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TRATTATI PRELIMINARI 

MEDITAZIONI 

INTORNO ALLA CONQUISTA DEL PAGANESIMO,; 

E CONVERSIONE DEGL’ INFEDELI. 

S’impuf^a l’opinione di Monfignor Meda Vefcovo di Convcrlàno, - 
che nd libro de’ fuoi Dì/corfi pretende dimoftrare eflerfi abbaftan- 
7?. |)redicato il Vangelo in tutto il Mondo, -e non efservi altro 

chea/pettare afsai di brieve , Te non che il Giudizio Untverfìle. 

» 

Si dimrjìrà , foflo la feorta della Saera Scrittura , e de' Santi 
Padri , doZ'er tutte le Nazioni venire alla Santa Fede i e Jì va 
meditando , in qual maniera Ji perjezìonerh quefP opera ammira- 
, . bile della Divina Provìdenza ^ 

* . ' 

Opera non .meno dilettevole e curiofà , per la gran varietà delle 
materie, che vi fi trattano, che di profitto Ipirituale delle Ani- 
me, e di confblazione a’ Cattolici, che zelano i vantaggi della 
nollra Santa Religione . 

. 4 

EMANUELLOMARIA 

GIRALDEZ VESINO. 



IN NAPOLI, per Giovanni di Simone MDCCXLVII, 
con IICENZA HE' SUEEKlOKt- 
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ALL' INCREATA SAPIEìiZ A 

GESÙ CRISTO 

DIO ED UOMO 

NATO DA MARIA SEMPRE VERGINE 

Monarca fuprem delP Unìverfo , Redéntofa 
del Mondo j. 





A moltitudine delle mifcricordie j che vi fìe* 
te degnato , clementi (Timo Redentore , di ufà» 
re con me , anche allora quando la mìa ma- 
lizia meritava piu che mai gli effetti deN 
Tira voftra , mi dà coraggio a trattare di 
quelle altre , che fpero uferete di brieve 
con tutti i poveri Infedeli ancora col voftro 
làngue redenti ; peccatori sì y ma di me non 
piu ingrati c imperciocché fe non . vi lodano , non vi adorano | 
e non vi ringraziano , quefìo avviene , perchè i poveretti pri- 

a a vi 
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vJ* di Fede non vi conolcond . Gradite y mio Dio y quefli fogli 
che umilmente vi confàcro y e quefti Trattati,! quali s’indrwzano 
adimoftrare la ba(è, su lacuale fi dovrà appoggiare Tul timo trat- 
tato di Pace , la quale farà il compimento di quella , che 
nella vofira naicita annunciarono gli Angioli al mondo ; e qua> 
le di propria bocca lalciaftivo a’ Difcepoli nel ritoroarvene al 
Cielo . 

Già vi è noto , o Signore , che ftando io dubbiofo , come dar 
potea cominciatnènto a quella mia umiliflìma fupplica , imploran- 
do i vollri lumi , ed aprendo la lama Scrittura , mi imbattei a fòr- 
te in quel palio , dove racconta 1’ amato Difcepolo ed Evangeli- 
(la la maniera , con la quale vi manifellallivo la terza volta agli 
Appofloli ; e dalle finezze amorolè , che praticafle con cllòloro 
argomentai foWto quelle altre, che di brieve credo uferetc con 
tutto il refio degli uomini^ 

Due altre voftrc roani fefiaziooi io rilevo dalla Sagra Scrit- 
tura, quando a porte chiufe entrafle nel Cenacolo. Nella prima le 
ne ftavano eflì ì Difcepoli a porte chiulè per timore de’ Giudei; 
e Voi nel moftrar loro le piaghe , dicefic , che ficcome 1’ Eter- 
no Padre vi avea mandato aa tolerandai pajpones ^ come . fpic- 
ga il voftro fervo Gregorio , cosi voi mandavate elfi ; confide- 
rò in ciò un’ cfprefla figura de’ primi fecoli della Chieft , dal- 
la quale fi trovavano* efoliifi moltilfimi Infedeli ; c per quello 
può dirfi y ch’erano per loro chiulè le porte . Era allora intimo- 
rita la Chielà , a cagione dalla crudeltà de’ tiranni perlècutori , 
<d efjx)fia a tollerare dalla di loro rabbia frequenti carnificinc 
figurate in quelle adorabili cicatrici , delle quali facefie amorolà 
pompa . 

Nella feconda ma nifèftazione , che eziandio a porte chiulè en- 
traile nel Cenacolo, ma fenza farli menzione di timore , parmi che 
fiefprima il tempo, nel quale cominciò la vofira cara Spia a go- 
dere la pace fino al prelènte : e lèbbene ora fi profèlTà la vofira 
fanta Legge lènza timore, fono ancora per loro malizia chiulè le 
porte a molte Nazioni , e Popoli tuttavia increduli , e miferedentù; 
Non manca d’ avvantaggio gran, turba di coloro, nc’ quali ( lèb- 
ben credono ) la Fede è morta ; non vi è Tommafo incredulo , 
che vuole toccarvi le cicatrici , ma vi fono bensì molti , che 
credendo tuttavia crudelmente le Iquarciano col peccare . Nella 
prima apparizione annunciafie due volte la pace , perchè quella 

* è ve- 
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è vera pace, quando fiam congiunti con Vci, ancorché le perfè-^ 
cuzioni infieriftanoi ma una lòia volta nella feconda proferilte quel- 
le parole di vita Pdx vobis , additando la malvagità de’ Catto- 
lici , i quali la turbano fòvvente col tralgrcdirc la volita fànta 
Legge . 

Pur troppo è vero, che tra le tenebre dell’ignoranza, e del- 
le nere paflìoni ci affatichiamo preffo che tutti invano nell’ irw 
fido mare di quello mondo a pefcarealla lìniflra falfe felicità, e 
beni caduchi ^ i quali alla perfine ci lafciano con mani vuote , e 
fianchi, lènza coglierne frutto. Tanto agli Appofloli accadde in 
quella notte preceduta. al manileUàtvi loro la terza volta, i qua* 
li avendo molto travagliato , mhil prendiderunt . Sì , mio Dio , 
fono molti tra gli orrori di una fofca notte , nella quale giacciono, 
c tante anime ingombre nel bujo dell’ infedeltà , che Ichivano di 
elTère vollrc felici prede ; e fono poi deplorabilmente da’ moftri 
deH’abilTì) ingnjate. Quando fi farà giorno, o Signore , quando ? 
Quando vi maniftllercte la terza volta , non già a porte chiu- 
fe, ma in. luogo aperto, come allora fàceflivo; di maniera che la 
vollra làlutare prefenza e nella terra , e nel mare fìa da tut- 
ti goduta ; ed ogn’ Ilì)la di quello , e tutto il* Continente di 
quella vi cono/ca , e vi adori ? Ripiglino i voflri Miniflri , co- 
me 'Pietro le velli , «ammantandofi di Carità : non temano pre- 
mere le onde degli umani ril]ietti , refillano intrepidi agl’im- 
petuofi venti delle paflìoni , e buttino le reti alla defira , fècon. 
dando con purità di difinterefle , e zelo i voflri comandi J ac- 
ciocché fi riempia la Chìefà di gran Santi fìgurath in quei mol- 
tìflìmi gran pelei, che riempirono l’appollolica rete, lènza rom- 
perla; cioè lenza feifmi , fenza contrarietà di opinioni , e di 
partiti . 

. Arrollate preflo , benignlflìmo Gesù , lòtto le voflre glo- 
riole inlègne . quel numerofiflìmo fluolo di fcrvorofi Operar; , 
che perfezionar dovrà sì grande imprefa : affinchè impiegan-f 
dofi cfTì con accefò zelo a faticare , non domandiate piu- in 
vano ; Kumquid pulmentarùm babet'n ? Dacché i poveri , ne’ 
quali Iblcte patir fiimc , faranno -abbondcvolmente palciuti, fpez-* 
zeraffi dappertutto il' pane della voflra Parola , e fruttifiche- 
rà a maravìgUà la voflra Vigna , dilatandofene per ogni lato i 
confini . 

A qual’anguflia fi trovi ella ridotta , ben Io fapete, amabi- 

a 3 # lìffi- '* 
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liflìmo Redentore! Oltre le terre Polari tuttavia incognite, e da 
numerofi popoli verifimiimènte abitate , ncpi^ure la giufta metà 
dell’ Europa vantar fi può di cflervi fedele; è di quefla fcarfa me- 
tà fono pur pochi i Cattolici , che (ebbene infedeli non fono , vi 
niegano tuttavia con le opere. Nelle fìerminate Provincie, e Mo- 
narchie dell’Afia pochifllme fono le reliquie del Crifìianefimo , che 
vivono in pace, ma non fenza timore che l’eretica perfidia, per 
finire di annientarle , faccia l’ultimo sforzo. Dell’ Africa forfè ap- 
. pena’ la millefima parte da dovero vi ficgue; e (ebbene e’ fèmbri, 
che nell’ America il voftro (ànto nome pienamente trionfi , pure 
non molto nelle piu valle interne regioni a farvi acquifti s’inoltra; 
pochi elTendo i zelanti Minifiri , che fuperando le afprczze de’ 
monti, c vìncendo de’ barbari la fierezza, a guadagnarvi anime 
s’ incamminano . 

Tutte fono quelle abbandonate ragionevoli creature nobil 
parte della pingue eredità dall’ Eterno Padre promefiàvi : Dabo 
tibi gente! bareditatem tuam , éf pojfejjìonem tuam termino! terra . 
Predo , Signore , che affai vi codano ; finite di prenderne il jx>(^ 
fedo . Lo f|iero , e di brieve l’attendo , che dominar dovrete a ma- 
ri ufqite ad mare , e lino agli ultimi confini della , terra ; che (i 
affolleranno alla vodra (cguela tutte le Genti; e che non folamen- 
te auferatur luna ^ cioè quella (òzza (ùperdizione che vanta del 
fuo partito piu vadi Imperj,e cento coronati Tiranni ; ma anche 
quelle , che alle opere delle mani degli uomini vi pofpongono , od 
empiamente la vede vi (quarciano . 

Così narmi di ravvifàre nelle Scritture dal vodro Spirito per 
bocca de’ Profeti dettate, e così ce ne aflicurano ì facri Interpre- 
ti , con i quali vado meditando la Santificazione del Mondo . £ 
(ìccome alla codruttura del gran Tempio vi concorfero Davide , 
benché già defònto , con i tefòri che avea a tal fine ammadàti ; 
Salomone che ne fii l’efccutore; gli Artefici col piu ingcgiwfp 
delle loro profedìoni ; gli Operar] con le loro fatiche , e pur’ an- 
che i giumenti a trafportare quella gran copia di materiali , che 
bifògnava per innalzare la valla mole: Così per la codruttura del 
maflimo.midico Tempio, nel quale tutte le Genti in ifpirito , c 
verità vi devono adorare; di sì vado recinto, che occupi col (uo 
gran corpo dall’Oriente all’ Occidente , ed allarghi le braccia 
da un polo all’altro, da compierfi tutto a fpefè dell’infinito te- 
foro del voìlro (àngue ; vi devono concorrere gli Artefici vodri 


Digitized by Google 


fervi, e Operai] , che vi degnerete a tal’ opera trafcegliere : e 
giacché tra quefti non ho io il merito di elTTere annovmto , ho 
cercato d’introdurmi qual’ umile giumento, impiegando le mie de- 
boli forze al trafporto di quella* porzione di materiali , che-ho 
potuto raccogliere: ut jumentum Ja&ui fum apud te : fono gito 
tra le miniere delle fante Scritture a caricarmi di pietre fcelte e 
preziofè , che ftimo doverli allogare in queft’ ammirabile edificio; 
ne fono andato raccogliendo pure tra’ fìcri Scrittori , e non ho 
jafeiato di aggirarmi anche tra i profani; imperciocché fè non vi 
fi trovafie altro, che terra, pur quefta nelle fabbriche fi adopra,* 
' e può adattarli a miglior’ ufo per la vofira gloria quello che da* 
mondani a nodrire la vanità viene fòvvente impiegato. VI ho po- 
fie anche qualche mia rificifione , e n>e ne ha dato il coraggio 
l’ Afina di Balaam, la quale pare che mi dicefle; L’onnipotenza 
di Colui, che 'fece opportunamente io parlafli j può a te parimen- 
te concederlo . 

Degnatevi intanto , gran Padre delle mifèricordie , di pre- 
flo vifitare il povero Mondo da infinite feiagure oppreflò : fate 
che fi purghi da quelle tante fozzure che orribilmente Io f{X)r- 
cano : Cognofeat univerjitai Gentium , quìa tu et Deus folus in 
univerfa terra ( Tob. 7. ) ; afiergete dal volto della vofira dilet- 
ta Spofà la fànta Chielà ogni macchia , ne fparifea ogni ruga ; 
ficchè tutta bella, e graziofo , non men che feconda comparifea a’ 
roftri fguardi: c ficcome di quella luce materiale fono sì grandi 
le attrattive , che ogni vivente l’ama , i prati appajon ridenti 
allorché fpunta ; a vagheggiarla fi rivolgono i fiori , e le pietre 
iflefie par che le aprano il freddo fono, eflèndo men dure quel- 
le che al filo afpetto efjiofle fi veggono : cosi non fia da meno 
la vofira divina luce; ponga ella in fuga le tenebre dell’igno- 
ranza; elìgga dal cuore umano l’amor che fè le deve : fiorifoa- 
no dappertutto le virtù col favor de’ Tuoi raggi , ficchè ne giun- 
ga fino all’ Empireo la fragranza ; e ceda al Aio calore la durez- 
za de’ nofiri petti : ed a riguardo della vofira • cara Madre Ma- 
' ria fompre pura , fompre immacolata , che di eflcrne anche nò-' 
fira fi pregia ; e di tutti gli Abitatori del Cielo , fate che prc- 
ffo fi accoppino alle laudi , che in quella Patria beata eflì vi 
danno , quelle ancora di tutti gli uomini della terra ; e che per 
Ogni angolo di ella da qualunque errore purgata , altro non fi 
• oda che canti di ringraziamenti , inni divoti , e fiacre melodie , 

foguen- 
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fegucndo a gara il profetico invito di Davide: (Pf. 148.) Reget 
terra , è" omnei popuìi , princìpi , éT omnes jadiees terra ; juvenest 
# vifgines , Jenes ctm jamoribut laudent nomen Domini , quia 
^xaltatum ejì nomen ejus folius . ‘ 
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•ALLA SDPI^ASA IMPEIiADKKE VETI* l/N/nSJt» 

REGINA DEGLI. ANGIOLI, CORREDENTRICE DEGLI UOMINI^ 

MARIA SANTISSIMA 

MADRE DI Dl.a 

SEMPRE VERGINE, E SEMPRE IMMACOLATA. 



Uefli Trattati] eòe riguardano i futuri uni^er^- 
fall trionfi della Sant» Fede , umilmente da me 
eonfacrati a Gesù’ , parimente fon ’DoJiri , jw- 
mir abile • Signora , Arbitra , e Dijpcnjhtrice de' 
beni d^l Cielo : perchè , 'oltre il do^er poffare 
per le ^Jiremani il te foro di grazie, col qua- 
le fi hanno le Nazioni tutte da fantificare ,fic- 
come fofie Voi del vojìro Divin Figliuola , fen- 
za che - neppure * un' ifiante del vojìro vivere a lui , ^à'Clla fua 
gloria indrizzato note fiffe: così Égli tutto a Vói fi diede , e con 
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V”ol Jì coyn^acifue , tbe comune fbjje e inJhifo , quanto a lui fptt- 
fava. Nemmeno i vo/ìri facranJlimi Nomi andar folcano difpun- 
ti ; di modo che lieta e fejìante y ejfendo ancor zdatrice , aìcoltOf- 
‘Vate P cjjere appellata y>\ht(.\A di Gesù’, ed Egli G'e.sv di Makia; 
Siccome contemplo tbe facciano fovvente cola , con fomma lor gioia « 
i Beati nel Paradifo . 

Così bella , e non mai veduta più cara unione , e tale reci-^ 
proca aniorofa comunanza punto non allentò , ’nlS difciolfe allora 
quando P amabile Redentore a noi fi diede ; ma vieppiù a Jìringere, 
ed a perfezionare f ^enne : dacché ( o nojìra lieta e fortunata for- 
te ! ) Come se fìejfb di Voi ci fece anche dono ,• ofegnandovi Per no~ 
fra pietofa Madre , e Corredentrice ; e Voi con ammirabile gara 
di liberalità e degnazione y accettandoci per figliuoli , pure quella 
generofamente ci donafie . 

Sarà di tutti i fecolì eterni lofiupore Scorgendo il compiacimento 
di un Dio , nel farfi Uomo , dichiarando^ di noi vili créature Pri* 
mogenito Fratello y e tal Madre affegnandoci: e la vojira inimita- 
bile miferìcordia y accettando tali figli y con la troppo dura condi- 
zione di contentarvi , che fofie quello su di un patibolo , per la 
noJlra Salvezza , fpietatamente Sacrificato . 

Una tanto eroica liberalità , mia generofa Madre e Regina 
mi riempie di coraggio , e fitin^ a prefentarvi pure y con quefie 
umili fatiche , le piu fervorofe preghiere (P intraprenderne la di- 
fefa ; affinchè non impedifea il demonio , con infiliti artificj fire^ 
ditandole , il fine in effe propofiomi , di apportare giovamento a* Fe- 
deli : di modo che fi accenda ne' loro cuori la divozione , s' infer- 
vorino nella pietà , ed avvampino di zelo per la maggior gloria di 
Dio . 

Nè qui fi arrefìano le mie brame , o gran Madre del bello , 
/more . L,e fupplìche a prò del povero Mondo , che al vqjìro Di- 
%nn Figliuolo ho prefentate , a Voi io qui rinuoz’O ; poiché del- 
le fue mifiricordie fiete P unica difiqfìtrice e dìfpenfiera . Rafia che 
il vagliate y per ejjere ogni petizione infallibilmente efaudita ; men- 
tre ficcome nella grazia , nella dignità , e ne'* meriti Superate di 
gran lunga tutti gli 'Angioli , e tutti i Santi infieme uniti \ cosi 
vale y piu che di tutti efii y la vojìra non mai fiallita ìntercef- 
lìone . • • 

Chi mai vi pregò , e ripor tenne ripulfa ? Ninno cert amente . 
Quante volte y graziofiifima Regina y prevenifie i miei defiderj y col 
foddi sfarli ; prevedejU i miei bifigni y e ne ottenni , anche prima 

‘ di 
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di ehìederìo^ il foccorfol Come dunque temer dovri , cb'ejfer pojfa 
quejia la prima volta , tbe non abbia da ejfer* efaudito , benché 
la domanda Jìa grande , e duri ojìacoli ancora ne incontri P adem- 
pimento ì Con fomma fiducia lo fpero , e di brieve P attendo : El- 
la è ben giujla e ragionevole ; e facile fi rende a Voi , potentif 
filma Sovrana , il togliere ogni ofiacolo , ed ogni intoppo /pianare . 

Il Mondo f per lo quale io priego , non merita pietà ; pur trop- 
po è vero: ma nemmeno altre volte la meritava \ e pure accorr ejie 
benigna a fiottrarlo dalle rovine minacciategli da Dio fidegnato . Non 
bajìerà forfè pur' ora , a far coutrapefio al fiuo demerito , il fian- 
gue di Geli» Crifio , d' infinito valore , che P ha redento ; e V fian- 
gue pur preziofio del vqftro cuore , ebe ridotto in lagrime a' 
torrenti dogli occhi veifiajle , quando fu quello fiparfio nel Gol- 
gota ? • . 

Chiedo i Madre dolcijfimoy il .ravvedimento de' peccatori , Pe- 
Jìinzione di ogni Setta , la Converfione degl' Infedeli . Accordate , 
delizia del cuor di DiOt alla mia petizione un Fiat fomigliante a 
quello , col quale placando la Divina Giuflizia , rifiorando Pll- 
man Genere , ed a fuprema dignità innalzandolo y nel vj^ro pu- 
rismo fieno da quello dell' Eterno Padre il Verbo attraeffe , 

Fu recifo allora al fierpente infernale il capo : ma ficcome ofi- 
fierviamo della vipera il capo recifo lungamente vivere , dimena fiy 
mordere , ed avvelenare ; coji. quello del tartareo ntofiro innumera- 
bili anime tuttavia avvelena , e crudelmente uccide . Finite , o 
Donna forte , di fcbiacctarlo , perchè a Voi fpetta ; ficcome gliene fu 
notificata , dopo la fua ribellione , la fentenza . Fini fica di abolirjì 
nonché degl' Idoli il cullo , ancor la memoria : fi fiinguano i tiran- 
ni che tengono chiufa alla predicazione del Vangelo la porta ; pro- 
fondino negli abijjiy à' onde fortirono i fozzi errori, che feda cono 
la maggior parte de' mortali . Fate che venga prefio quelP utile 
Rettore che fiifciterà Iddio fòpra la. terra , perchè indrizzi tanti 
poveri Irfedeli alla f alate : diftrugganfi le fedi de’ fuperbi , e fie- 
dano in loro vece i manfùeti , che con carità li governino: fidif- 
fecchino le radici di quelli , e germoglino gli umili tra quei me- 
defimi popoli (Eccl.io.). Così fruttificherà il centuplo la divina 
Parola , e fioriranno tra tutte le nazioni , con i vofiri efempj , quel- 
le virtìi y con le quali fiuperafiivo di turi' i Patriarchi la fede , 
la fperanza de' Profeti , degli Appoficli il zelo , de' Martiri la co- 
fianza , la fobrietà de' Confejjòri , la cajìità delle Vergini , e la 
purità di tutte le Angeliche Gerarchie . 

Voiy 
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Voi come Madre ài Mifericordia certamente io Kjoìete : ed 
in virtù ài quella fublimijpota àhnìtà ài Madre di Dio , che tiè 
lingua umana , nè angelica , ma Colui fola , che ve ne refe capa- 
ce , può hajìevolmentejpìegare ^fenza dubbio lo potete . E fe il jom- 
mo Sacerdote Gesù Crifto Jt è compiaciuto offumermi de luto fàecis, 
perchè su P Altare offerì fca il fuo Corpo , e V fuo Sangue alPE~ 
terno Genitore prò totius mundi (àlute ,• non ifdegnate Voi , Co- 
lomba eletta dell' Alti ffmo ^ le 'umili preghiere , che a taP effetto 
pur vi prefento in m/ione ài quelle , che anche Santa Chiefa vi 
porge j dicendo avervi trajportata Iddio da quejio Jecolo ^ per effer 
nojira valevole Mediatrice ( a ) . Quella io fpero veder* in brieve 
fecondata fommatnente di nuova prole di molte centinaia di milio- 
ni di anime convertite y e rigenerate alla grazia ; fr effere poi 
trasferite nel Cielo , ed ivi godere del fosnmo Bene , e lodare pa- 
rimente Voi y fngf are ornamento della Patria beata ^ per tutPi fe- 
eoli eternit Coiìjta, 


(a) Secreta in Vigil. Aflùmpt, 
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PREFAZIONE» 


IO benigno Lettore , fe 
mai avendo fcorfo 1* oc- 
chio in qualche materia 
di quelle , che in quelli 
Trattari fi contiene, trovafli forfè la 
miawinione alla tua contraria , non 
effi:r facile a cenfiirarmene , ed a gittar 
via con difpetto il libro prima di pa- 
zientemente afcoltarmi : lo riceverb 
come un favore , benché pofla altresì 
per giuRizia pretenderlo . 

Qiti Jia$Hìt étiifMid , farte 
dita altera t 

/Bqaitin lieet ftattterit » kattd 
a^uut fate . 

coil a propofito lafcib fcritto il Tragi- 
go iKlIa fua Medea . Ed invero qual 

S iuflo Giudice condanna un reo fenza 
irgli le difefe t Voglio credere che 
non bifognino con te preamboli e cau- 
tele , ad oggetto di far* argine a quelle 
anticipate opinioni , con le quali aven- 
do alcuni preoccupato lo fpirico , fo- 
no proclivi ad intempeRivamente giu- 
dicare ) anzicchè per 1* op^Ru , libe- 
ro da’ pregiudizi , riconnici la verità, 
ovunque ella alberghi . Ma poicchè 
devo comparire in pubblico , non poT- 
fo cred;re,che fia in tutti eguale al tuo 
il di loro difcernimento . Quindi è, che 
ho accorciato il titolo della mia opera , 
per togliere ogn’ intoppo che averebbe 
potuto fare arreRar taluni , come avan- 



ti la foglia di uni cafa rofpetta , che 
apporta perpleflicà all’ entrarvi il dub- 
bio di noiofo incontro . Tanto pib che 
so di taluni , che condannano i com- 
ponimenti altrui , può dirli , col fag- ^ 
gio dell’ odorato , come fi fa con le vi- ' 
vande , fenza che un verfo ne abbian 
letto. Nulla di coRoro mi calerebbe , 
fe non fufiero la cagione , che non co- 
nofciuto da’ piò femplici e fchietti non 
aver fondamento quell’ acerba ed im- 
pertinente condanna , fi aRcngono que- 
Ri ancora dalla lettura del libro , dalla 
quale arebbero potuto qualche giova- 
mento ritrame, ^giungo, che neppu- 
re mi baRa, che fi legga intiera queRa 
Prefazione , per farmi ricevere di buo- 
na voglia di chi che fia la cenfura i im- 
perciocché tutti queRi Trattati , ben- 
ché divertì tra di loro , pólTono dirti 
una femplice introduzione delle mie 
Meditazioni , etTendo i foli Preliminari 
di tutta 1’ opera . 

z Troppo é gran cofa la CONQU I- 
STA DEL paganesimo ; e la 
CONVERSIONE DEGL’INFEDE- 
LI alla Fede di Gesò CriRo laonde 
non dee^ recar maraviglia , che io ne 
proponga varj Trattati Preliminari ; 
eflendo pronto a darti anche piò volu- 
mi , quali intitolo di Meditazioni in- 
torno al medefimo f.iggetto , fe vedrò 
che meriteranno la tua approvazione : 
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al qual’ cfF.tto ne anticipo nel temo di 
quelli Trattati un difUntilllmo raggua- 
glio . 

3 QjeUa non è come una di quelle 
ingegnofe idee, intorno alle quali fì 
fono affaticati valent’ uomini , ancor- 
ché con poca , o con niuna fperanza di 
vederle mandar ad effètto , ma fola- 
mente per dilettare , qual’ è il fine della 
Poefia ) o per offentare il fondo della 
propria erudizione i o per lufìngare le 
brame del pubblico : ficcome han fatto 
quegli Scrittori, i quali han trattato 
della condotta , che fi potrebbe , e do- 
vertbbe tenere per la conquida del- 
l’ imperio d’ Oriente . Tutte le nazio- 
ni entrar devono nell’ Ovile di Gesft 
Grido . Le fante Scrittore dall* uno , e 
dell’ altro Teffamento con chiarezza 
lo dicono , ed i Padri della Chiefa con- 
cordemente lo affermano . Sono tutte 
porzioni di quell’ aredità dall’Eterno 
Padre al Tuo Divin Figliuolo affegnata : 
e benché l’ Inferno collegato con 1’ u- 
mana malizi^^Iie ne abbia contradato 
fempre il polEflb , e tuttavia la mag- 
gior parte neufurpij non potranno i 
luoi sforzi il tirannico dominio mante- 
nerne , di modo che non abbia alla per- 
fine da rimanerne intieramente fpogl ia- 
to ; ottenendo in tutto il mondo il 
fangue di Gesù Grido un pienidìmo 
trionfo . 

4 La verità di cosi felice avveni- 
mento , che fperar dobbiamo , con 
chiarezza nel primo di quedi Trattati fi 
dimodra i con impugnarvifi la contra- 
ria opinione di Monfignor Meda Ve- 
feovo di Gonverfano j il quale nel Tuo 
libro Intitolato ì Difeorfi Aella vicinan- 
sa del Ciutìish Univtrfalt , vuol fo- 
ffenere altra novità , non tffervi da 
afpcttare in quedo mondo , fe non fe 
r ultima fua totale rovina \ e cib pri- 
ma che termini di quedo fecola il 
corfo . 

5 Quello che maggior’ impteflioae 
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avea fatto nella mente del buon Prela- 
to , per indurlo a fottoferivere sì fera- 
le affrettata fentenza , non folamente 
era il fupponere irrimediabili del Gri- 
ftianefimo le corruttele j ma anche il 
riflettere agl’ informontabili odacoli 
dagl’ Infedeli all’ Evangelica predica- 
zione , ed in confeguenza alla loro 
converfione pertinacemente oppodi . 
Ed in vero, fe a’ tempi degli Appodoli 
era tutto il mondo pieno di errori , e 
ffranamente dalle tenebre dell’ Idola- 
tria ingombrato , aveano pure i Paga- 
ni la curiòfità d’ informarli della nuo- 
va legge che predicavafi , afcoltando 
volentieri ; ed afcoltando , ne ravvifa- 
vano la verità , la fantità ; e concor- 
rendovi la divina grazia , fi conver- 
tivano . Gosl ne’ primi fecoli avven- 
ne con i Romani , e con le nazioni al 
di loro Imperio fottopode s e parimen- 
te poi di tempo in tempo con quei Bar- 
bari , che 1’ Europa inondando , effb 
Imperio lacerarono , cioè Longobardi, 
Svevi , Franchi , Alani , e V^figoti $ 
i quali da’ medefimi Gridiani debellati 
e vinti • furono poi al Vangelo felice- 
mente foggiogiti . 

6 Ma non è cosi al prefente . En- 
trando la Fede per l’ udito , come dice 
San Paolo , é riufeito in quefli infelici 
fecoli al diavolo indurre infiniti uomi- 
ni a farli volontariamente fordi : co- 
ficchè può dirli , che più non v’ è que- 
ll’ udito . Vi fono nazioni , le quali 
hanno dabilito per malTima fondamen- 
tale del loro politico governo il non 
doverli neppur nominare la Gridlana 
Religione ) e ne ha dato un terribile 
efemplo il Giappone ; dove , chi lo 
crederebbe ! fi riputa delitto più che di 
lefa maedà anche l’ introdurvi monete 
di oro , 0 di argento, nelle quali fia 
imprelVa la Groce : ed appena gli O- 
landefi hanno ottenuto il non eflere 
efclufi dal trafficarvi , dicendo non ef- 
fere CrUliaoi, ma Clan'’ i i non aven- 
dovi 
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dovi libertà di neppure farli vedere 
con le mani giunte in arco di far’ ora- 
2Ìone. Vi è di peggio tra’ Maomettani, 
p;.rchè l’hanno per madìma di Religio- 
ne il non dover’afcoltarne alerei (ìcchè 
riputano facrilegio 1’ attaccar difpute 
intorno alla medelìma : perchè lafciò 
detto il loro falfo Profeta, doverli fola- 
mente con la forza delle armi fodene- 
re : Canto pare che ebbe in odio I’ ufo 
della ragione , che da’ bruci ci dilUn- 
gue. . 

7 Non fìnifeono qui glioliacoli. 
Si penerà a trovare ben pochi efempj , 
da’ quali apparifea , aver tolerate la 
Chielà perlecuzioni non promolTe da’ 
Principi, e Tiranni de’ TOiwIi . Solita 
indudria è data quedaclegli Erefìarchi 
di fedurre prima i Capi : ciò ottenuto, 
han fubico fpacciaci come merci legit- 
time i loro errori, facendo aperta guer- 
ra alla verità , Curcilicati dall’ autori- 
tà de’ Sovrani . A riferva della Cat- 
tolica Fede, che Iddio ha fodenuta , ed 
anche tra le perfccuzloni fovente am- 
pliata , ogni fuperdizione è facile che 
ceda al capriccio di chi comanda } lìe- 
guono i fuddici agev'olmence la reli- 
gion che piace a’ padroni \ liccome lì 
vede oggigiorno tra molti popoli del 
Settentrione Tempre difpodi a mutar 
credenza , qualora il Principe vuole, 
che (ì faccia da una fetta all’ altra il 
padaggio . Dunque , diredi, potrà fpe- 
rarlì la converlìon de’ Pagani con gua- 
dagnarne i Dominanti alla Fede ? Cosi 
è , e ne abbondano negli annali della 
Chiefa gli efempj . Ma qui appunto la 
maggior diiììcoltà al prefente conlìde : 
edì tono 1’ odacolo piò invincibile a* 
progredì della Fede . 

8 E che Ila cosi , piacciati riflette- 
re , che tra gl’ Imperadori Romani ve 
ne furono morigerati e continenti j e 
pure ne’ primi tre fecoli della Chiefa 
niuno di elfi ( che furono intorno a 
Cento j giunfe .ad aprire gli occhi alla 
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luce del Vang.lo: ( lUmandolì favolofa 
la converfione de’ due Filippi ) come 
dunque potrà quedo fperatlì da centi- 
naia di coronati Tiranni dell’ Alla , e 
dell’ Africa , per lo piò alieni da ogni 
morale virtò , e tutti univerfalmente 
non contenti , come i primi , di una 
fola moglie , ma immerli nelle fozzure 
de’ loro infami ferragli ! Di più molti 
de’ nobili Romani (ì convertivano j 
ma i nobili dell’ odierno Paganefìmo , 
niente meno lafcivi de’ loro Sovrani , 
non vogliono punto afcoltare , che fi ' 
dica illecita la bigamia, e l’ufo delle 
concubine : onde fpede fiate conv'inti 
da’ Miffionarj della falfità delle loro 
fette , e perfuall della veracità della 
nodra Religione , ricufano feguirne le 
madlme troppo oppode a’ loro viziofi 
inveterati codumi . 

9 Crefeono vieppiù gli odacoli, 
perchè riputando eflì lecite le frodi , 
gl’ inganni , e gl’ ingiudi guadagni , 
ìtimano tirannico l’ obbligo della redi- 
tuzione. Alle loro draordinarie lafci- 
vie, all’avarizia., ed alla crudeltà, 
con cui tiranneggiano i popoli , fi ag- 
giugnè di più una domachevole fuper- 
oia , facendoli trattar come numi : on- 
de ha dell’ impodìbile .il poterli piega- 
le all’ umiltà Crifllana . 

10 Se cosi è, chi potrà rintracciare 
mezzi proporzionati a fuperare s) bran- 
di odacoli , affinché pofta avere libero 
il Tuo corfo la fanta^ Predicazione, e 
non fiano impediti i popoli dall’ ab- 
bracciare la Fede i Altro mezzo ìion 
so conofeere più efficace , e più pron- 
to , ficuro , e fperimentato effetto , Ce 
non che 1’ onnipotente Iddio faccia 
fcavallarll da’ loro podi , dracciar lo- 
ro di dodo quelle [ràrpore , che tante 
infamie ricuoprono , condannarli a* 
ceppi , e dringcrii tra le catene } come 
lo profètizzò il Santo Davide : Àd al- . 
ligandos reges eorum in eomptditur , 
& nobilts eorum in manicis ferrei s . 

A 2 Co- 
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Così non folaTiente ceìTcrà ogni oiìaco. 
lo • e rimarrà fpalancata la porta alla 
Predicazione ) ma può rifultarne anco- 
ra il gran benefìcio agl* ifìcffì Tiranni , 
e Prepotenti di accorgerli elTer’ uomini 
pur* elTì , e piò miferabili degli altri ) 
dilTipandofl quei tetri fumi della loro 
fuperbia , diverrebbero docili , e dif- 
polli ad aprire gli occhi , per ravvilà- 
re la verità i e rimovere alla grazia 
gli obici di tante laidezze « per con- 
vertirli : ìmfh fneitt tomm igHtmi- 
nia , quartnt nown tuum : e di- 
lìrutci i ferragli , apprenderebbero dal- 
la necelfìtà ad eliere continenti . 

Il Certamente non potranno (u 
ta^o i poveri MilTìonari umili ed iner- 
mi . Potranno ellì forle fuperare altri 
non inferiori ollacoli dalla natura op; 
podi, per giuznere a piantar la Fede an- 
che ne’ paeli tuttavia incogniti del- 
l'uno, e dell’ altro polo , del grande 
Oceano di là dell’ America , e delle 
piò rimote parti dell’ Oriente? Chi 
fomminidrerà loro navi , e flotte per 
ifcoprirli , e tefori immenfì per recar- 
vi quel molto, che vi bifomerebbe per 
tnantenervifi , e per foppme all’ cftre- 
me indigenze di molte valle regioni « 
come tra l’ altra quelle della nuova O- 
landa ( forfè poco inferiore all* Euro- 
pa ) che fembrano il vero albergo non 
meno della povertà , della nudità , e 
della miferia , che dell’ ignoranza , o 
della fierezza t Certamente non potran- 
no efli farlo : ma benedetta lìa l’ infi- 
nita bontà , e la divina previdenza , 
lo manderanno ad effetto quel beato 
Popolo , e quella Congregazione di 
, Santi, che in quei Salmi ci fi addita, 
no i quali efalteri Iddio /«r fahttm ; 
di tante innumerabili nazioni fedotte 
dai demonio , ed opprelfe da’ Tuoi mi- 
niftri \ impugnando altri di effi le fpa- 
de flerminatrici centra gli oftinati ri- 
belli dell’ Alciflìinn , ed altri la fpada 
'Vivificante della divina Parola a prò 


degli amili ; CladU fìtti in mm- 
nilut terum : adfaeitntUm vindiSum 
in nntiewihnt . incrffatitmu in fopn- 
Ut , Efli fono quel Popolo di Santi in 
altre Scritture paritnente erpreflb } ed 
in particolare da Daniele ( r. 17. ) ove 
dice : rtgnutn anttm , O" ptttfint, «V 
mngnitMdo fygni ; qnn t't SjBTMii 
•mnt cmtum , dttttr Ftfttìo SanStrnm 
jUtiJJimi . 

12 Da quelli, e da moltiflimi altri 
pafli di Scrittura , i quali tra di loro 
grandemente fi rifebiarano . e che dif- 
nifamente rapporterò a Tuo luogo » io 
argomento che l’ o^a tanto flupenda 
dell’ abbattimento di Canti Principi , e 
Tiranni del Paganefimo , per agevola- 
re la converfione degl’ Infedeli « e del- 
lo . feoprimento di tanta gran parte di 
mondo tuttavia incognito, che co- 
me buon geografo potrai ben confide-, 
rare , per piantarvi la Fede , effer do- 
verà opera tutta di Dio : non poten- 
domi capacitare , che sforzi umani an- 
che delle maggiori Potenze flabilmente 
e finceramente collegate infieme pofTa- 
no penetrare , e ficuramente ampliare , 
e fermare il dominio in tutt’ i vailifsi- 
me reni della grand' Alla , e dell’ Afri- 
ca : e in tutt’ i confini delle numerofe 
adiacenze di dette fler ninate parti ^ 
mondo, che unite eccedono in ampiez- 
za ben cinque e Tei volte 1 ’ Europa tut- 
ta , oltre le terre incognite . 

I] Se volefli prolungarmi nel pre- 
fence difeorfo. potrei tal mia opinione 
evidentemente provare con lo fearfo 
effetto , che produlfero i llupendi ap- 
parati delle antiche Crociacei allora 
quando fi commolfe prelfo che tutta 
r Europa: fi fpc^larono quali la Fran- 
cia, l’Italia, la Germania, la Spa- 
gna, r Ir^hilcerra , ed altri Stati pec 
la conquifta di Gerufalemme . e della 
Palellina ) concorrendovi a gara Prin- 
cipi , Privati , Nobili , e Plebei . £c- 
clefialUci. eSecoUti.ùicimmiaandofi 

alla 
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alla gloriofa imprera , fecondo alcuni 
Scriccori intorno ad un milione di ar* 
mati , e potentilTìme Rotte marittime : 
fembranclo , che cosi valide e non mai 
vedute pi^ numerofe forze aflbrbtr do* 
veffero V Oriente tutto , e par^eiare 
per lo meno le conquifte del grai^ A- 
leflandro. Ma per la maggior parte 
quel mondo di armati capitò mate } e 
furono innumerabtli idifordini che vi 
. feguirono) appunto perchè furono sfor- 
zi umani, e non tutti perselo della 
gloria di Dio lì erano moflì a tanta in- 
prelà . Ma di quello in altro luogo tM 
parleremo. 

14 Ancorché dagli efercitl , e dal- 
le armate de’ Crilliani Collegati ( che 
.dovrebbero pareggiare fìno iRupendi 
apparati di Serfe > lì faceflero numera- 
re conquifte di molti Regni , ed Impe- 
ri , quello altro non farebbe , che un* 
aprire la porta alla Fede (febbene trop- 
po tumultuariamente ^ e pure vi ri- 
marrebbe da fare ciocch’ è piò » cioè , 
il piantarla , e inceftancemente colti- 
varla fopra la totale rovina di ogni 
fetta , e di ogni fuperftizione . ^r ot- 
tenere quefto , vi bilbgnerebbero altret- 
tanti, e più numeroli eferciti di Ap- 
poftolici òperarj } dacché fe pur potef- 
le ballare un folo Sacerdote per ogni 
popolazione , elTendovene non meno 
di fellàntamila nel folo Gran Mogol , 
pure fclTaatamila Sacerdoti vi bifogne- 
rebbero . Oltre le città principali, che 
ne ricercherebbero fìno le centinaia per 
ciafch'eduna . Ed in tanti altri Imper] , 
a Staci anche pih valli e ^pelati , 
tra* quali è la ;China , e ’l Giappone < 
quanto fterminaco farà il numero di 
terre , e Città grandiftìme ! Mi vergo- 
gno dire quante ne aflègnano alcuni 
Scrittori al folo Giappone , fembran- 
domi foverchia efaggerazione . 

if Intanto non può contro vertir- 
fì , che li ha da verificare pienamente 
quel divino vaticinio ; Ornati gtnttt. 
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quafcttm<)m /icifli WHÌent » Ò* ad»~ 
réiuHt cor am rr , Domiati non ne 
eccettua alcuna , e 1 * altro di Zacca- 
ria : I» dir illa , dicit Dominai exrr» 
eitumm , difftrdam nomina IdoUrum 
dtltrray (f non mtmorabnmnr */- 
tra. Piacefte a Dio, che fe ne folTe anac- 
to perduta la memoria ; pur troppo af- 
fai ve ne fono tuttavia nel mondo } ed 
h quanto abbomioevoii ! Siegue COT 
maggior energia a dire : Et irit Domi- 
nni fnftr omntm ttrram : in dia 
illa trit Dominui unni , tftrit nomcn 
tjui mnum ; e Geremia: Ornati tnim 
coenefetnt mt a minimo tor^ 
ad maximum . Non cito i luoghi, 
perchè fuppongo elTerti noti , ma ptf 
dar’ occafìuue ad altri defìderofì di ci- 
conofcerli, fomiglianti palli incontra" 
re (abbondandone le Divine Scritture ) 
affinchè fì confoli il loro zelo , accer- 
undofì meglio che verrà tempo (eia 
fpero ben predo ) nel quale la rete di 
Pietro fì empierà tutta di gran pefet , 
e non vi cagioneranno fcilTure : e (e 
ora ne ha tante , ben farà iddio rifar- 
cirla tutta . Cosi è: Neeejft »y?, ut uni- 
ver/ni orhit Evangelio imfhatur : è 
fencenza comune de' Padri , come pa- 
rimente a fuo luogo vedremo . Sicché 
conlcfliamo con fincerità' , che riufei- 
rebbero di fearfo profitto al bifogno i 
pih formidabili fudetti apparaci milita- 
ri , meglio atti ad opprimere , e deva- 
ftare * che ad edificare , e piantare . 
Pafliamo avanci, e favorifei-ni plìi che 
mai con la tua benigna attenzione . 

16 ' Comecché non trovo nelle Sa- 
cre Scritture veftigio alcuno di leghe , 
e di confederazioni di Monarchi , pec 
diftruggerc tutte le abbominazloni de- 
gl’ Infedeli nel mondo , e farvi trion- 
fare la fola vera Fede i ma bensì vede- 
fì in effe Scritture , fuori di effe , ed in 
ogni tempo edere data folita , e co- 
flante condotta dell’ onnipotente Iddio 
r avvaierfi di mezzi i piò umili , e piò 

difprez- 
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-dirprezzati dagli uomini , nelle ardue la recente grazia batCefìmale ottenuta ; 
a magntiiche impren di Tua gloria mag- accompagnati tutti dalie celeAi bene- 
giore y Perciò innoltrandomi a medi- dizioni , potrebbero in brieve tempo 
care queAa medefima traccia ( lafcian- fare AupenJi piwrefll « Tempre piò cre- 
do da parte le idee di gran leghe, d’ im- feere , diramare d’ ogn’ incorno , e 
mcnfì cefori per renderle attive , e di riempere di veri adoratori tutta la cer- 
eguale interefle , per non renderle e ra • Cosi un rufcello umile , e balfo 
vane , ed efimere ) conddero in quel nella fua forgente , in piccini’ alveo ri- 
picciolo Taflo che Daniele defcrive, di- Aretto , coAcchè il paAorello con un 
Aaccatoli dal monte , dopo di avere falco lo varca , appena pochi paAì da 
percoAìi l’ alca mole di quella Aatua di quella Ct allontana , che cominciando 
più metalli compofta, e ridottala in e piani, e colli, e monti a tributargli 
polvere, divenuto tifo un granmoii- nuovi umori, preAo s’ ingrofla , edi- 
te , il quale imflevit univerfam ter- vien qual fiume reale } che di un letto 
rami confiderò, diflì , una picciola non concento , nuove fponde fi acqui- 
Congregazione di uomini prdcelti da Aa , fi gonfia , fi allarga , fi moltipli- 
Dio, e ripieni del Tuo fpirito , i quali ca, inaffia provincie , e regni , gareg- 
urtando nel Paganefimo , ripartiti tra giando fino col mare nella fecondità , 
di loto gli uffici • fpianare la Ara- e nell’ ampiezza . 
da con le armi , altri dell* Ordine Sa- i8 Sarebbe troppo vana lufinga Io 
cerdocale predicarvi la Fede ? ed altri fperare, che con i foli foccorfi del 
MiniAri fervorofi di carità cooperare CriAianefimo * e di foldati per le con- 
alla converfione degl’infedeli, allet- quiAe , e di Sacerdoti per convertire , 
candoli con mille elempi di virtù, e e di tefori per mantenere , poAa a tutto 
con innumerabili uffici ni beneficenza ; fupplirli, per accrefcere la CriAianità a 
con i quali fi guadagnerebbe nonibla- molti doppi maggiore ; ancorché vi 
mence l’ amicizia , < la fociecà de’ po- xroncorrefTì con tutta la gioventù atta 
poli vicini , ma anche de’ lontani , all’ armi ogn’ Ordine di Sacerdoti Se- 
precorrendo la fama di un tanto bene , colati ^ e Regolari : lalciando in £u- 
«e della fanticà di tali uomini . Riufei- ropa foltanco i Curaci , e gl’ impoten- 
rebbe ciò con miglior elFecto di quello, ti a far viaggio , e fi votaAero tutti 
che ottenne la fama della giuAizia de’ gli erar) de’ Principi . Gli AppoAolt 
Romani y a cagion della quale atteAa nello fpargerfi per lo mondo non fi 
Valerio MaAìmo , che molti popoli portarono dietro numerofe torme dì 
agognavano vederti fotCo il di loro fedeli dalla Pale Aìna, -per andarli ripar- 
dominio , xìcevendoii non con le armi tendo ne’paefi, quali givano predican- 
alla mano , ma lieti , e feAanti con ap- do ; ma tra’ medelìmi popoli di quelli 
plaufi , e con acclamazioni . faceano le fcelte de’ più idonei con- 

ij Cosi accrefeendofi di momen- vertici ; e con&crandoli Vefeovi, e 
to in momento la fanti Società , accor- $acerdoti,li lafciavanoivi a foAenere le 
rendo all’ odore de’ Tuoi unguenti , ed loro veci , paffando efiì altrove . Co- 
allo Arepito delle fue maraviglie , e glo- il parimente da tutti i popoli del Paga- 
riofe conquiAe in gran numero gl’ in- nefimo fidoveranno alTumcre naziona- 
fedeli ad aggregarvifi ; e queAi novei- H convertiti i e ben’ illruiti per l’ efer- 
H convertiti , niente meno , che’ Cri- cizio di tutti gli accennati impieghi fpi- 
AianiAeAì, anzi più di loro folleciti , rituali, e temporali, lafciarne parte 
a fervorofi a cagione deli' efficacia 4el- ne’ propri paefi , ed avvaleifi degli al- 
tri 
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tri ad ìn^roiTire . e moltiplicare piti Canoni ho efpreflb . Ma conceneiuio Te 
lontane rpcdizioni . * Private Rivelazioni avvertimenti mob- 

19 Un ripartimento (nmigliante al to falutari , e circollanze tali che pof- 

fopradetto in tre Ordini dillinto fu fat- fono riufcire di fommo profitto am- 
to nella infigne Religione de’ Cavalle- monendoci ancora , non altrinienci , 
ri Getofolimirani di San Giovanni , che le Sagre Scritture , a pulsarci da’ 
allora quando moltiplicati lì i fùoi Re- vizi tra di noi radicati , additahdoci i 
ligiofi , e crefeiute le infolenze. de’ Bar- mali che ci fovrafiano, fé non ci emen- 
bari t il Gran Maefiro Raimondo de diamo : perciò ho ftabilito feguire con 
Pu^ 1 * indulTe 3 prender i’ armi per la la traccia delle Divine Scritture anche 
difefa della Cattolica Religione centra quella delle Private Rivelazioni gran- 
gl’ Infedeli ; rimanendone una parte demente unifone con quelle . Con que- 
deftinata al Ibccorlb de’ bilbgnoli » ed (lo fi renderà piò profittevole la mia 
al fervijoio degl’ Infermi ( qual fu il opera , e piò venlìmili , naturali . e 
primo iRinito J e confacrata l’ altra al probaùli nufeiranno gli efpedienci nel- 
culto divino . le mie Meditazioni efprefii • 

20 Trai confini delle qui abbozza- 22 Non piacerà a taluni , forlè 
te idee averei potuto fpiegare le mie troppo delicati quella mia rifoluzione , 
Meditazioni intorno alla Conquida ma ho motivi fortìdìmi di credere che 
del Paganefimo , e Converlione de- piaccia a Dio; dal di cui ajuto ricono- 
gl’ Infedeli , e dare con e(To onedo feo qualche cofa di buono, che parmt 
trattenimento a’ Lettori , lufingando vi fia ne’ miei fcritti > Dicane ognun 
il zelo che nodrir deve ogni Cridia- quel che vuole , mi motteggi , mi ceiH 
no per i vantaggi della Santa Fede . furi, mi punga, mi sferzi^ mi deri- 
Ma per così poco dovea io contentar- da ; già ho cominciato ad alTaggiare 
mi i Far tante fatiche per mendicare quede pillole , e da chi meno averei 
tin poco di applaufo valevole folamente dovuto temerlo: ma con i’indoratu- 
ad invanirmi ! Benché tal paffione non ra di un poco di pazienza , non fé ne 
lafci di pungermi, non fia giammai che guda tutta l’amarezza; e giovano a 
giunga ella a farli padrona del mio cuo- purgar l’ umore della foverema paflio- 
re . E' Vero che redringendomi a tali ne,con la quale fi fogliono i pmprj par- 
idee averei sfuggito l’imbarazzo che or’ ti rimirare . Intanto per giudifìcare U 
ora fpiegherò: ma troppo vile farei, mia tanto a buon’ ora contradetta rilb- 
fe per tale motivo devialTi dallo feopo, lozione , accorcerò qui una parte dei- 
che mi ho propodo , eh’ é quello di le ragioni che mi afiidono. ; fperando 
piacere a Dio ; promovendo , quanto che coi ponderarle non deciderailì 
può la mia d°bolezza,Io fpirituale prò- aver’ io mala caufa . 

fitto de’ prodlmi; qual’ efier deve rim- 2j Sono adài diverfe intorno alle 
pegno , e l’ impiego del Sacerdotale ca- Rivelazioni Private le opinioni. Vi 
zattere , che indegnamente porto ; e fono molti , particolarmente perfone 
non dimenticandomi dell’utile fpirltua- pie , e non folamente del volgo , le 
le de’ Fedeli , quando m’ingolfo a quali credono con faciltà quanto corre 
trattare della Converlione de’ Pagani j finto nome di Profezia , o di Rivelar 
21 Per confeguire l’intento de’ miei rfione ; e non curano , o non han mo- 
infocati defiderj , il folo foccorlb delle do di efaminare di qual pelo quelle fia- 
Dlvine Scritture farebbe flato valevo- no , e'fe vengano in qualche maniera 
le a dimofirare quanto nelle mie Medi- accreditate . Altri procedono con giu* 
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Ra cautela , ison «(Tendo focili a crede* meglio dirctdi fontade e (ogni dì pinzo* 
re feoza ra^nevolt motivii che baffi* ' chete e divotelle» quali, pùcefT: a Dio, 
DO renderli petCuaH poterli alle medelt* non trovaflcro Oirectori , che a bocca 
me predar fede : leguendo 1* infegna* aperta leafcolunot ma che miavva* 
menco di S. Paolo : Omnia frohat * , glio di Rivelaxioni private di banti ca* 
tjunihoHumeft ^ e quello di S. nonizzati dalla Chiefa^ Piacemi non* 

Giovanni: Vrobatt ffìritui ^fiex Dn dimeno ritorcere cosi 1 ’ argotnento . 
ftttt . Altri finalmente tutte alla rinfuTa 1 * increJu/ità alU Hivtlationì privatt 
le rigettano , dicendo non dovorfene può rtnèler vaut le ver iti thè veugom 
far conto . o (ia per uniformarfi al pa* da Dio : dunque fi devono ammettere . 
rere di pcrfone di conto che dicono lo Se fi vuole Toffenere il primo argomen* 
ffelTo i o perchè'ffimano buona caute- to in odio della menfogna , perchè non 
la il difprezzarle -, dacché molti Tono dovrà'foftenerfì il fecondo a favor del- 
gli efemp} di Ereticifervitili del prete- la verità t Se quello zoppica , non può 
^o di Rivelazioni per confermare i lo- quello reggerli in piedi : Utrobique pe- 
to errori , e fedurre i popoli , e non la- rieulum efl , awertifce il Cardinal 
fcia il demonio di farne fmaltire da Bona nel Tuo aureo trattato Dr «///èrr* 
anime illufe . tiene fpirituum ( c.eo. $.2. ) five fpiri- 

C4 None lodevole l' immoderata tum a Dee m’Jjfum tanquam malum 
credulità de’ primi , anzi è pericolofa, averfemur t five fatanam prò Jtngt- 
qnando difcemere non fi sa qualche lo lueir fufcipiamut : ed a propolito 
veleno , che fotto 1 ’ apparenza di pre- San Girolamo : Siqnit fanHum dicit 
■tefa Rivalazioae fi può celare . Opera* non fauUum , rS" rurfut non fauUum 
no con faviezza i fecondi , dacché fie* fanSum i aiominabjlit qflafud 

guono la fcorca della ragione , e non fi Deum . 

cfpongono al pericolo di difprezzare le 26 Negar forfè potremo elTervi nd- 
vere Rivelazioni i come frequentemen* la Chiefa il dono della Profezia prò 
te foleano fore , con fommo loro darv* meflbie da Dio per bocca di Gioele , 
no , gli Ebrei : e come altresì , con annoverato tra’fegni della vera Chiefo) 
rovina degl’ increduli moltiflime volte e con quefto far eco alla perfidia degli 
tra’ Criftiani è accaduto ) e ne abbon- Eretici , che le niegano pur’ anche il 
dano nelle ftorie gli efempj . Non veg* <lono de’ miracoli dal quinto (ècolo a 
gio poi,come ragionevolmente pofiàno quella parte f Ave» detto altresì il ri* 
gli ultimi moftrarfi tanto fchivi , che ferito Cardinale-: Pritiara/ Afvelatio- 
neppure vogliono afuol tare d nome di net iuomni attate^ tf in omniJìaOm 
«Rivelazione Privata . Il foto motivo di homiuum ftmper /uijji a primo taren- 
adcrire al parere di altri uomini , ben* te ufque ad not , tum ex Sacra Seri- 
chè dotti , è buono per la gente fem- ptura , tum ex probatit hifloriit evi- 
plice , che non fa penetrare a fondo le deut eh : atteftando pure San Tommafo 
cofe { ma non deve badare ad un’uomo ( S. a. q. 174. a 6 . ad j. ) in niun tem* 
che non è ignorante . L.’argomento che po eflcrvi mancati Profeti , e Profezie: 
ftr (bgliono co (loro, è queRo : La ere- Non defuerunt jingulis temporibus prò- 
dttlità alle I^velauitni Private può far fhetia donum babtntes . Non ci offa 
inciampar nelle menfepee , e nelle il^ il (bggiugnere : non quidem ad novam 
lufieni s dunque fi devono rigettare . ' do 8 riuamf dei dep’-omendam ; imper- 

ar Potrei rifpondere, che qui non fi ciocché, ciò s’intende inquanto alle 
tratta di vifiou e di piofezie , o per Rivelazioni di cofe fopranaturali , e 
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spettanti a* mWlctj divim » fìccome il 
P. XimenKS Jiinoflt» nella prima delle 
Tue noce alla Miflica Ciccà di l^io, e 
tutto ciò è condaniuto dalla Chtt^. 
Non fiamo qui in tal cafo « mercè 
nelle private Rivelazioni , delle quali 
mi avvaglio.non vi fi tratta di mifter>, 
o di nuove dottrine , ma di futuri av- 
venimenti , che giovano , come Ikgue 
a dire l’ iftelTo Angelico Dottore y ad 
humaMorum aUnum dire^lhntm , per- 
ciò non polTono recare agitazione per 
timore di ibeprefa di naTcoflo errore . 

27 Di pifi G;sò Grido non ci ha 
detto, che non crediamo a’ Profeti, ma 
ci ha infsgnato il modo di conofeerii 
fé fono veri , o fallì , dicendo: A/tm- 
iiibus tormn cof>nnfcttit tts . Lo di- 
maf fuperflue le Rivelazioni private fa* 
rebbe ingiuriofo alla Divina Providen- 
za i perchè Iddio non fa cofe inutili e 
vane . Se infinite fono le fpinte al ma- 
le, che ci danno le difordinace palConi, 
e pure non celTa il demonio ai ordire 
inganni e tender lacci affin di farci pe- 
rire : non fé ne da oziofa la carità del 
nodro Dio ) Dacché non odante i mol- 
ti mezzi appreftacici per falvarci , lìe- 
gue a moltiplicare avvilì , ispirazioni, 
ed ambafeerie per mezzo de’ luoi fervi , 
affi ichè operiamo con amore e tremo- 
re la nodra falute . Siccome facea Tem- 
pre annunciare agli Ebrei , affinchè fi 
ravvedefTero ne’gadighi che volea man- 
dare y cosi con la Tua Chiefa , alla 
quale furono trasferiti i benefici che 
godea la Sinagoga . l’ ha parimente pra- 
ticato . La fece piò volte avvertire 
ne* primi fecoli delle perfeenzioni, che 
fe le farebbero fufeitate contra * a ca- 
gione de* rilafciamenti, che vi n anda- 
vano introducendo ; e ve ne fono fiati 
appreflb tanti efempj ; che lungo fareb- 
be r andarli raccogliendo dagf Idori- 
ci , e dagli Annali di quella . 

28 Tali avvifì non eran forfè talo- 
ra Rivelazioni private I Egli è vero , 
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che tra 'Cattolici non fi fono Veduti gir 
efempj di barbane affai frequenti in 
quel popolo di dura cervice , che tru- 
cidava 1 Profeti : ma pur troppo P imi- 
tiamo , fe non nella crmleltà contra 
gli ambafeiadori di Dio , nel difprez- 
20 però delle loro arrtbafeiate, E perchè 
tanta ingiudizia ? Per^c a difpetto di 
quella naturale propmlìone che abbia- 
mo di amare la Verità , paflìarBO fino 
ad odiarla , fe ci riefee d’ incomodo 1 
e corriamo perduti dietro ciò che Itilin- 
gt le nodre paffioni . Appunto perchè 
non fi allattano le private Rivelazioni 
a’ nodri temporali intereffi , perciò le 
rigettiamo alla rinfufa y chiudia no gli 
occhi per non ravvifare in effe la de- 
formità de’ nodri codumi ; ci turiamo 
le orecchie per non afeoftare t rinfac- 
ciamenti delle nodre diffolutezze } non 
vogliamo che con le minacce de’ gafiì- 
ghi fi turbi la pace , che ci par di go- 
dere tra* rilafciamenti . 

29 Beati noi fe con altrettanta pron- 
tezza follìmo accorti a rigettare e non 
credere quelle falfe profezie del demo- 
nio , e dell’ amor proprio , che è peg- 
gio del demonio, dalle quali ci fac- 
ciamo troppo facilmente lufingare . 
Entriamo in noi fieffi , e ne troveremo 
fino nel fondo del nodro cuore incau- 
tamente accolte . Ci dicono che vive- 
remo lunga ferie d* anni ; e pure la 
morte giugne Tempre affai predo , e 
prima di quello che fi credeva ; Che 
appreffo goderemo piò agiatamente di 
quedo mondo , dopo di aver ottenuto 
queir intento: e pur Tempre piò amaro 
lo fperimentiamo > Che averemo tem- 
po di emendarci , e faremo del bene ; 
e pure quedo tempo giammai non vie- 
ne : Che Iddio perdonerà facilmente i 
nodri falli y e intanto non ci rifolvia- 
mo a dargli la dovuta foddisfazione : 
Che non è gran cofa uno sfogo .... 
Non paffiamo piò oltre , p:rchè 
dubito ve ne troveremo anche di 
B quel- 
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qii-l!; clii fanno di crefìa. 

50 I^>!i è vero che i figni , e i 

iniidctili inno ilari nella Chiefa da Dio 
co.n;urciti non folo per ifpvzzara la 
durezza di coloro, che non vogliono 
fu >gct:.uil alla certezza , ed evidenza 
cl;!la vera Religione } ma per ifvellere 
rncora i vixj ne’ Fedeli ; colìcchè tra 
gii Ebrei furono i Profeti ; i quali ope- 
rarono per divina difpolìzione molti 
prò ligj , e le cui predizioni veneriamo 
nella Sagra Scrittura, o per ammolli- 
re I cuori de’ perfidi, che ad onta del- 
la Sinagoga (ì volgeano ingiuriofa men- 
te al culto di fallaci deità i o per efiir- 
pare i vizj altamente radicati nel cuo- 
re di coloro, che credevano, e per 
rlirporli a ricevere con degno apparec- 
chio il prefagito Figliuol di Dio, che 
da loro lì afpettava,il qualedovea fpez- 
zare i lacci del peccato , e dillruggere 
il tirannico impero del demonio , che 
per mezzo della colpa dappertutto (t- 
gnortggiava . E quantunque ora la 
pianta della nofira Chiefa abbia ella 
fermato ftabilmente le radici , non ef- 
Cendovi timore , che da Dio affillita 
polla affatto fm loverfi e dicrollare ; 
con che può afFermarfi ,• che non vi 
lìa più d’ uopo op.rar prodigi , e mira- 
coli, acciocché ella li fodenghi , fe- 
condo olf.rvò San Gregorio su quello 
drll’Anodolo: LìagUé$ itt fig/tumfunt 
non fiiitlibut.fed infid$lihMi.{Hom. 2 (>. 
in Evang. ) tuttavia regnando i vizj ne’ 
cuori degli ftelTi credenti, non è fuor di 
propolìto raffermare, che anche in que- 
lli tempi fi operino limili prodigi non 
già per dilìnganno de’ foli miferedenti, 
ma per emenda , e correzione della cor- 
ruttela de’ coftumi degli fleflì Fedeli. 

5 1 Con la predizione do’ futuri av- 
venimenti faconofeere il Signore Iddio 
che il mondo non li regge a cafo , dif- 
in^annando quei llolti, i quali fi'gllono 
.'tflbulrli alla cieca fortuna fognata 
deità de’ Pagani , in vece di alzare la 
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mente a lui prima caufa , per ringra- 
ziarlo ne’ fwlici fuccelTi , ea umilurll 
negl’ infelici . 

J2 Le predizioni private fono an- 
cora avvili di Dio , ch’egli per mez- 
zo de’ fuoi fervi c’ invia , ed tff.tti 
della fua bontà , mentre con quelle 
ammoniti ci difponiamo al pentimen- 
to i cosi difarmandoli di flagelli la fua 
delira , fperimentiamo gli eff.tti della 
fua mifericordiofa clemenza : Onde 
fopra quelle parole di Amos ( c. j. ) 
Non facit Domìnus Deus verbum nifi 
rtve lavori t fecretum fuum ad fervo f 
fnoi Frophetnt , ripiglia S. Girolamo : 
Nota , qnod clemente <y btnignut Deut 
fem^er futura pranuntiat , ne cogatur 
inferro fitpplicia . Giovano altresì 
quando promettono felicità alla Chie- 
fa , affinchè ci difponiamo a riceverle 
e meritarle , pregando la divina cle- 
hienza ad accelerare le fiie mifericor- 
die : liccome faceano gli antichi Padri 
pregando per la venuta del fofpirato 
MeÌTia : ed alfi ichc non difperiamo il 
rimedio de’ mali , che ci furono predet- 
ti , i quali ceffranno di affliggerci , 
rimovendone nói le cagioni , che fono 
le fole colpie . 

Ciò pollo i concorrono al mio 
propolìto princioal mente leccdeliri Let- 
tere del gran Patriarca de’ Minimi San 
Francefeo di Paola : nelle quali lì pre- 
dicono la fondazione, i progrelTi , e 
gl’ingrandimenti di una nuova gran 
Religione in tre Oniini ripartita ^ co- 
me nel principio già prevenni -, p-r 
mezzo della quale dovrà effettuarfi l’e- 
ftinzione de’ Tiranni del Paganelìmo , 
e la fantificazione de’ popoli da quelli 
tiranneggiati . 

J4 Egli è vero , che contra queffe 
Lettere già fcriffi il fopra lodato Mon- 
lignor Meda ; al che fare s’ imlufle , 
perchè roverfeiano l’argomento del 
fio lungo trattato, col quale ha prete- 
fu additarci così vicino l’Autìcriflo j 

che 
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che feconclo eì lUce , potrebbe riputarli 
già nato , o pure in procinto di sbuca- 
re da quei maledetto ventre che dovrà 
generarlo . Io però non folamente ho 
rifpolìo appieno a tutte le fue mendica- 
te obj.zioni ; ma di piò fono andato 
conliderando fé altre (e ne avclTero po- 
tuto agjiiignervi , e le ho parimente 
fciolte ’• lìccome potrai ofiTervare nel 
primo fegiiente trattato . Dimoftro in 
quello 1. Non poter’ tlfere fofpette 
quelle Profezie per parte della perfona 
che le ha fatte , ficcome è evidente, 
elTcndo uno de’ più gran Santi della 
Chiefa . II. Non per parte delle mate- 
rie che vi fi contengono , non elTendo- 
vi cos’ alcuna inutile , vana , erronea, 
e non ipdrizzata ad edificare . III. Non 
difeordanti dalle Divine Scritture, ma 
grandemente uniformi . IV. Non alie- 
ne dalla dottrina della Chiefa , nè da- 
gl’ infegnamenti de’ Santi Padri . V. 
Non vi fono contr.uUzioni » non cofe 
ftravaganti i ma naturali , verifimili , 
e patrocinate da ogni ragione , VI. Ri- 
ferite da’ Cronifti dell’ Ordirie de’ Mi- 
nimi , e da molti e gravi-Autori . VII. 
Unifone a molti altri vaticini , e bm 
ricevute da’ Fedeli . Vili. Dimofiro 
finalmente che l’ obiezione ili elfere le 
iftelTe Lettere riprovate fpecificamente, 
e proibite dalla Santa Chiela, non è 
altro fe non che una falfa diceria , ed 
un’anticipata opinione . Si dice così 
da alcuni , perchè così lì è inttfo dire 
da altri marinformati , fenza efamina- 
re la verità , e fenza più oltre difeor- 
rerej come fe non folTimo in quelli tem- 
pi tanto rifehiarati , ne’ quali fi procu- 
ra dare alla ragiorve quel luogo che fi 
deve 9 non ballando che parli un’ uo- 
mo di credito per fuppontrlo più che 
uomo, ed incapace clipr.ndere abba- 
glio, come già collumavafi ne’ f-rcoli 
barbari . Tu*p; e'ì tnn ire , fe(ìf*rri^ 
dicca il 1 .<gi(.c) . 

95 Llì.p.ilo qu.'^.o un’articolo di 
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fomma premura per le mìe fatlch» , '"i 
fi permetta che anticipi anche <; ì i' 
dirne qualche cofa , per dimofìrai 
d’ onde nafee tal diceria : con la uua.'s: 
s’ ingegna il demonio ricrarne guada- 
gno , rendendo vano il fine $ prr lo 
quale il Signore Iddio » crediamo, aver 
anticipate le notizie di molte partico- 
lari qircollanze intorno a’futuri ingran- 
diménti della Santa Chiefa . 

Le Lettere Profetiche del d;tto 
Santo Patriarca al numero di fette, b 
quali trattano degli accennati futuri 
avvenimenti , da lunga ferie d’ anni 
addietro correano per le (lampe non 
folamente in lingua Italiana , ma an- 
che tradotte nelle lingue Latina , Spa- 
gnuola , é Francefe , rapportate da i 
tre Cronilli dell’ Ordine de’ Minimi , e 
da molti altri Scrittori Italiani , Spa- 
gnuoli , e Francefi , de* quali ne fo 
un catalogo nel bguente Trattato . 
Piacque appreffò nell’ anno 1655. al 
Padre Francefeo Longobardi pubblica-' 
re in Roma con le (lampe un.a Centuria 
di lettere del medefimo Santo Padre , 
con I’ aggiunta dì preflTo ad altrettante 
note fattevi daefib Padre . Ebbe libe- 
ro il corfo il detto libro della Centuria 
per lo fpazio di quattro annij tlopo 
de’ quali (limò la Sacra Congregazione 
deli’ Indice doverlo proibire , come 
feguì nell’anno 1659. Il motivo che 
fpìcgò nella proibizione fu il dire con- 
tenerli in quel libro molte cofefalfe ed 
apocrife, fenza dillinguere, fe nelle cen- 
to lettere , o nelle note a quelle aggiun- 
te . Tra quelle cento lettere vi è. ano 
comprefe anche quelle al numero '.ii 
fette , già tante altre volte prima , c - 
me ho detto , in più lingue , e da rioi- 
ti Scrittori rapportate , e fi., inn i:. : 
Aggiungi a quello, che le m.J lime 
fette Lettere Profetiche f!c»pn b r'tVriM 
proibizifNpe del libro d:lla Cbrit irhi , 'ì 
fono liberamente prnb'viite a ri.'fa npj- 
re ; come feguì anche in Narr'li n-.i- 
B a 'l’-u- 
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l’anno 1726. prefib Antonio Abri , me dell* Autore , perchè farà notorio 
come anche in Palermo , ed altrove* eretico . Ma nondimeno tutte quelle 
57 Qiicllo è il fatto : e gii mi per- iftcfle cofe in elfo libro contenute , fe- 
fuado , erudito Lettore, che dal me- parate, 6 fciolce; di maniera che noa 
•dtlimo ben comprendi , quanto fia er- vengano a formare parte couofciuta di 
r©r grolfolano il dire , anzi voler in- quell* iftelTo libro , fi pofibno lecita- 
dovinare, ciò che non ha detto ^ nè mente leggere in altri libri non proi- 
pubblicato la S. Congregazione 9 cioè biti, fenzachè rechi loro alcun pregiu- 
che le fette Lettere Profetiche fian dizio la detta proibizione j dacché 
quelle cofe faUe , e finte che han dato quella venne a cadere in generale fopra 
impulfo alla proibizione * Ma contea- del libro , non fopra le cofe particola- 
tati , che in grazia di qualche ingegno ri in efib contenute r le quali fuori del 
pur grolfolano , e materiale , vada io medefimo feparate 9 e fciolte non piìi 
piu di fintamente fquadernando quella fono porzioni o membri dclPiftclTo* 
diffi:oltà:la quale come notturno fan- ma di quelli altri, d* onde fono fate 
tafima , che non folo a* ragazzi ma eftratte . 

, anche a* vecchi omaccioni là cgevol- 40 In fatti anche in molti libri di 
mente paura , ha mokr che la riputano Eretici, i quali non impugnano tutti 
una gran cofa , perchè non fi avanza- i dogmi di nofra Santa Fede 9 ma Cch 
no a ben ravvifarla, e fallarla, p>er vente ne difendono molti , e con tanta 
dilTingannariì, che non ha corpo 9 nè forza,«.dottrÌRa follengono verità Cat- 
fulfifenza^ toliche centra altri Eretici di Setta di- 

jg Altro è il condannare propofi- verfa , che direlli ( ignorandone l’Au- 
zioni , e falfe dottrine particolari , co- tore ) , elfer’ un vSanto Padre che ciò 
me fovente ba foluto la Santa Chiefa 'fcrive. Ma non perchè egli è un’ Ereti- 
coflumare: ed altro è il proibire libri co ne rimangono quelle verità pregiu- 
fenza determinare i motivi particolari^ dicate,nè a quelle fi attacca venin con- 
e dìllinti 9 per i quali fi proibifeono* tagio con l* erelìc, tra le quali fi trova- 
In quanto al primo non può metterli in 
dùbbio, che le propofizionl dannate ,e 
•falfe dottrine tòno fempre tàli , cioè 
dannate , e falfe , in qualunque libro 
.fi trovino ; ma non è illecito il legger- 
le in qualfivoglia libro non proibito : 

•perchè baftevòlmente fi c proveduto 
ài danno^ che recar potrebbe il veleno, 
che inelfe racchiudefi con la loro.pub- 
blicata condanna . 

59 In quanto al fecondo , è certo 
Attesi che tutto ciocché fi contiene nel 
libro proibito , s* intende proibito tra 
à limiti del libro medefimo ; ancorché 
-vi lìano in oran copia verità Cattoli- 
che , palli finccri di Scrittura 9 e di 
"Santi Padri 9 fatti forici t ed altre 
•materie indifferenti i fino a non elfer- 
'’và talvolta altro di male , che il no- 


no allogate : è proibito il leggerle in 
quei libri fcomunicati 9 ma in odio de* 
medelimi libri : fuori di eflì non vi è 
proibizione alcuna . Così latnoneta fi 
mira con difpetto in mano dei ladro 
che 1’ ha rullata 9 ma non lafcia in 
quella mano di avere il fuo intrinfeco 
valore-: a quello è cagion di dannazio- 
ne ; ma a chi ne fa legittimo acquifo 
può elfcce cagion di fafute , compran- 
dofene per mano de* poverelli il Para- 
difo . 

41 Quindi è che la Santa Sede con- 
cede facoltà a’ Cattolici graduati di 
conofeiuta integrità, e di'ragguardw- 
vole letteratura , di leggere quei vele- 
nofilfimi libri non folamente perchè 
polfano impug^uarne gli errori , ma an- 
che vi ravvilino quello che vi e di ve- 
ro. 
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ro, e di buono che vaglia a convin- 
cere , e confondere altri Svct.trj con ac- 
ini I.u'oratc nell; iftsir; offi.ine de’ ne- 
mici della Cattolica Romana Chiefa } 
ancorché non prezzino 1 ' autorità de’ 
Padri della medtlima . AJtre volte la 
detta Santa Sede , con diverga , im 
fe-mpre favia . e giufta condotta , fa 
Q.urgare t libri dagli errori , che vi 
iono , e ne toglie la proibizione , 

42 Da tutto quello apparifee , che 
coloro ^e rigettano le lettere Profe- 
tiche di San Francefeo di Paola , di- 
cendo elTcre fiate protbite , equivoca- 

, anzi confondono t riferiti efictci 
diverli che derivano dalla condanna , 
e dalla proibizione : quafìcchè la S^e- 
de col proibire in generale il libro del- 
la Centuria , abbia parimente condan- 
nate in particolare tutte le lettere che 
vi lì contengono i é ohe quelle perciò 
portino fempre con fe fuori della Cen- 
turia della luppoHa condanna il fatale 
carattere . Quanto efli in ciò penfara 
s’ ingannino chi è che no ’l vede? Dac- 
ché la S. Congregazione dell’ Indice al- 
tro non ha detto fe non che in generale 
eflèrvi in quel libro molte cofe falfe ed 
apocrife , fenza nemmeno fpiegare , fe 
nelle cento lettere , o nelle altrettante 
note aggiuntevi . Se dunque ha detto 
molte , e non tutte , « una intolerabi- 
le prefunzione , uno Rravagante ca- 
priccio, o per lo meno una. fomma ina- 
vertenza , volerle taluno in un fa- 
feio condannar tutte-, o decidere quali 
fiano quelle molte , e voler prendere 
di mira quelle poche appunto , che 
trattano de’futiiri trionn della Santa 
fede , e dar palfaporto a tutte le altre , 
ed alle note che le fanno compagnia . 

43 Se dunque la S. Congregazione 
non ha toccato punto in particolare le 
dette Profetiche lettere : è piò che evi- 
dente rimanere le medelìme nel di loro 
antico vigore , perchè molto tempo 
prima della Centuria pubblicate ^ ri- 
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llampate , in diverle lingue tradotte f 
e profeguite a rillamparlì lenza diifiaol- 
tà dopo della proferitta Centuria : del- 
la quale iooon intendo punto avvaler- 
mi i ma bensì delle lodate Cronicho 
dell’ Ordine de’ Minimi , e di tanti al- 
tri Scrittori che ne han fatto il rappor- 
to . Pertanto ben’ io diceva non elTet 
akro la decantata proferizione delle 
fette Profetiche Lettere, fe non che 
un’anticipata opinione, un’alTertiva 
fatta a calo , e fenza ponderazione . E 
ben la credo fomentata dai demonio j 
al quale non pub piacere che lì parli 
della diUruzione della crudeliflìma ti- 
rannide , che implacabilmente efercita 
fopra tante povere nazioni prive di 
Fede ; e farà il maligno tutti i podìbili 
sforzi , affinché non fi creda ì ad og- 
getto che non credendoli , non con- 
corrano a fuo tempo i Fedeli a coope- 
rarvi i e nop fi ricavi profitto dagli' 
avvilì, che in quelle ci fi danno de’ ma- 
li , che vi averan da precedere , fe di 
emendarci faremo trofeurati . 

44 Si , mio caro Lettore j oltre i 
llupendi vantaggi della Fede m quelle 
Lettere vaticinati , vi fi prefagilcono 
gravi mali , che vi averan da precede- 
re i affinchè , fe non rifolviamo anti- 
cipare l’ emenda , migliorati poi eoo 
si amare medicine , e ravveduti , ci 
rendiamo idonei miniftri della fantifi- 
cazione di tanti sfortunati popoli del 
Paganefimo . Felice te , che mi perfua- 
do non hai caglon dì temere ,• e perciò 
non t’ inquieta la cofeienza } riconofei 
in quel Dio che ami un padre amorofo 
chebertifict , non un giudice fdegna- 
to che vudl punire . Ma che non cre- 
dano , e non temano altri , che pure 
aver dovrebbero motivi di temere , 
queAo è affai : anzi i troppo , fe an- 
che s’ impegnano a dìilogliere altri 
dall’ utilmente credere , e da un fa!u- 
tar timore . Non balla il dovere dar 
conto di fe lleffi t vogliono trovarfi rei 

avaa- 
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avanti a Dio di fraftornare altri dal- 
I* approfittarfi , e far del bene i Vor- 
renio anche rchernirmi come troppo 
Credulo e fciocco/ Sia pure cosi : trop»- 
po credulo e vile mi ftimerei , G Ce luf- 
ii l’ tfTcre riputato dolco per Gesù Cri- 
. Forfè non maneheran IO altri bra- 
mofì deir efiltazime della Santa Chie- 
fa , che difenderanno la mia buona in- 
tenzione , approvando la fccita che ho 
fatta di un nobile , tenero , e divoto 
argomento: ma non ne vivo folleci- 
to} nè curo che il tempo ( il quale cre- 
do verrà ) abbia da rifarcire la mia di- 
ma . Con un’ anima fola che fi appro- 
fitti delle mie ammonizioni , e fe le ac- 
cenda nel cuore l’ amor di Dìo , impie- 

S andofi a fcrvorofamente pregire per 
predo rimedio a prò di tante centi- 
naia e centinaia, non dico di migliaia, 
ma centinaia di milioni di poveri Pa> 
gani , che corrono ciecamente alla dan- 
nazione i con quedo folo 'mi terrò per 
ben foddisfacto della fp.fa , delle fati- 
che , e delle malcdicenze . 

- 4 S Se mi dirai che uomini dotti 
faranno di opinione contraria alla mia: 
rifponderò che ne appello al giudizio 
di elfi medefimi , fe faranno parimente 
uomini di orazione , ed in confemien- 
za umili i perchè nelle cofe di Dio l’u- 
miltà fupera la faviezza del mondo 
nella perlpicacla ) e più che con la fi- 
lofofia fi giugne a penetrarne i miderj 
con r orazione ; la quale perfeziona il 
Zelo , affinché fia fecuaitum feien/inm. 
Mi farà ragione la gran maedra Santa 
Terefa , la quale ne’ fnoi Concetti del- 
1 ’ Amor di Dio ( c. i6. ) cenfura l’ au- 
dacia di quei letterati , i quali , di- 
c’ ella , vogliono incamminar tutte le 
cofe per la fola ragione , e folamente 
alla mifura de’ loro inceli itti , che non 
pare altro , fe non che con le loro let- 
tere abbiano da comprendere tutte le 
grandezze di Dio . 

45 Vorrei rioaaimtno che di taluni 


Z I O N E. 

il fuppoAo zelo non rioTcifle flerlle per 
me ; ma che fitctflèro la carità di am- 
maedrarmi in che manco, e dove pren- 
do abbaglioje quali dilficoicà dame non 
prevedute mi odano: perchè cenfurnn- 
domi in aria , fenza toccare il nodo 
delle difficoltà darebbemi occallone di 
lagnarmi , come S. Agodino faceva 
co ’l Contrario a cui fcrivea , perchè 
con frivole ragioni edratte da luoghi 
comuni l’ impugnava , dicendogli : 
Sefaratis licorum eommunium MugiSt 
ret cftrh r* , ratio cum ratione , caM/a 
cum caufa confiigat . 

47 Non moltiplico ragioni , per- 
chè febbene io ne allegaìfi più pal- 
pabili , e più evidenti di quello che fo- 
no le matematiche dimodrazioni., non 
fi lafcerà perfiiaJere chi dalle dette an- 
ticipate opinioni fi troverà preoccupa- 
to j e chi dimerà difeapito del proprio 
fapere il darfi facilmente per convinto . 
Baderanno le già addotte per fo.ldisfa- 
re la pietà di coloro , che fi dolgono 
che in troppo picciola parte del mon- 
do sfolgora del Vangelo la chiara luce , 
e che in tutto il redo abbondi l’ igno- 
ranza , la fuperdìzione , e la pertina- 
cia negli errori ; follecit.mdone dal . 

ran Padre delle mifericordie il rime- 
io . Freno intanto la penna , che trop- 
po vorrebbe feorrere • affine di non 
abufarmi foverchio della tua cortelta j 
e padb a darti ragguaglio de’ feguenti 
Trattati . 

48 Nel PRIMO TRATTATO fi 
contengono le rifpode alle obiezioni 
fatte da Monfignor Meda alle Lettere 
Profetiche di San Francefeo di Paola: 
e nella feconda parte del medefimo fi 
dimodra più diffiifamente edere uni- 
formi alle J^ivlne Scritture le ideda 
Lettore , e fi rifpoiide aj a):ro f:!)j.-/.i uni 
checontia lo medcllmc fi pocrtbbLro 
fare . 

4 i) NM SLCGN’DD TRATTATO 
fi tiafctivono ede ktt.re , e fi. può a 

qu.l- 
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quelle nna fcelta di vaticìni incorno alla 
Gonquifta del Paganefimo , e Convtr- 
fione degl’ Infedeli : pcrfuadendomi po- 
terli dire de’ medelimi (ancorché non 
avtfTcro verun’ altro appoggio ) quel» 
lo che già fcrilTe Monfignor Meda in 
fomigliante propollto , cioè , noti Ao- 
,verfi Aiffrtziort « t non fìrne conto ; 
non potendomi fnpponere che trattan- 
dofi di molte rivelazioni di anime 
fcelte e fante , di nazioni diierfe • e 
di tempi differenti , che Jìano una con~ 
giura d' inganno , una coUufione chime- 
rica • un' omogeneo effetto di pura ma- 
linconia naturale. Tanto piu , io fog- 
g'mngo , che in quelli non fi contengo- 
no dottrine nuove , nè materie toccan- 
ti a dommi , o mificrj della nolira San- 
ta Fede , che richiamino un diligente 
, fcrutinio , fe liano conformi alle Divi- 
ne Scritture , alle Tradizioni , alle de- 
cifioni della Chiefa , ed al rentimento 
comune de’ Padri 

50 Nel TERZO TRATTATO 
vi (bno le Tav’ole de’ Capitoli e dJle 
materie che fi contengono ne’ Libri 
delle mie Medicazioni . i titoli di cìi- 
fch.dun to.ViO delle medelìme fono i 
fegusnei . 

I. Idee univerfali intorno alla con- 
dotta della futura Religione per la 
Conquida , Governo , e Santificazio- 
ne del Paganelinio . 

II. Idee delle Cife , o Conventi per 
i tre Ordini della futura Religione de’ 
Crociferi , e loro Noviziati , e dell’E- 
ducazione della Gioventù delle na- 
zioni . 

IH. M "Zzi , ed induftrie per age- 
volare la Converfione degl’ Infedeli . 

IV. Idee pratiche , o particolari del 
principio e progrtfTì delle Connuift.- ; 
e dvl Governo fpirituale e temporale 
delle medefime . 

A qucfts tavole precede un difeor- 
fo , nel quale fpieoo i morivi , che mi ‘ 
hanno indotto a qiu anticiparle . 
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SI Nel OLIAR ro TRATTATO 

fi contengono quattro difeorfi: nel pri- 
mo lì dimoftra la neCeflìtà de’ flagelli , 
che manda il Signore Iddio al Criftiane- 
fimo y affinchè fi riformi , e fi abiliti 
all’ alto ininiftero della Converfione 
del Paganefimo . Negli altri tre difeor- 
li propongo altrettanti prefervativi « 
con i quali dobbiamo cautelarci in tan- 
ti pericoli ; e fono . I. Limoline . II. 
Buon’ ufo de’ Sagrainenti . III. Orazio- 
ne ; con molte illruzioni indrizzate al 
nollro profitto , ed a quello de’ nollri 
profsimi . 

Si Nel QllINTO TRATTATO 

vedrai I’ abbozzo del progetto di un’ 
Ordine Militare e Marittimo da impie- 
garli contra i Corfali Infedeli . Meri- ' 
tevoltrdel più tenero compatimento , 
anzi di amarillimc lagrime è la difgra- 
zia , che tanti sfortunati nollri' fratel- 
li alla giornata incorrono , inciampan- 
do n^ir orribile baratro di crudele 
fchiavitù j perchè pochi fono colórr 
che peiifano. ftriamente , e con ihipe 
gno tenere a freno que’ barbari inuma- 
ni, che fan traffico delle fortune , del 
■fanguc , delle carni , e delle anime de’ 
b.ittazzjti . Degnati di leggerlo» e fve- 
gliandond tuo cuore un vivocrifilano 
zelo contra q.ielli difunianati ladroni, 
fe mai fo<Tì in iflaro di poter difome.s 
dice I e rifolvere di coifacrar- 
ti a G su Criflo di perfona , o lo n n - 
niflrando mezzi per pronov.rs quc'lo 
non d.ffieile progetto , non I ifcir.i di 
feguirti Osila genirof-i i»io 'e coi 
qurl poco che va? ‘o: Da hè oo'fo 
alTìcurarti , chen n difeordano orn. 
to I’ eforeilioni d.lla ,)s a da’ f; iti- 
menti del mio cuore . Con elio arden- 
temente bramo il tur) bene , e ci priet-) 
da Dio ogni v.ra felici’à 4 ancorché 
non folli quell’ umanillino am’co , 
con il quale ho penfato parlare lin’ o- 
ra , ma nemico : p-erchè elT n lo ti'-. 
non Cemerù elTer’ adulato : ma Lrò > * 

curo 
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* euro , che correggerai i miei eriori . autorità di quella che forfè prima avea- 
j 3 Mi protetto finalmente , che no \ come fe non mai aveflt io detto 
quanto ho detto e dirò in appreflb, tut- o riferito cos' alcuna : volendo in tut- 
to lo fottopoi^o alla correzione della to efattamente oflcrvare i Decreti della 
Santa Chiefa Cattolica Romana:, e par- Santa fede) e fpecialmence quelli del 
ticolarmente quando parlo di Rivela- Sommo Pontefice Urbano Vili, negli 
zioni private e Vaticini , o li riferifcoi anni i6ji. e pubblicati . 
non intendo dar loro maggior pefo, nè ^ 

Comjìttor iHi TéUtr DemÌKt cali , ^ terrd , quid éifcenAiJii hae d 
fd^iutHus , <y frudentitut , tr nvtldfll td farvulis . 

MaCth.cap.il. 
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PRELIMINAREa 

? A K T E /. • 

, r 

Rifpojìa alle óbbjezìoni fatte alle Lettere Profetiche di S,Fra»eefea 
di Paola intorno alla futura fantificazione del mondo da 
Monfgnor Filippo Meda Vefcovo di Converfano , net 
fuo libro intitolato : Difcorfi della vicinanza del 
Giudizio Univerfàle ; Jiampato in Napoli da 
Felice Mofca ne IP anno 1724. 

fiato '«’fuoi tempi il gran Perrerio ) i 
CrilHani che troppo ^nflerati ne vi* 
vono y ed in braccio a i vizj funeiia- 
mente addormentati ne ftanno . 

Imprefa foverchio temeraria , e 
fcandalofa fiimerei di chi volelie pren- 
dere r impegno di fare che fgombri del 
cuore degli uomini il giuilo timore che 
cagionar deve la vicinanza di tale fpa- 
ventofo avvenimento , che l’ infallibi- 
lità di noftra Santa Fede ci propone ro- 
vente a confiderare y affinchè l^ov’ve- 
duti noi) fiam colti all’ improviib . Ma • 
fingali pure quanto fi voglia lontano , è 
forfè men da temerli il Giudizio Par- 
ticolare , che piu dappreflb ci minac- 
cia ? e che fingolarmente ha da decidere 
della forte buona o rea y che nell’Gni- 
verfale dovrà in ciafch^uno di noi per 
tutta 1’ eternità confirmarfi ? Non ab- 
biamo neppure un’ ora del nollro vive- 
re che lìa certa ; e ad ogn* ora veggia- 
mo che per mezzo della morte vi s’ in- 
cammina ora il vicino , ora il paela- 
no , ora il parente y ora l’ amico . Se 
dunque con le replicate 'trargreinon! 
della Divina Legge li giugne alla mife- 
rabile ftupldczza di non temerli il vici- 
no Particolare Giudizio , al quale da 
C mo- 



On DUO abballanza lodar- 
li il fervido zelo del de- 
grulTìmo Prelato Mon fi- 
gnor Filippo Meda Ve- 
feovo di ConverHlao y il quale trafitto 
dal rammarico di vedere il molto che 
da male in peggio va precipitando il 
mifero mondo y e ravvifando in elTo 

3 uel fatale raffreddamento di carità, e 
epiorabile accrefeimento del vizio por- 
tato ormai quali dappertutto in trionfo 
( fieni certamente indicanti di quello 
1’ ultima totale rovina J : fi è impegna- 
to a dimoflrarne aliai vicinò I’ eccidio ) 
coficchè non debba , al piu fcneo an- 
dare , quella quanto piu invecchiata , 
altrettafito difordinata macchina in 

f iiedi Aiflillere piu oltre del corrente 
ècolo decimottavo • Grandi fatiche 
ha dovuto egli follenere ad cretto di 
accogliere nel fuo voluminolotrattato 
innumerabili pafli di Sacra Scrittura y 
ed efpofizioni , e detti di Santi Padri y 
e clanici Autori ) con aggiugntrvi in- 
finite file ragioni , e riflelTìoni , per 
provare éfler vicino il Giudizio Uni- 
verfale; ed ifvegliare col Tuono di quel- 
la terribile tromba ( alla quale già con 
immenfo profitto delle anime diede pur 
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monnento in momento poffiamo tfler 
ticati a comparire ,.piolco meno fi Ce- 
iBtrà r Univcrfaie , che dal comune 
degli uomini afiai lontano fi filma . 
Qjindi panni che fatto avrebbe mi- 
glior colpo Monfignor Meda , e mag- 
gior frutto averebbero potuto apporta- 
re i fuoi lunghi fervoroli ragiona nenti , 
fé con gli orribili fpaventi del Giudizio 
Univcrfaie accoppiati avefle del Parti- 
colare i terrori . 

55 Ma dappoicchè ha voluto egli 
trattare folamente del primo , e con 
tutte le forze del Tuo ingegno indurci a 
crederlo affai vicino j non ha potuto 
sfuggire il duro intoppo delle Lettere 
Profetiche del mio gran Patriarca San 
Francefeo di Paola , le quali fi attra- 
rerfano al fuo affunto , col dire dover- 
li riformare il mondo, e fantificare da 
un nuovo mirabile ordine di Religiofi, 
c per lungo tratto di tempo , cosi nel- 
lo fpirituale , come nel temporale fan- 
tamente e felicemente governare . 

57 Affai celebri n fono fatte ef- 
fe Lettere , e grandemente fi trovano 
nel Crifiianefimo divolgate , poicchè 
non folamente ( oltre la venerazione 
con la quale in diverfe parti fi confer- 
vano gli originali ) piu volte han fatto 
gemere i torchi , così nell’ Italiano idio- 
ma , nel quale il Santo le fcriffe come 
altresì tradotte nel Latino , nello Spa- 
gnuoto, nel Francefe , e forfè anche in 
altre lingue , ficcome fi diffe ; ma di 
vantaggio da molti gravi Scrittori ne i 
loro componimenti fono fiate inferite , 
o citate : ond’ è che ben pochi fi tro- 
veranno , i quali non le almiano lette , 
o non fiano per lo meno alla di loro 
notizia pervenute» Notabile mancanza 
farebbe fiata dunque del buon Prelato , 
fe aveffe dimofirato ignorarle , col non 
|arne parola : e perche gli apportavano 
impaccio, ha psnfatosbrigarfene dan-> 
doie per apocrife , e non mai fcritte dal 
Santo • 
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» 5 g Ognuno però che avrà la pa- 
zienza di leggere tutto il fuo volumi- 
nofo trattato , fi potrà ben’ accorgere , 
non tffervi altro articolo piu debol- 
mente maneggiato, che quello di volere 
far credere , che fono effe Lettere un 
capricciofo parto di mal teffutaimpo- 
ftura imponibile a verificarfi : mer- 
cè oltre il non effervi improprietà 
alcuna , che poffa renderle fofpette , e 
l’ accordarli con altre innumerabili pri- 
vate Rivelazioni , le quali parimente 
promettono la vera fanta riforma ne- 
Ceffaria al Crifiianefimo , con gloriofi 
vantaggi della Fede (che troppo imper- 
tinenza farebbe rigettare tutte lenza dif- 
cernimento in un fafeio ) : chiaramente 
colla dalle Divine Scritture , e dall’au- 
torità de i Padri doverli il mondo fan- 
tilìcare , con guadagnarli alla vera cre- 
denza tutte le Nazioni , ellirpandofene 
la zizania di tante fette ,»ed errori , che 
bruttamente l’ ingombrano j ficcome 
anderemo dimofirando . 

59 E conciofiacchè fono effe Lettere 
quelle che fvelano apertamente i mezzi 
dalla divina providenza a tal’ effetto 
dellinati ; effendomi io afiàticaeo , fe- 
guendone fedelmente la traccia , a me- 
ditar le maniere piu naturali , piu pro- 
prie , e piu verifimili con le quali elfi 
mezzi potrebbero fortire la piu facile , 
e fruttuolii efecuzione j verrebbe a ri- 
manere aerea , e vana una parte delle 
mie Meditazioni , mancandole di quelle 
Lettere l’ appoggio , prelfo coloro , che 
prevenuti dalle obbjezioni di Monfi- 
gnor Meda , le ripuCalTero apocrife : 
perciò mi preme l’ amiare partitamente 
divifando quanto male gli fia riufeito il 

K rovarlo . DilTi una parte delle mie 
Icditazioni, e non tutte , perchè in 
qualfivnglia maniera che folte per forti- 
re la fantificazione del mondo , noa 
rimarrebbero prive di fondamento cuc- 
ce le altre , mercè fono uniformi al- 
la Sacra Scfictura . a Canoni della 

Chie- 
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Chiefa » o a i detc! de i Padri , à agli 
cCémpj di quanto è ftato folito praticar* 
fì io occaitoni fomigliantt a quelle che 
intraprendo a trature } o fono materie 
arbitrarie concernenti al governo po- 
litico , o economico , potendoli in 
diverfe forme regolare . E con ciò 
m’ appongo volentieri alla dottrina de* 
Teologi, che la Chiefa non ammette 
nuove rivelazioni oltre a quelle , che 
ha ricevuto per guidare lìcuramente i 
figliuoli della grazia ) conciolìacchè fé 
fi dalTero nuove rivelazioni , o non fu- 
rono effe note agli Appoftoli , o quelli 
non le manifedarono alla Chiefa; Il 
primo è falfo , avendo Cesò Crillo det- 
to a quelli : quéKunqHe audivi a Patrt 
mta , nata pei vobit ; 11 fecondo an- 
cora lontano dal vero, elTendo dati 
fedeli eli Appodoli nell’ ammaedrare la 
Chiela . Or lìccome Cesò Crido ci 
fpiegò i fegni della feconda fua venuta , 
così potè rivelare al Santo mio , cioc- 
ché non è alieno dalie prime rivelazio- 
ni , anzi conforme alla fua dottrina del 
Vangelo il quale lì fpiega , e pone in 
chiaro con le profezie del S. Patriarca . 

60 Se còl darli credito alle Profezie 
del mio S. Padre fcemeralfi qualche po- 
co il timore che forfè taluno averà 
concepito , a cagione dell’ aderita vici- 
nanza del Giudizio Univerfale j verrà 
compenfato da un piu forte , e non me- 
no lalutare fpavento de i mali che fo- 
vradano ; dacché il riparo migliore, 
che Doda da quelli difenderci, farà I’ at- 
tendere a riformare noi delTi , e con 
frutti degni di penitenza placare l’ ira 
divina ) eflendo vana ogni lulìnga che 
podano cedare i flagelli che ci percuo- 
tono , o feemarfene il rigore , o non 
fopraggiugneme piu pefanti, fe non mi- 
gliorano i nollri padì . 

61 Cominciamo ad afcoltare Mon- 
fignor Meda , del quale traferiverò fe- 
delmente quanto ei dice intorno alle 
dette Profezie , affinché fi veda che non 
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voglio fottrarmi da veruno de’ fuoi 
colpi , che intraprendo a ribattere . Nel 
Dilcorfo XVm. delfuo libro, al fo- 
glio 6g?. fi avanza a dire, come liegue . 

„ Vivano per fempte le glotiofe prcro- 
„ gative del Patriarca di Paola , fra’, 
,, quali è un manifcllo grido di Profe- 
„ zia , non però tale, che voglia rende- 
(, re dubbiofi gl* oracoli delle Divine 
„ Scritture, e molto meno dillruggerli . 

62 Piano di grazia , fermianci un 
poco , perché fono di gran P^lo quelle 
parole ; dijiruigtr» gli Orueoli delie Di* 
vine Scritture , Terribile propolizione! 
Ma non intendo- il mettere che fa tra le- 

5 Iori(^e prerogative del mio Santo Pa- 
re quel manifijh grido di profezia, che 
1’ applaude co! vivano fempre , e poi di- 
ftruggono gli Oracoli delle Divine Scrit- 
ture , Non podb , nè devo crederò 
che cosi generalmente parlando abbia 
voluto mettere in dubbio , non che ne- 
gare l’ aver’ avuto S. Francefeo di Pao- 
la il dono di Profezìa ; imperciocché 
chi non sa uuanto in quello Ài ammira- 
bile : facendo quali credere che l* avef- 
fe avuto non folamente per modum 
aBur , ma anche per moaum babitui , 
( come l’ ebbe folamente Gesucrillo ) 
cioè in tutte le occafioni , che gli fi 
offerivano di predire j le quali furono 
frequenti , ed in gran numero in tutto 
il lungo corfo del fuo vivere , e molto 
affai (Irepitofe ; ficcome lo tellificatiq 
varj Autori ; oltre non meno di qua- 
ranta che ne hanno fcritto la vita : e la 
Santa Chiefa pure ce ne alTicura nelle 
Bolle della fua Canonizazione j e n;.lle 
lezioni del Breviario Romano fi dice ; 
Multa etìam futura propbetico fpiritu 
prmdìxit . Con quel parlare , comecché 
froppo generale , avrà 'certamente* 
Monfignor Meda prefo di mira le fole 
particolari Profezie intorno alla Relii 
gione de i Crociferi da èffo creduti 
apocrife. 

Sia però come fi voglia , noA' 
C 2 ab- 
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■bbiano ombra di fcrupolo i divoti del 
mio Santo ^ ed altri che bramano ve- 
der fruttifì^rare il Sangue di Gesb Grido 
in tutto il mondo , di proTuguire pia- 
mente ad averle per vere ; perche il 
Meda non giugnerà mai a dimodrare 
r elTer contrarie a i Divini Oracoli ! 
anzi per 1’ oppodo faremo vedere con 
cento padì così del Vecchio , come 
del Nuovo Tedamento, che vi lì uni- 
formano : e di piu che di alcuni di det- 
ti padì i piu ofeuri , ed intrigati ne fa- 
cilitano l’ intelligenza . Siegue egli a 
dire t 

64 „ Trovano f quede Profezie) 
,, numerofa feguela di appadlonati fau- 
„ tori , edendo peraltro di fua natura 
„ troppo credibile db che lì brama . 

Cosi potrebbe dirli che a lui fucce- 
de, mentre preoccupato il Tuo zelo da 
veemente padìone di provare l’ alTunto 
che ha intraprefo a trattare , gli (1 ren- 
de troppo credibile quanto penfa che 
giovi a fodcnerlo : maggior motivo 
avrebbe di maravigliarlì^e Ila nume- 
rofa la feguela di detti appadlonati fau- 
tori , e che bramino la verificazione di 

! |Ucde Profezie , fé facelTe rifl:lfione, che 
ebbene le medelìme promettano fpecio- 
fi trionfi della Santa Fede per tutto il 
mondo , dicono pure che vi devono 

Ì recedere gran mali : onde lì può giu- 
icare che un’iftinto fuperiore concorre 
a farle credere per vere , e bramarne 
l’adempimento: poicchè lìccome la Sin- 
agoga non dava credenza a i Profeti , 
alìor che lì sforavano edì atterrirla 
con le divine minacce , nè afcoltar 
volea il tuono di quei vaticini ^ e dopo 
di aver quelli perfeguitati , educcilì, 
giunC; per l’ifltda cagione a dar la mor- 
te al msdefimo afpettato Media : cosi 
il Cridianelìmo , nel quale , die’ egli , 
fono padati della Sinagoga i vizj , e le 
corruttele^ non darebbe credenza a que- 
Re Profezie minaccianti inondazioni 
é’ lAfedeii , difolivneati , « rovine , fé 


A T O I. 

fodero una pura invenzione di sfaccen- 
dati . 

64 Vediam’ ora la difficoltà , che 
con un tedo Evangelico ci oppone , di- 
cendo : „ Pare dravaganza impercetti- 
,, bile , che il medcfimo Capo Cruci- 
^ gero debba elTere inlìeme Papa, e 
„ Principe unico ^ella giuridizione 
„ temporale , e fpirituale in tutto il 
„ mondo ) Jt ^mo ( proceda Grido ) 
,, MM eji ^gHMm meum , in S. Gio: 
„ XVIL £ che qi^ do R^io Sacerdo- 
„ zio Ita per durare in l^oli eterni , 
„ quali fodìmo ancora nel principio 
„ dell* idedb mondo , o che m lui non 
„ vi fode alcun fine . 

6j Anch’ io fperimenCo impercet- 
tibile la da lui apprefa dravaganza, per- 
chè in niuna dell’ EpidoK ravvilo 
quel Hegio Sacerdozio di Papa infiemo , 
t Principe , che tanto francamente ci 
oppone : anzi per l’oppodo nell* Epi- 
ftoìa delli ij. Agodo 1469. la fettina 
degli OpufcoII efprtdamente didin- 
guonfi le perfone del Papa , dell’ Impe- 
radore , de i Re , e de i l^incipi , di- 
Cendovifi : in unìverfo terrarum orbe 
duodecim folnm crune , unuf Im- 

perator , &■ unus Ponti/ex maximus , 
pancijpmi Principe! . Mi avvaglio del 
tedo delle lettere tradotte in latino , in- 
ferite negli Opufcoli ridampati in Na- 
poli nell* anno 1725. da Antonio Abri , 
perchè quelle fiioi’ egli citare : Ninna 
però gli piace di citarne in quella fua 
prima obojszione , lìccome fa pure ap- 
predb in altre, perchè citandole non po- 
trebbe forprendere la mente di chi leg- 
ge 1 che predo lì accorgerebbe edere 
violenti le fue fpiegaziom lontane dal 
vero lor lènto , e vane le obbjeziont . 
Per contrario avendo io buona caufa in 
queda difefa , non ho bifogno di avva- 
lermi di fomiglianti indudne : e benché 
potrei rimettere il mio Lettore all’ Epi- 
dole medelìme nel feconrlo fegiiente 
Trattato fedelmente trafcricce, per chia- 
rirli 
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rirfi del vero , gli rifparmierò la fatica 
di andare in cerca de* luoghi di quelle , 
a’ quali può (bfpcttarfi, che fiali appog- 
giato l’ avverfario per formare le fue 
obbjezioni . E per quello che i^uar- 
da la prefente , altro non può efliere fa 
non fé 1 * Epifiola delli 25. Marzo tfSS»' 
la terza degli Opufcoli , che conchiude 
cosi : •htimhhqut frincifatum totitts 
arèis in tempnrnlihus , ijr fpiritMaUhnt 
tf reget Bcc/efiam Dfi . Quello però 
non fi riferifce al folo Capo della nuova 
Religione , ma anche a* Tuoi legnaci 
Crociferi , e ad altri che H diftingue ap- 

J ellandoli Tuoi aderenti . £ perciò fuor 
i ragione fi avànza Monfignor Meda a 
dire aflerirvifi nell* Epidole , cln il 
defìmo Capo Croci gtro debba effere infie- 
me Papa e Principe unico nella giuridi» 
%ione temporale e f pirituale in tutte il 
mondo* Vediamolo col recitarne 1 * in^^ 
tiero capitolo e fi rifletta , che non vi 
fi nomina nè Papa , nè quell *M»/ro »r/- 
la giuridizione^ eh* egli vi aggiugne del 
fuo, per meglio far gonfiare l*obbje- 
aione . Eccone il tenore : Hìe erit ma** 

j nut Priuceps « tf* reSkr Congregationir 
anSarum Gentium^qua nuncupabitur 
Congregatio fanSorum Cruct/èrorum Je^ 
fu Chrfjii\ CUM g^IBUS dejìruet tot am 
feBam Mabometfc im cum reliquit inji- 
delibut * Aumihilabit omnet bartfes^ if 
tyrannidet totius orbit dejìruet : ET 
CUM ADHjSE^ENTIBUS SUdS r#- 
formabit Ecclefiam Dei j quia prd 
omnibut homìnibut, mundi fan&i erumt, 
Cr in fanEiitate , in armis , litteris , 
it* in Omni alia virtute ''^xcedent omnes^ 
quia talit ejl voluntaf AltiJJimi i obti* 
nebìtque principatum totius orbit in 
iemporalibuf gf Jpiritualibus > re» 
set Ecclefiam Dei * Quell* ultime paro- 
le manifellamente fi riferifeono a quelle 
che precedono , di dovere unitamente 
con i Crociferi diftruggere le Sette , e 
le Tirannidi ; e rif<irmare la Chiefa uni- 
to a’ Tuoi aderenti > per i quali non poC- 


fono certamente intenderli altri , che i 
Miniflri della medefima Chiefa , col fuo 
capo vifibile il Sommo Pontefice : pec 
il quale non conofeo elTervi indecenza • 
che fi chiami aderente di quel futuro 
gran Monarca Fondatore della novella 
eccelfa Religione , e dal quale dovrà ri» 
conofcere\ come da illromento della 
divina onnipotenza , gl* immenfi be» 
neficj di aver liberato da molti mali il 
Criftianefimo , e lo ftabilirfi la Fede tra 
tutte le Nazioni . ' ' > 

66 Vaflilfima è certamente r auto* ‘ 
rità fpiricuaie del Papa \ giugne fino al 
cielo la poteftà delle fue chiavi , e pe- 
netra fino agli abiffi i ma ailài fiacca fi • 
vede alle volte • quando vuol promon 
vere la difciplina , rlfcRrmare gli abufi ^ 
e fino ad opprimere 1* erefie , quando 1 
Principi non ne fecondano le rif<^uzù>^ 
ni t gl’ intoppi inforti nelle accettazio» * 
ni'de i Concili 1 * hanno ben facto cono- 
feere e non avrebbero potuto tante 
erefie con i I(Xo in&mi autori si lunga- 
mente regnare con. infinito danno del 
Criflianelìmo , fe quelli non.Ie avefie- 
ro fpalleggiate , e folTsro concorfi con 
le loro forze , ficcome doveano , ad 
eflerminarle : Sicché decoro e vantag- 
gio apporterà al Sommo Pontefice 1 * a- 
It^e aderente di quel mafiìmo Conqui- 
ftatore , che farà fottoporre tutto il Pa- 
ganefimo alla Pontifìcia Sede . 

67 Se pur fi dicefle , che il fenfo 
delPallegata Epiflola è dubbiofo , e che 
perciò ha potuto .ragionevolmente 
Monfignor Meda cenfurarloi ed io ripi- 
glierei i fia pure dubbiofilTimo : ma co- 
me fi avanza a dire , che il Capo Cru- 
cigero debba eltsre infieme Papa e Prìn- 
cipe unico nella gìuridizione , fe ogni 
dubbio feioglic e rifehiara l’ altra fud- 
detta Epifloìa dclli rg.'Agoflo, dicendo, 
che VI faranno altri Principi , benché 
poch'flTimi , e non meno di dodici Re , 
un* I nperadore , ed un Sommo Po \te- 
fice ì 

68 I 
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68 I trafporti del 2J0 di Monfìgnor 
Medat il quale negli altri venti pur lun- 
glu ducorli dell’ iMCOHtÌMtnttfimafcu- 
fa r ha fatto altfcsl piameotc campeg- 
giare , meritano tutto il riguardo j ap- 
punto perchè fono trafporti di zelo . 
Non vedo però quanto a propolìto egli 
cita quelle parole di Gesil Grillo : i(r. 
£Hmm nuum no» tft dt b»e mundo } 
perchè il Redentore non negò effer nel 
nwndo il fuo Regno j altrimance ave- 
rebbe detto: non ^ in boi mundo. Con 
quel nontft de boc mundo dinotò , non 
cfTere il fuo Regno di quella condizione, 
che lo fot» i regni degli uomini , e qua- 
le fe lo figuravano gli Ebrei dover’efle- 
tt quello dell’ afpetuto Mefsia , ric- 
co , potente , e formidabile alle al- 
tre Nazioni : Profeguendo l’ iftelfo Re- 
dentore a parlare del medelìmo Regno 
fopeiunfe : Hunc autom B^gnum meum 
wSV bine : dove ripiglia S. Agoftino. 

Hiu dicit non ofi ^ "" 

f num ejuf ufyuo ad finom f e cu ti , ha- 
tur intra ficommixta tinania ufijut 
ad mojftm ; fid tamon non tfl bine , 
quia ptrogrinatur in mando . Coti pu- 
re diflc Gesh Crifto agli Appoftofi : 
Kon ollìt dt boc mundo , e non già in 
hoc mando . 

69 Non farà cofa impropria , e nuo- 
va , che Iddio regni nel mondo , anche 
temporalmente per mezzo de’ Tuoi Mi- 
niftri Sacerdoti , come pare che voglia 
dimoftrare il noftro illuftre Cenfore con 
quel paflb di S. Giovanni j impercioc- 
ché già lo fece col popolo Ebreo prima 
di Saulle , dicendo a Samuele : ^"di 
vocem populi in omnibut qua ìoquuntur 
tìbh non tnim te aijeetrunt,fed me, ne 
regnem fuper eoe : e dopo troviamo ne’ 
Libri de’ Maccabei , che Giuda , Clo- 
rata , Simone , Giovanm.ed alta fu- 
rono Principi temporali inlierne , e Sa- 
cerdoti : e nel Genefi pur vi e l’efem- 
piodi Melchifedech. 

70 Di più anche Gesù Crilto u pro- 
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teflò neppure aver dove appoggiare l«- 
fua tella : c Che diremo per quello ì Se 
alla Cniefa a^ena nafeente lì comin- 
ciarono ad oHerir tefori nelli prezzi , 
che ricavavano i Fedeli dalle vendute 
polTellioni : propagandoli poi tra’ Gen- 
tili lì lafciò di venderle , per alTegnarle 
con piu durevole profitto per patrimo- 
nio delle Chicle particolari , e celiate le 
perfecuzioni cominciò anche ad aver 
Signorie e Dominj temporali . Non fo- 
lamente i Sommi Pontefici hanno po^e- 
duto e polTìedono tanti Stati valevoli a 
coftituire un’ affai florido Regno j ma 
anche veggiamo in tuct’ i luoghi del 
Crillianelimo Prelati « ed anche Mona- 
ci e Monache elTere {^roni , e fignori 
di feudi, e di ampi Statile parlirolarmen- 
te nella Germania tanti Prelati , i quali 
Ibno anche Principi fovrani , che ^tro- 
no moneta , e fchierano eferciti in 
campagna , a difpetto degli Eretici , t 
quali ad oggetto di palliare le loro fa- 
crileghe r^ine i beni temporali 

delle Chiefe , da eflì non già riformate , 
ma rovinate e diftrutte , unno applaufo 
all’ empio Giovanni Viclef , il quale 
fpacciava elfere contra la Scrittura , e 
cootra la regola di Gesù Crifto , che 
gli Ecclelìaftici abbiano pofllflìoni.Non 
ci tratteniamo piu in quello articolo , 
intorno al quale hanno fcritto centina- 
ja di Autori , che hanno impugnate 
l’erelìeMle’ noftri tempi: onde conchiu- 
diamo , che febbene in dette lettere ap- 
parilfe quaichè vcftigio ( che non vi e ) 
di Regio Sacerdozio, non vi farebbe 
ragione di farne le maraviglie , come 
fe folfe cofa moftruoTa . 

71 Stupifee anche il noftro Critiro, 
che fi dica doverli dalla nuova Religio- 
ne governarli la Chiefa f governata io 
altri tempi per piu fecoli dalla Religio- 
ne Bmedettma ) in fempiterna ficula 
fteuiorum , divota formola ufata piu 
volte dal mio Santo Padre ; e parlando 
del Fondatore di quella dice ; 0- regna- 
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Hi in ftculn feenhrum . Ognun qui ve- 
<ls che qiierto è un modo di parlare , che 
cfprims un lungo tratto di tempo inde- 
terminato • non già clT.r quello immor- 
tale , e il mondo eterno : e l’ ufa fre- 
quentemente la Scrittura ; eccone alcu- 
ni efempj . Dabo Uhi Itrram Chanaan 
in prjfijjìonim Vietnam . C;n. 17. 7. 
CtltLt àbilis enm fo/lemntm Domino in 
/tneralionibus vejiris cultn femfi terno. 
Exod. 12. 14. fimreAitario jurt pojfide- 
bitit in aternumi Levit. 2^.46. P»r- 
Jòr abiti t aurem ejut ( cioè del fervo ) 
éfferviet tibi nfque in nternum . Dm- 
ter, i5> Ed ecco la Uravaganza im- 
prcettibile refa anche per ogni verfo 
invifibile : Vediamo fe pur la fomiglia 
r obbjezione , che fiegue . 

73 Sembra Arano a Monlìgnor Me- 
da che la nuova Religione dejirmet to- 
tam feSam Mahometicam cnm rtli- 
quis infidelihns , anniìnlabit emnet 
tnrefet : ripigliando così „ Senza at- 
,, tendere la ricolta di tante zizanie 
,, che crefeano nfyne ad mejfem « cioè, 
„ la giornata noviAìma ; ed allora fa-' 
,, rà incombenza delii CeleAi Mictito- 
,, ri , non già prima delii Crocigeri , 
„ li quali non fono gli Angioli dei ri- 
,, ferito Vangelo , di farle in fàfci , e 
„ confegnarle all’ eterno fuoco . 

Alla fozzilTima fetta Maomettana 
tra le infami glorie di aver fedotto una 
metà del vecchio mondo , e di goder- 
ne da mille , e quali ducento anni il 
polfelTo , queA’ altra prerogativa le 
manca ! cioè, di dover durare lino alla 
fine del mondo j ed allora per neceflità 
dovendo perire , poterli vantare che 
(irà onorata la fua caduta , mercè 
ne doveranno elTer miniAre le puriflime 
mani degli Angioli , Accome dice que- 
Ao Prelato . E per fopraegiunta glo- 
riarli che dovrà durare al pari Mila 
Chiefa Militante di Gesh CriAo ; per- 
chè nel tempo della gran mcAc nella 
giornata novillinia non profonderà oe- 
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gli abifli prima che quella afeenda act 
unirfi alla Trionfante . E di voi dun- 
que farà pur’ eguale la forte ,, Sette ere- 
ticali de’ noAri tempi , fe non piu foz- 
ze di quella , piu empie, e di grave ga- 
Aigo piu meritevoli y perchè piu infen- 
lìbili a i forti rimorA della cofeienza , 
rendete i voAri milèri feguaci , e piu 
colpevolmente oAinati nell’ avvilup- 
parli tra’ foAfmi ,e nel ricufare di apri-' 
re gli occhi alla lue; della Cattolical 
verità l 

73 Intanto chi di noi darà credea-’ 
za alle parole del Meda , fe neppure i 
Turchi le credertUiero , benché alla 
lor Setta vant^giofe ? Il perchè ce lo- 
farà làpere Melier Lodovico Domeni- 
chi , il quale ducenc’ anni fa , traduffe 
molte cofe delle ufanze , e coAumi dì 
quella Nazione, fcricte, e pubblicate 
nell’anno 1545» da Bartolomeo Glor- 
c^ievits in quattro lingue , cioè Latina, 
rrancefe , Tedefca , e Boema ; della 
quale elTo Bartolomeo era viAuto fchia- 
vo piu tempo , e fcrifle cosi „ Hanno 
„ effi Turchi di molte profezie, e van- 
„ no attorno di loro in ogni loco indo- 
„ vini , e fplritati profeti : ma nondì- 
„ meno cola non hanno tanto piu cer- 
„ ta , e Acura quanto queAa Profezia , 
„ nella quale A contengono ìnnumera- 
„ bili vittorie fopra la gente noAra , e 
„ Analmente la rovina loro . E perchè 
,, inAno ad ora la ritrovano vera , U 
,, riputano ancora veriflima negli altri 
„ capi : di maniera che pubblicamene^ 
,, A mettono a piangere o^ni volta chs 
,, leggono il Ane di queAa Profezia, 
,, non altramente che fe la calamità 
„ denunziata a venire ora gli Aia fopra 
p il capò . 

_ 74 L’ iAeAà Profezia viene anche 
rlfèrita da var) Scrittori , e con altri 
Vaticini va unita nel feguente Tratta- 
to ; e gl’ iAeffi Turchi fono di piu cosi 
perfuaii del futuro evento di quella , 
che alle volte fcufaoo la loro lemma 

pigri- 
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pigrizia, e'hnrSarie rii p.rmentre eh' 
vadano in ro/ina i piu b.iti edificj , ed 
i paoli delk prov'incie che pnlfiidono , 
dicendo Per -netcerlo, affinché cornando 
ad impoluirarfene i^rtdiani , non al>- 
biano molto di che Tallegrarfcne i non 
avendo efsi pref entemence altro lmpe> 
gno • che quello di farci tutto il male 
pofsibile , e di opprimerci . 

Bramerei faoM’e intanto dal no- 
Aro Cenfore , percnè foUmente le zi< 
zanie delle Sette attuali hanno da eflere 
raccolte dagli Angioli , per confegnarfì 
al fuoco eterno , e tante altre antiche 
aizanie , delle quali nel Tuo erudicilcU 
mo libro ne forma un lungo crenologi- 
co indice , cioè di centinaia di £re(ìar- 
chi , e Secce ereticali , non han dovu- 
to durare (ino alla MeTse della Giorna- 
ta Novifsima , ma Cono Hate fpiaatate, 
e dillrutce da* Sommi Pontefici , da’ 
Concili , e da’ Principi zelanti? Dire- 
no forfè che fu mallacto in quelle oc- 
calioni non aTpettare l’ Angelico Mini- 
fWro per efiirparle ! Se dunque fenza 
contravvenire al fenfo di quél cedo E- 
vangelico è dato lecito annientarle , 
perchè le Sette moderne han da goderne 
il falvo condotto? Dovrebbe dunque 
cpntencarfi che le pareggino nella for- 
te , (è ndl’ empietà ie fomigliano , an- 
zi in piu cofe le fuperano i perchè non 
raancheranoo nel fin: de' tempi nuove . 
zizanie, che col ratTreddamento della 
orità germogii.'ranno di nuovo, per 
impiegarvifi a farle in fafei , com’ egU 
dice, 1 * Angelico Minifiero . Ed in 
tanto profeguiamo a cantare con Santa 
Chiefa Ja divota antifona in lode della 
noAra gran Signora , e Regina : O»- 
Sé/ bitr»fis fola inttrnnifii in mmivtrfo 
Muwdo, credendo che non abbia per- 
duto si bel privilegio con 1’ erefie che 
rimangono ad efler diftrutte . 

y 6 Agevolmente fi crederà efferfi 
già pienamente rifpofio alla prefente 
ohbjezionc j ma acne cosU impercioc-. 
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chè quanto Ko detto, fuppone per vero 
che la ricolta abbia da farli dagli An- 
gioli prima dell’univerfale rlfoigimen- 
co : nel che prende abbaglio il nufiro 
Avverfario , mercè deve prima fi- 
nire il mondo, ardere, e confumar- 
fi , fenza che vi rimanga neppur vefii- 
gio di alcun vivente : indi riforti che 
loremo -tutti ai Tuono di quella terribile 
tromba allora al che gli Angioli /fpa- 
raiMMt Ma/er de me£o jujìoriem { di- 
cendo San Remigio ; Per MeJJèm euim 
defignàtKT diei JudicU , in qno fepa- 
randi f»m$ boni m matis ; qnoa fiet mi- 
niflerio Angeloreim : e chiaramente fi 
ncava dal cello di $. Matteo ( e. XIII. ) 
E perciò non incorreranno i Crociferi 
-nel fuppofto difordine di ufurpare le 
funzioni dell’ Angelico Miniftero , pur- 
gando il mondo aule mal’ erbe che l’in- 
fkcano . 

77 Potrei non xurare una ironica 
efclamazioae , che fa elfo Monfignor 
Vefeovo, ma per non interrompere U 
filo della-fiia cenfura * non lafciamo di 
rifpondece a quanto egli dice j afcoltia- 
mola. 

,, Sia benedetta così gioconda no- 
„ velia , mentre una volta vi farà po- 
„ ca diftinzione fra la terra , e ’l P^ra- 
„ difo , e al meno tornerà fopra di noi 
M età dell’ oro. 

Non ci prendiamo fafiidio per effer 
motteggiati con quello ironico Icherzo , 
anzi da dovero confoliamoci , che pre- 
fto vi farà poca diftinzione fra la terra 
e ’l Paradifo : e preghiamo Dio , che 
no ’l dilFerifca j affióchè dappertutto 
fia (antificaco il Tuo nome . Quella pre- 

f jhiera ce la comandò G3s^l Grillo, dhe 
a faceflimo ; Fiat volnntai tuaficut in 
cnlo , O* in terra j e non dubitiamo, 
che fi abbia da verificare -l' altra che la 
prectile ; advenint Pfgnum tuum ; ed 
allora potrà dir/l con tutta verità , che 
venà fopra di noi l’ età deli’ oro • 

78 Qjtft’-ecà deir oro mi fa foy ve- 
nire 
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nife i mìfteriofi Joni t che offerirono a 
Gesi'i Crillo i fanti Re Magi , d’ incen- 
fo y mirra , ed oro : riflettendo che neU 
H primi fecoli della Chiefa f a cagione 
del gran fervore di quei Crifliani Ti of- 
feriva a Din l’ inccnio di grato e foave 
odore . Celfate poi 1 ’ eflerne perfecuzio- 
ni de’ tiranni inforfero le intefline , le 
quali- non le cagionavano! come quel- 
le, onorevoli trionfi di Martiri , ma piu 
torto vergognofe feonfitte con le cor- 
ruttele de’ cortumi , con feifmi , ed cre- 
ile ! che continuando fìno al prefente , 
pare che altro non fe gli (ia profeguito 
ad offerire , che amarifu iia mitra . Ma 
finalmente è dovere , che tanta ama- 
rezza fi rovefei fopra l’ ifteflb mondo , 
dalla di cui ingratitudine commofib il 
Salmirta efclamò : Intende od vifitondot 
emnet gentet , hm inifereorit ontnìbut 
qui ogerantur inìquitatem :( e 

purgato da infinite fozzure , con l’ertin- 
zione delli peflimi tiranni , ed uccifione 
de’ ribelli dell’ Altiflimo , come dice il 
mio S.Padre, apprendano tutti gli uomi- 
ni a temere Diofecco l’età dell’oro) ed i 
Re della terra la fua gloria;£/ timeiunt 
^ntes nomen tnum Domine , CT* omne/ 
\eget terra gloriom tuam \Pf» lOi.) 
perchè ne vedranno la grande ammira- 
bile efaltazione fopra tutte le fuperfti- 
zioni ; NImir exoltatnr et fnper emnet 
dtos ( r/. 96. ) Ed allora verrà a tribu- 
tarli a Dio l’ oro , come ad unico Si- 
gnore e gran Monarca del mondo t ri- 
conofcendolo , e adorandolo tutti'i Po- 
poli , e Nazioni , fenza neppur una ec- 
cettuarne : Omnet gentet , quafeamque 
fecifii, vtuient , (f odnrabunt coram fr. 
Domine ( Ff. 8f. ) • Nè folamente l’ a- 
dorerà degli uomini il volgo , ma an- 
che coloro i quali vanamente piu che 
uomini riputandoli , fogliono ufurpare 
le adorazioni a Dio dovute . Adorabunt 
tum omnet Ffget terra , omnet gentet 
fervient ei ( Pf.2.) ; Di maniera che non 
vi rimanga confine alcuno delia terra , 
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fino al quale queflo Re de' Re non ften- 
da lo feettro fuo falutare . Fiderun» 
omnet termini terra folntare Dei ttojiri. 
( Pf.q.) Et feient quia DeUt dominobi-^ 
turjaeob , Jinium terrai Pf. f 8 .) 

79 Può cominciarli a vedere fe a 
quelli oracoli della Scrittura fi oppon- 
gono l’Epiftole, o jMUttofto ne formano 
una chiara fpiegazione nel fenfo lettera- 
le, al quale devefi il primato fempre che 
non li feorge -parlarvifi figuratamente , 
e non n$ rifulta aflurdo j come nel Van- 
gelo, il doverli cavare un’occhio , e ra- 
gliare un pede , o una mano , fe ci re- 
cano fcandalo . Ecco di piu con egual 
chiarezza nel Salmo 2 1. Dopo di elfer vi- 
li in gran parte deferitta la Partione di 
Gesh Crifio , vi fi fogginone il frutto, 
chedovea feguirne, non ancora finito 
di raccogliere . Rfminifceutttr ««- 
verteutur od Dominum univerfi fnet 
terra', non mà quefte fole poche Provin- 
cie del Crirtianefimo ; per le quali pur 
è da defiderarfi , che reminifeontnr < 9 * 
ccnvertantMr , a cagione della gran di- 
menticanza , con la quale, comunemente 
fi vive de i noftri doveri . Et adorobunt 
in eonfpeBu ejnt univerfa forni Ha gen- 
ti um ) delle quali appena una decima 
parte ora lo riconofee . Non fi voglia 
dunque affrettar tanto il di finale i ma 
fi adempifeano prima nella Chiefa i fuc- 
cefli e i rivolgimenti del popolo Ebreo , 
figuratici nelm Storia de’ Maccabei . 

80 Non ortants gli allegati Oracoli^ 
pure avvampando Monfignor Meda rii 
zelo , a cagione delle dominanti cor- 
ruttele , vuol che termini di quella 
mondo la figura e fi diflrugga : per con- 
trario il poco zelo che mi rifcalda , con 
la Infinga dei vicino rimedio mi confor- 
ta t (perandóne la fantificazione : brama 
egli la gloria di Dio per mezzo della 
giurtizia , ed io l’afpetto dalla miferi- 
cordia 1 lenza la quale altro non faprei 
fare che difperarmì e dannarmi ; ci ac- 
cordiamo nel fine , ma troppo dif- 

D fc- 
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feriamo nella fcelta de i mezzi ; 1' ho io 
però da vincere , perche . Suavii Do- 
ntittut unìverfit ; & mìferàtiomts *jnt 
fttfer emttia oftra ejtis . S) mio Oio , 
mifericordia efclamo , e non giuftizia ) 
e fé pure giulUzia vuole la volifa onni- 
potenza cantra di me la piu miferabile 
tra le volire creature , non mi li nieghi 
il fangue di Gcsò Grillo , fangue pur 
mio , perchè fparfo per me : ed in elTo 
troverò foprabbondante rimedio a tem- 

f terar l’ ira voftra , ad eTpiar; i miei fal- 
i • a foddisfar la giuflizta . 

Si La grata idea dell’età dell'oro 
mi ha diflratto alTai ; torniamo ad afcol- 
Car la cenfura . „ Di non minore ftu- 
,, pore e difficoltà riefce il contenuto 
dell' EpiAola VII. la XLI. in Cen-»- 
,, turia , nella quale dicelt verrà da me- 
„ delìmi Crocigeri trucidata gran quan- 
„ tità di buoni e mali Cridiani : li buo- 
„ ni diverranno perciò martiri di Cri- 
^ do t e li mali del demonio } cioè li 
„ buoni riconofcerebbero per tiranni: 
„ gl’ idefìTi voftri fantiflimi Crocigeri ; 
„ PrMpértntMr omnts Prìticipef, tjui 
,, funt in ntundo , tum fptrituales « 
tt tam temforales , exfednnAo iram 
maximam,^Uéi fuptrvtntttra tji illisi 
„ fed a <]Hihus ì Ab hnreticit infi~ 
,, dtlihus , Ò" punta a JìJeliJJìmij illit 
,, tlt^is ah Altijflmo fanSis Crueìferis, 
„ tfMi in principio cum non pottrunt 
,f litttrii convinetrt hnreticos , arma 
n cantra tot admovthant , dehellahnnt 
^y.mnltas civitates , cajfella , villaf t 
„ fonia cafra fnpcrabnnt cum acci- 

,, fiont infinita multitndinis honorum 
,, rv maloram ; boni ernnt mar/yret 
,, Jrfu Chrijìi , mali vero diaboli . 

Ci rifparmia Mondgnor Meda l’an- 
dare ili cerca dell’ Epilìola contra la 
quale qui s' indrizza , col recitarcela. La 
fpieg^:zIone che vi premette poco impor- 
ta che la facci a Tuo talento, lontana dal 
vero fenfo , perchè ognun’ altro può 
farla da fe, qual’ elTcc d.ve^feaza ftorce- 
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la • Vi fi dice che i Crociferi debelle- 
ranno molte città e fortezze con ucci- 
fione d’infinita moltitudine di buoni e 
di mali : cum cecifìou* infinita multi- 
tudinit honorum flf tnalorum : ed egli 
fpiega ; wrrJ da me de fimi Crocigeri 
trucidata gran ijuantitò di buini e mali 
Crijìiani . Che vi aggiunga Crifiani va 
bene , perchè fi parla di efpugnazioni 
di città di Eretici , i quali pure fono 
Cridiani } ma il dire che i Crociferi am- 
mazzeranno e i mali, e i buoni , volendo 
fiirli comparire colpévoli nella morte di 
quelli , è una fpiegazione troppo vio- 
lènta e lontana dal vero fenlo . Vi 
morirà certamente gran numero di buo- 
ni, perchè quando i Crociferi alTcdie- 
ranno quelle città , e correranno all’ af- 
faldo , i difenfori non fe ne daranno 
con le mani alla cintola , faranno gio- 
care i loro cannoni , i mortari , le mi- 
ne • faranno fortite , e adopreranno le 
loro armi bianche e da fuoco ; nè tutti 
i loro colpi anderanno in vano : e vi 
moriranno molti Crociferi , perchè non 
porteranno in dolTo armi incantate , co- 
me fi finge degli eroi de’ Romanzi: chia- 
mandoli il mio Santo Padre Martiri di 
Gesh Grido , e con ragione , dando la 
vita temporale per l’efal(azione della 
Santa Fede , a didinzione degli altri , i 
quali morendo odinati ne i loro errori , 
faranno martiri di fatanalTo . 

Si Di piu è verifimile, che vi ri- 
marranno uccilì in gran numero i buo- 
ni , e di ogni età fello e condizione , ed 
effere cagionata la lor morte dagl’ ideili 
Crociferi , ma accidentalmente > fenza 
che quedi lo vogliano , e fenza che 
quelli per loro tiranni li riconofcano : 
imperciocché trovandoli molti Catto- 
lici ne’ paefi degl’infedeli , e partico- 
larmente in quelli , ne’ quali l’erefia è 
la religione dominante , dovrebbe fuc- 
ctdere , per così dire , un’ infinità di 
miracoli per tlTere tutti prefervati dal 
perirvi , dando racchiufi in quelle cit- 
tà 
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tà da efpugnarfì a forza d’anni : fìcco> 
me mole! Crillianl farebbero anche pe- 
lici nell’ eccidio di Gerufalemme , fe 
non curando l’ avvifo lal^iaco da Ges^ 
Grido di dover rodo fuggire all’ apparir 
de’ fegni che ior prediiTe , dati fodero 
trafcuraci nell’ «feguirlo . £ fe fi riilec- 
ce al modo In quèiti ultimi tempi intro- 
dotto di efpugnace le cictii , chiaramen- 
te apparifee dover’ edervi maggior’ uc- 
cisone di cittadini di ogni età , fedo , 
e condizione, che di (bldaci ì perchè gli 
sforzi de’ nemici non s’indrizzano « 
rovinare le difefe con le batterie , aprir 
brecce , e correre a gli adalti , ma a 
didruggere le città idedè ^ con render- 
le un monte di fadì e di ceneri ì in- 
cedancemente fulminandole giorno e 
notte bombe e palle infocate . Tal fu la 
terribile inaudita condotta de’ Francelì 
nella Fiandra, e nel Brabante l’anno 
174J. efpugnando in brieve tempo fette 
o pia di quelle forcidime piazze i tra le 
quali in foli credici giorni la celebre 
Òdenda , .la quale codò a’ Spagnuoli , 
che la conquidarono nel 1604. tre anni, 
c piu di dentato alTedio : e quella di 
Atn , che fu l’ ultima in detta campa- 
gna a foggiacele a fomigliante eccidio , 
non piu che in quattro giorni , e quat- 
tro notti di feguito vi gettarono non 
meno di ventimila bombe , e cinquan- 
tamila palle infocate , che la refero fe- 
polcro di fe deda , e de’ fuoi miferi cit- 
tadini , incapace di piu lungamente fuf- 
fidere : dovendo fembrare una delle cit- 
tà di Pentapoli, piovendovi in ogni 
ora di quelli quattro giorni , e quattro 
notti nonmenodi ^40. di quelle incen- 
diarie palle , e di zo8> bombe . 

Potranno finalmente anche ri- 
manervi uccid molti Cattolici , a ca- 
gione di trovarfi negli eferciti , e nelle 
armate navali degli eretici , ed infede- 
li , i^n già per combattere* contra i 
Crociferi , fapendo non poterlo fare le- 
citamente, edendo guetea di Religione f 
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ma o trafeinativi a forza, o incatenati 
al remo , o in var) impieghi , cioè , di 
ftrvire gliudìciali, curare ammalati, 
ed efercitarvi diverfe arti meccaniche . 
Dalle quali cofe maggiormente apparifee 
rimproprktà della fpiegazione fuddetta, 
e della gloda fattavi col dire , che it 
buoni riconbfcerebbero per tiranni gl* i. 
dedì Crociferi } motteggiati con chia- 
marli ironicamente fantimmi . 

84 11 Zelo di utilmente fpaventare i 
trafeurati Cridiani con la vicinanza del 
dì duale fìegue a trafportare il pio Pre- 
lato , cosi dicendo . 

„ 11 quando poi di cosi vantaggio- 
„ fa metamorfoli di queda portentofa 
„ riforma , e infìeme dell’ un’ ovile ed 
„ un padore , dovea allora edere mol- 
,, to predo fecondo la medefima Epido- 
„ la vii. Caudiàmm tnt cmnes ( fau- 
,, no così parlare al povero Santo , 
,, quad che ciò dovede accadere a’ 
,, giorni fuoi , ovvero viventi quei di- 
„ fcepoli e religiod ) cmnts tfui fumut 
„ in jirvitio jam affrtr- 

„ pintfMt magna vifitatio , cam rtfor- 
„ matioH* totiut unlverji , (9* eri$ 
„ UHum ovili , er ukms tajior : £ pu- 
„ re alli i<. di Marzo del 1460. in cui 
„ dicefì o nngefi fcritta , non fe ne ve- 
„ de ancora principio alcuno , ezian- 
„ dio di una mera difpodzione , o vi- 
„ cinanza rimota di così bello appro- 
„ pinqMat . 

Avea già detto Monfìgnor Meda 
che fu pur vero quel Nnijfma kora tjì , 
fcolpito anche nel libro , che da deli- 
neato nel fuo ritratto , fino dal tempo, 
nel quale la prima volta fu fcritto, ben- 
ché flano feorfì fin’ oggi diciadette fe- 
coli i ed: io m’ infadidiva riflettendo 
non voler’egli permettere a San France- 
feo di Paola che abbia detto : appropin- 
qaat bora , non edendo padati dal tem- 
po che lo fetide , cioè dall’ anno 1460. 
lino ai 1724. nei quale ftampò il fuo li- 
bro, piu che anni 364. nonodante che 
D ^ in- 
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imlica tempo piu breve il dire di San 
Giovanni e /’ ultima ara , che il dire 
del mio Santo Padre ; fi avvicina l'era. 
Pcrcib erami afFaticato a rintracciare 
varie ragioni affine di fciogliere la pre- 
fente ebbjjzione : ma accortomi poi 
che efTo ft>.nb egregiamente vi rifpnnde 
in altra occaiione , trovandoli in fomi- 
gliante imbarazzo^ batteri, per ben dif- 
iimpegnarmi, il riferire le medelime fue 
ragioni : e fono le feguenti , che allega 
nel difeorfo XIV, fciglio 587» 

„ La profezia guarda il tempo fu- 
,, turo, e lo riguarda a longi molto 
„ prima che nafea : Regolarmente par> 
„ landò, i fucceffi di lungo avvenire fu- 
„ rono, efono l’oggetto della profe- 
„ zia ^ e Tempre vi furono de’ Profeti , 
„ che con quell* ampia mifuu de’ feco« 
„ li delinearono le umane vicende . 
„ L’Incarnazione, ed altri enMrgenti 
„ notabili del popolo Ifraelitico furono 
,, dalli Profeti accennati fcooli e fecoli 
,, prima i conftjrme pur’ a noi è acca- 
„ duto in ordine all’avvifo dell’ immi» 
,, dente fine del mondo intimato dagli 
„ AppoRoli cosi ammaelirati dall’ ll- 
„ manata Sapienza . 

- Per ritorcere tutto quello a difefa 
delle profezie del mio S. Padre , bada 
mutarvi due fole delle ultime parole j 
cioè fine, e Affojioli , furrogandovi 
quefte altre due , t San 
Francefea di Paola , con chiudendo co- 
•a) ,, conforme pur’ a noi è accaduto in 
„ ordine all’ avvifo deli’ imminente 
„ SANTIFICAZIONE del mondo in- 
„ timato da S. FRANCESCO DI 
„ PAOLA cod ammaedrato daU’Ll- 
„ manata Sapienza . 

8 $ Di piu nel ddeorfo terzo al fo- 
glio cento, e undici dice altresì quel 
che fiegue t „ Può Ilare l’ uno , e l’ al- 
„ tro i cioè che Grido , gli Appoilo- 
„ e Santi Padri ci abbiano pubblicato 
„ vicino ti fine del mondo , e 'che poi 
,, iìa durato , aazi dovuto durar caooo 
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„ tempo dopo , e fino al prefente , fic- 
„ come fpiegherò n;l difeorfo XVI.' 

£ qui parimente podìtmo ripiglia- 
re -con le detee medelime fus parole co- 
si : „ Può dare 1 ’ uno , e l’ altro • cioè 
„ che S. Prancefeo di Paola ci abbia 
„ pubblicata vicina la Santifi .azione 
„ del mondo , e che poi fia tardata , 
„ anzi dovuto tardare tanto tempo do- 
I, po , fino al prefente . 

Si noti però che Monfi^nor Meda 
parla di diciaffette fecoli , e le profezie 
del mio Santo non oltrepalTano ancora 
il terzo fecolo : E per non dilungarmi 
piu intorno a quedo articolo , mi ri- 
. metto anch’ io*lal difeorfo XVI. dell’ i- 
ftclTo Prelato , ficcome fa egli . 

86 Dllfimpegnatomi cosi ‘agevol- 
mente da quella obbjezione , palliamo 
ad afcoltare le altre , non fenza lulìn- 

f ;arci , che pure talvolta cooperi a fvl- 
upparcene l’ idclfe Avverlario , che 
littguc a dire . 

t> Finalmente nella nona Epidola, 
„ la cinquantefima terza della Centu- 
,, ria , pare che trafeendano i limiti 
„ del verifimile gl'ideati trionfi della 
„ Chiela riformata , ed ingrandita fen- 
,, za mifura da quelli Eroi incogniti a 
„ tutti gli altri Profeti , e Sacri Vati- 
,, cinj i Che certamente di una cofa 
„ tanto grande doveano farne qualche 
», menzione . 

Prima di paflare avanti , fuggerit 
vorrei al nofiro Cenfore , che fe l’uina- 
na fapienza chiamata dall’ Appollolo 
ddeizia preCo Iddio, credelTe poterle 
lòmminiltrar lumi ad edàminar le am- 
mirabili opere del medefimo Signore 
Iddio » inciamperebbe in gravi abba- 

f li $ non dovendoli andare rintraccian- 
o verifimiglianze nella condotta di 
quelle : imperciocché non folamente 
gli uomini, ma i diavoli dedì , (ben- 
ché perduta non avelTero la feienza in- 
foia ) cosi s’ ingannarono i dimando 
ioipoillbiie I e -toulmcnte alieno dalla 
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Maeftà infinita di Dio , che fi celaffe II 
Divin Verbo ( che pur fapevano do- 
verfi far’ Uot»o ) in quella facroTanca 
umanità del Redentore si povera , ed 
abbietta • I Pagani nputarono follia « e 
Scandalo ^li Ebrei, che li pedicafT; per 
Dio dagli Apposoli un’ Uomo Croci-, 
fido ; e tutto ciò non per altro, fe non 
fe perchè il corto difcorfo degl’ intel- 
letti creati non fapeano conolcervi al- 
cuna verifimiglianza . 

f>7 Potrebbe rifpondere , eh’ e’ non 
parla delle opre di Dio , nè di futuri 
avvenimenti da Elio rivelati, nuche 
viiol far conofeere quantofiano tnve- 
rllìmili le profezie attribuite al Patriar- 
ca dj’ Minimi i le quali con la vana 
paranza degl’ ideati trionfi -della Chie- 
da riformata , e ingrandita fenza mifu- 
ra , fatalmente difìolgono gli uomini 
<lal credere che a quefto mifero mondo , 
qual puzzolente cadavere marcito ne i 

f »eccati , gli fi apprefta già il rogo dal- 
’ ira divina , p:r farlo di brieve amlar 
tutto in fiamme . Dunque ( mi verreb- 
l>e qui in acconcio di replicare } ammi- 
ro , e kvlo il voftro piifiìmo zelo : ma 
abbiate la bontà di volerci dimofirare , 
fe potete, tfTere veramente fittizie quel- 
le profetiche Lettere: mercè fuppofto 
che noi le riputiamo legittime , pia- 
mente credendo avere Iddio rivelato 
quanto vi fi contiene i abbiam* occa- 
iìone di fcandalizzarci , fe vegglamo 
volerfi metter legge alla condotta, della 
quale fi èfpicgaea S. D. M. volerfi av- 
valere , l^cciandola lènza alcun fon- 
damento pr inverifimile , e contra ra- 
gione eziandio naturale ( come pur di- 
te altrove ) . Dopo di efferfi pagato f«- 
prabbondantifsimo prezzo,qual’ è quel- 
lo del fangne di Ge$h Crillo, per la 
falute di tutto il mondo , prchè non 
fi ha da finire di prfezionare il con- 
tratto , mettendone lo ftelTo Redentore 
in pieno pofleflo , con difcacciai'ne 
gl’ ingialli poffeiroii, e tiranni f la gia- 
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llizia l’efigoe, la miferlcordia lo pre- 
tende , eil alla divina bontà è conve- 
niente . Ha potuto il mondo pr tanti 
fecolì elTere miferedente , e prevalervi 
l’ inferno , pr farlo dimenticare del 
fuo Creatore , a riferva di un qualche 
drappllo di Fedeli , che alle volte ri- 
ducevafi allo (carfo numero di poche 
famiglie , o prfone \ che gl’ illefsi de- 
monj dovettero ftimare inverifimile , 
anzi impofsibile dopo la lor caduta • U 
giugnere ad ottener tanto con la loro 
malizia unita in lega con quella degli 
uomini : e prchè non dovrà una volta 
elTer tutto fedele , mediante la grazia 
dello Spirito Santo • il valore di Cesò 
Grilla, e l’ intercefsione di quella gran 
Donna , che ne fu cotonata Impera- 
trice ! 

88 Allora inverifimili (limerei quel, 
le pofezie quando vi fi dicelfe , che per 
dijlruggere tutte le Sette , ed Erefie a- 
vefièro da cofpirare unitamente in una 
gran lega tutte 1 ’ Europe Potenze in 
un congrelTo generale , per concertarne 
linctramente le mifure , difponerne i 
mezzi , dillrjbuirne gl’ impieghi , e im- 
partirne cosi i pii , come 1 vantaggi da 
Tiportarfene : perchè in tutta quella 
grande , e difficilifsima orditura non 
verrebbe ad ufcirfi da gii sforzi di una 
condotta pirament6 umana ( fe pure 
•dir non vogliamo che gran miracolo 
farebbe il vederli foltanto (labilità fen- 
za diferepanze una tale unione ) ma il 
Signore Iddio peri* efecuzione de’ fuoi 
difegni non ha di tanti (Irepitofi appa- 
rati bifogno : da quel fuo gran teforo 
del niente sa cavare il tutto , ed in tem- 
po opportuno ; confondendo degli uo- 
mini la fuperbia , e la vana fapienza 
con mezzi totalmente oppolli al loro 
corto difcorfo . 

89 Verifimilifsime prciò fono le 
dette pofezie , perchè oltre 1’ unifor- 
marfialle Divine Scritture, delle qua- 
li profeguirò ad allegarne a fazietà , vi 

fi di- 
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fi dice, che Iddìo per finire di (btComet- 
tere alla Tua Chiefa il mondo , terrà 
una condotta fomiglianu a quella, con 
la quale dievvi cominciameoto : cioè 
avvalendod degl’ illromenti piu deboli 
deir irtcfib mondo . Siccome con po- 
chi uomini fcmplici , ed ignoranti con- 
fufe allora la gonfia pagana fapienza , 
così da altri pochi uomini fiacchi , di 
tutto fprovveduti farà intraprendere la 
diftruzione di tanti potentifsimi tiran- 
ni . Non fe ne premediteranno le ope- 
razioni in qualche grande alTemblea di 
Principi , e Minidri di Stato , e di 
Guerra i ma da pochi , forfè fuggitivi, 
falvatifi dalla ferocia de i barbari , in 
un deferto, o tra’ nafcondigli de smon- 
ti , come già fecero i vamroH Macca- 
bei : la benedizione celede , che calerà 
fopra quel picciolo drappello di Croce- 
fegnati , ne .faciliterà le intraprefe , e 
farà crefcerlo predo in potentifsimo e- 
fercito : ed una barca forfè prima pe- 
fchereccia , e poi fearfamente equipag- 
giata per combattere , potrà effere quel 

{ >rimo feme, dal quale nafeano, con 
a moltiplicità delle vittorie , quell» 
poderofe flotte , che porteranno fino a 
gli eflremi della terra lo fpavento pri- 
ma , e pòi la faiute . 

90 La nobile idea della fopraccen- 
nata gran Lega fu ingegnofamente co- 
minciata a fpiegarfi dall’ eruditiflìma 
penna di D. Giovanni di Ruggiero in 
piu fogli,che diede pochi anni addietro 
alle flampe ^ ma credo che fiali adenu- 
to il fuo zelo dal profeguire sì bello ar- 
gomento f non avendone io avute altre 
notizie ) i forfè per eflerfi col piu che 
mai accrefeiuti in Europa gl’ impegni , 
che ne fanno difperare la riufeita . In 
altri tempi non ne fono mancate favo- 
revoli congionture i a per l’ idcdii con- 
trarietà di umori , ed interefO , che non 
ammette piu premurofo penderò , che 
quello di equilibrare le proprie forze } 
fenza forfè badevolmente badare a 
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quelle del comiin nemico . , 

91 Non fu fprezzevole congiontura 
quella dell’ anno 1672. nel quale vo- 
lendo il Turco invadere la Polonia , il 
Czar AlelTio p.idrc di Pietro il Grande 
non folamente fomminidrò a quel Cat- 
tolico Regno vigoroli foccorfi , ma di 
piu ripieno di zdo fpedì nello dedb 
tempo ambafeiadori in tutte le Corti 
della Cridianità , ed anche al So nmo 
Pontefice Clemente X.per formare cen- 
tra di quello una gran Lega : ma oltre 
gl’ intoppi , che nacquero in Roma 
coll’ Ambafeiadore Mufeovita in mate- 
ria di ceremoniale , le belle parole , e 
le grandi promelTe di tutte le altre Corti 
fvanirono come fumo al vento . 

92 Al U Crociferi può riufeir’ age- 
vole la Cot^uida del Paganefimo , an- 
che per j-agion naturale ( oltre la Divi- 
na ) : perchè unico farà lo fpirito che 
averà da regolar tutti , unieoi’ impe- 
gno per la gloria di Dio , c per la fala- 
te delle anime , e fanto il nne di ogni 
loro azione . Senza miracoli , e da pic- 
cioli principi fi avanzarono piu Con- 
qdidatori a foggiogarc grandiflìmi Im- 
peri ( a dar leggi a gran numero di Na- 
zioni : faranno dunque da meno i nodri 
Eroi fotto il gran vedìllo del Crocifìf- 
fo, di quello che furono fotto le ban- 
diere dell’ idolatria , dell’ empietà , e 
dell’ ambizione , gli Aleffandri ,. i Ce- 
fari • i Tamerlant , i Mufulmani , il 
Perliano celebre de’ nodri tempi , e 
tanti altri ì L’ efempio di quedi facilita 
il comprendere 1’ efler facile , che un’ 
ordine militare , quale farà quello de i 
Crociferi armati fotto un Capo piu che 
Eroe , da badi principi cominciando 
con le vittorie ad aprire la porta al 
Vangelo, dando luogo agli altri due 
ordini di Sacerdoti , e Spcdalieri di at- 
tendere alla conquida u-gli animi, e 
degli afletei de i vinti , rendendoli par- 
ziali , e fedeli fegiiaci , denda il fuo 
dominio fino agli ultimi confini del 

mon- 
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mondo ; non folamente fenza aver bi- 
fogno di fmembrarlì in guarnigioni , e 
rimaner deboli , per mantenere in fog- 
gezione popoli di conquida mal foddis- 
fatti, e peggio trattati dall’ infaziabile 
avarizia, ^alla brutale libidine, e dalla 
inumana crudeltlk de i foldati : ma da 
elTi popoli, anche i piu barbari-, e (ie- 
ri , ricevendo accrefcimenti fempra 
maggiori , perchè tramutati in nuove 
creature con la grazia batteflmale • po- 
tranno fomminiArare numerofe reclute 
a ciafcheduno delli tre Ordini. 

Se mandò Gesfi Grido i primi 
banditori del Vangelo come pecorelle 
tra’ lupi , per tramutarli in agnelli, 
perchè non potrà mutar condotta , fa- 
cendo che precedano generofi lioni , 
non a rapire , sbranare , e divorare , 
ma ad umiliare i fuperbi , a raffrenare 
i prepotenti, a fvergognhre le importa- 
re , ed a fcavallare dal loro porto i ti- 
ranni , affinchè portano gli altri Tuoi 
Miniftri fenza ortacolo illuminare i cie- 
chi nella mente, raddrizzare ì zoppi 
ne i cortami , pafeere i famelici , e foc- 
correre i bifognofì nel temporale , e 
nello fpirituale . E fe ben fi confiderà , 
pare che non convenga ( e me lo accor- 
derà Monfignor Meda ) alla Maertà di 
Dio troppo fin’ ora oltraggiata da tanti 
innumerabili tiranni per lo fpazio di 
diciartette fecoli , e da tanta ortinazio- 
ne de i popoli nella loro cecità , fe non 
fe che adepti la-feverità di fua giurtizia , 
per punire i piu contumaci , e far che 
gli altri fi ravvedano. Vengano dun- 
que i Santi Crociferi con le fpade di 
due punte , cioè di doppia poterti ar- 
mati , mi facitndam vìndiBtim in Na- 
thnibut , ÌMcrefatitmet in piffulit i' Ad 
»lligiiHdof toritm in comftdìbus , 
cr nohtltt torttm in mnnieis firrtis^ ut 
facinnt ineìs judìcium eotfcriptum , 
Dopo gli obbrobri della paflione di Ge- 
sù Crifto , dopo la toleranza delle per- 
fecuzioni della fua Chiefa , e dopo la 
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longanimità di afpettare per tanti feco- 
li il ravvedimento del pjrverfo mondo, 
ben fi merita che fi faccia conofeere un’ 
altra volta per Dio degli eferciti , e 
delle vendette i (intanto che ravveduti 
portiamo farci degni delle fue miferi- 
cordie . 

94 Lafpio di dir molto per non te- 
diare chi legge , reftringendomi affli , 
anche per dar lu^o a i feguenti tratta- 
ti : ma non porto lafciare di efprim ere 
qui le mie maraviglie , oerchè fi avan- 
za a dire Monfignor Me^a : Che di una 
cofa tanto grande , qual’ è. quella de i 
vaticinaci trionfi della Chiefa , cne 
chiama fenza mifura , doveano farne 
qualche menzione gli altri Profèti , e 
facri Vaticini ; fembrando voler doro 
ad incendere, che di tutti quelli ns 
abbia penetrato i veri fig~iifìcaci : quan- 
doché piu volte conferta nel fuo libro 
f ed è certiflfìmo) racchindervili infi- 
niti mirteti di fuccefsi futuri dilficili a 
rintracciarli: « ebr tfuelle divin» cifre 
( lìegue a dire ) bau divifo gii Efpofìtom 
ri in varie • e diverfi opiuioui % e la- 
feiatili con poca a mi una f per anta di 
pefcarue il vera feufo . Tra quelli mille- 
ri , e quelle cifre molti trovano quella 
^ran cofa , ed a me pare che non vi fia 
in cifra , ma con chiarezza , e quali 
difsi , toccarvela con mani : e ben po- 
chi fono i pafsl di Scrittura, chepec 
dimoftrarla ho fin’ ora allegati , a con- 
fronto delli moltifsimi altri, e piu chia- 
ri , che nel progrsfTo di quello trattato 
allegherò: come ancora di facri Intet- 

K reci , i quali così coftantemente fo- 
engono doverli propagare il Vangelo 
tra tutte le Nazioni , che non vi rima- 
ne ombra di apertura a poterne dubi- 
tare i non potendo badare , ficcome e* 
dice , che oc fia ad erte giunta la no- 
tizia . - 

95 Vorrebbe , cred* Io , che fe ne 
parlarte nella S. Scrittura con alcretcan- 
ca diftinzione • e chiarezza , con quan- 
ta vi 
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ti vi fi tfovtt erprefla la fine del mondo, 
e ’l Giiulizio Univerfale : di che dovea 
fiabilùil un'imporcancifiìmo Articolo di 
Fede •, non cosi litlla totale fantificazio- 
ne , e molto meno de i mezzi., che vi 
fi devono impiegare ; e dato il calo, che 
non fene trovafle chiaro vefligio nelle 
Divine Scritture , ficcome ve ne fono 
affai , potrebbe badare che nell! prof- 
fimi pafsati fecoli 1 ’ abbia il Signore 
rivelato e promeflb a molti fuoi fer- 
vi ; affinchè fi faccia da noi buon’ ufo 
di tali avvili , prevenendo l’ ira fua , 
che altamente minaccia , col neccffario 
ravvedimento . Nè con la venuta dello 
Spiritoffanto nel Cenacolo fopra gli Ap- 
poAoli terminò la promeffa di Gesò 
Crifio , che manifcAerebbe alla Chiefa 
tutte le verità : onde ella priega dicen- 
do : Mentii nqfirat , ejMetfumtn Domi- 
ne , Paraelìtnt etiti » te procedi t , iUn- 
tHiitet , < 9 * indneat in emnem , fieni 
turni Filint pr orni fit ^ ver itatene t Che 
poi Monfignor Meda di tante rivelazio- 
ni e vaticini , che in gran numero , e 
in diverfi tempi e lut^hi fi trovano di- 
volgati , voglia farne un fafeio , e ri- 
gettarle tutte come apocrife , e vane 
affiettative del volgo, eli rammento per 
riipoda le medefime fue parole , che 
trovo nel Difeorfo quarto , foglio 141. 
ov’è da offervarfi , che parla pure di 
rivelazioni private , le quali perchè lo 
favorifeono per provare ciò che gli ag- 
grada , non le fpaccia per vane al^ta- 
tive del volgo , ma le cita , le riferifee, 
le pondera , e vuole che fe ne faccia 
conto , dicendo cosi : „ Che dite adef- 
„ fo ? Parvi che in tante rivelazioni di 
,, tali anime ferite e fante , di Nazioni 
y, diverfe , e di tempi differenti poffa 
,, dirli una congiura d’ inganno , una 
„ collufione chimerica , un’ omogeneo 
„ effetto di pura malinconia natu- 
y, rale ? 

96 Ripigliamo il filo della cenfur^ 
e fepare chefian gravi le obbiezioni. 
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con le quali c’ incalza , non temiamo le 
apparenze . 

>- „ Avanzandofi a dire , che a vi- 
„ va forza d' armi , non che di ragio- 
„ nevoli motivi , indurranno ( i Cro- 
,y ciferi ) ad effer fanti tutti gli uomi- 
y, ni ) e ciò fmenticati di riffettere al- 
,, l’ infinita varietà degli umori, de’ ge- 
,, nj , e de’ cervelli , ailavirtò del li- 
„ bero arbitrio , ed alle Scritture , che 
„ in ogni tempo e luogo avvertono 
„ quaggiò uu’intrigatiffi no miflo di ìe- 
,, deli e miferedenti » di fcoflumati ed 
„ empj y di fav) e pazzi , di eletti e 
t, prefeiti , e -quelli fempre in numero 
,, incomparabilmente maaglore . 

Non allega il tedo della lettera t 
cacciamolo noi a fua vergogna, poicchè 
fc la merita. Nill’E4>iflola delli 7. Marzo 
1465. laX. negli Òpufcoli , e la.LIII. 
della Centuria fi dice cosi : Fot ( cioè 
i Crociferi ) omnet taminet vi , vtl 
/ponte ad fanditatem perducetii : Dice 
fedamente vi , a forza j non dice nè vi- 
va , nè morta , ‘nè d’ anni , nè di ba- 
llonate . Troppo fecondo vien refo que- 
llo meschino monofillabo dal nollro 
Cenlbrc « Vediamo fe cinge fpada , o 
fe qualche altra fotta d' armi fotto la 
fua fparuta vede nafeonde : Tullio dice 
di nò : eccone la tedimonianza : Quot 
hominet ^ fi vi , armifejMe fuperaj/em , 
moie verebar A-e. ( prò Sextio c.i'j.) Ec- 
co che didingue forza da armi . Se dicef- 
fe : omnet hominet vi. vel /ponte /a» 3 i ■ 
eremi , voglio coucedere che non vi lì 
poffa dare alcuna benigna interpretazio- 
ne , e che verrebbe ad offenderli la li- 
bertà dell’ arbitrio , perchè niuno po- 
trà mai eflcr fanto Unza volerlo ; ma 
vi fi dice perdacetit , ve li condurrete, 
ve r indrizzerete , ed ancorché vi fieno 
condotti e menaci per forza , non per 
quedo feguir ne deve , che per forza ab- 
biano da divenir lanci j ma bensì farà 
queda forza , che gli uomini vi penfi- 
DOy e rifolvano di effervi , mediante 

1’ aju- 
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1* aiuto della grazia : perche ( oltre il 
lume delle verità che' verranno ad efli 
fpiegate ) conofceranno tornar loro piu 
conto l’ approfittarli nella via della fa* 
Iute , che foggiacere alU difprezzi , al- 
le ignominie , a igaftighi , ed alla fe- 
verità delle leggi , che veglieranno cen- 
tra i malvaggi , e mal coÀumati . Co- 
si non tutti gli appellati , che per forza 
fono rinchiuli nel Lazzàretto per elTec 
curati , vi li guarifeono : o piu al nollro 
proponto » non tutti i fanciulli • che lì 
conducono , contea lor voglia , alla 
fcuola ad apprender le lettere e buoni 
collumi, rielcono letterati, e ben coflu- 
mati ) lebbene molti o per timore del- 
lo llaffile , o allettati da' premj , e dal 
delìderio di onore , col quale fi procu- 
ra incoraggirli , vi li approfittano . Di 
maniera che fe quella forza non li ufaf- 
fe con gli appellati , per mancanza di 
cura prelio che tutti morirebbero , ed 
i fanciulli altro far non potrebbero , 
che feguire le inclinazioni delia natura 
propenfa al male i e nella loro naturale 
Ignoranza rimanerli . 

97 Rimarrà dunque falyo e illefo il 
libero arbitrio , ma non già la libertà 
d’ impunemente far male ; e per quello 
à necelTaria , giuda , e Tanta la forza , 
come anche per abolire e proibire le oc- 
calioni di peccare • E per m^giormen- 
te far conolcere quella necelTi» e giu- 
dizia della medefima forza , vaglia per 
introduzione alle mie pruove quello 
che dice l’ idelTo zelante Prelato nel fo- 
glio 564. del Tuo libro , cioè „ Il pec- 
„ cato non è verilimile ( diffi poco ) 
„ non è percettibile ( ancora ix)co) 
„ non è pofllbile piu che li difeugga 
t, nel mondo , Te non crolla il mondo 
M IfteflTo ì giacché il mondo tutto da 
,, invifeerato nel peccato , e ’l peccato 
,, internato nel mondo . 

Avea pur’ egli fatte nella pagina 
492. le Tegnenti elclamazioni . 

„ Dio immortale ! ogni Quueiìnia , 
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„ ogni Advento , tatto 1 * anno"nuove 
„ prediche 1 e nuovi predicatori , nuo- 
,, ve ragioni • e nuovi lumi , nuovi 
,, dimoli , e mai vita nuova ! Tan- 
„ ti libri di piu, tante ragunanze, efer- 
„ cizj , religioni .congregazioni ,mif- 
,1 lìoni, Toliennità, novene, vilite , ri- 
„ cordi,editti, eTempli , Bolle, Concili, 
„ Sinodi da pochi Tecoli in qua , e pur 
„ Tirópre da peggio in peggio , e mag- 
„ giori perverfioni 

98 Troppo dice il vero } ma perchè 
vuole che crolli il povero mondo , eh» 
in Te delTo non è cattivo , anzi buono , 
ed adai buonore per tale riconoTchito da 
chi Io creò : £/ viJit Deus CMiiBa 
fectrat , tratti valAt bona ; ( Cen. i . ) 
e poi troppo gelofo del libero arbitrio , 
cagione di tutti i mali eh’ e’ deplora , 
per Io pedimo abufo che Te ne fa , non 
vuole che fi tocchino gli uomini , che 
il mondo Tcreditano e Tporcano con le 
loro malvagie operazioni ; e che non fi 
faccia loro un poco di forza , affinchè 
mettano Tenno « e non corrano sfrena- 
tamente all’eterna dannazione ? Non ha 
che fare la libertà dell’ arbitrio con la 
ragionevole forza della giudizia di ga- 
digare irremifibilmente i colpevoli , dì 
perTeguitare i Tcellerati , di rompere la 
dura cervice degli odinati ne’ vizj , e 
di efiggere nna eTatta ubbidienza alle 
leggi divine , e di natura . Quedo ba- 
da a Tantificare il Cridianefimo; e per 
ogni dato del medefimo baderebbe , len- 
za dubbio, il dovuto zelo del padrone , 
che precedendo con 1 ’ eTempio di ogni 
giudizia , avefTe l’ impegno di farlo Se- 
guire ; perchè non gli mancherebbero 
imitatori , Teguaci • e minidri di efecu- 
zione adattati al biTogno ; nè il pre- 
mio di una piu gloriolà corona nel 
cielo . 

99 Per gli Stati degl’ Infedeli poco 
meno vi vorrebbe, per diTporli afan- 
tifìcarfi : difll poco meno , perchè in 
quanto a ì comandamenti della divina 

B leg- 
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lepoe , fe non poffono forzarli ad ado- 
rare un folo vero Iddio , potTono ben 
coftrin gerii anche con ferro i e Aioco a 
non btiitemmiarlo , a non incenfare ido- 
li , a nonefercitare ruperftizion riti y a 
non violare i precetti di natura , a con- 
CentarH di una fola femmina i e di piu 
ad alcoltara le nodre prediche , e a ve- 
dere i noflri buoni efempli . Così tolti 
in edì infiniti odacoli alla grazia , trat- 
tati con carità , ed umanità , facendo 
che ognuno abbia il bifognevole a po- 
ter vivere in pace i e di piu idruiti del- 
le luminofe verità della nodra Tanta Fe- 
de , affiditi y allettati I pregati da chi 
potrebbe comandar da padrone y ed o- 
perar da tiranno; volerebbero anfiofi 
predo che tutti al Batteflmo y e farebbe 
rogreflì la fantità tra quei .nuovi Cri- 
iant meglio affai che tra i vecchi ; co- 
me ve ne fono infiniti efempj , e quelli 
delle fole mirabili dorie della Chiedi del 
Giappone baderebbero per tutti ; non 
©dante che non vi concorfero tante fa- 
vorevoli circodanze y ma contrarie y 
ed oppode . Qnede faranno le idee de i 
Santi Crociferi y quedi gl'impieghiy e la 
condotta I e quedi i numertMi frutti : e 
perciò ben fi potrà verificare y che con- 
durranno tutti gli uomini vi vtl fpentt 
al la fantità y fenza violentare là virtù 
dtl lihtro arhiirio • 

loo Spieghiamoci meglio y didin- 
guendo tra Cattolici, Eretici , Scifma- 
tici , e Pagani . Poffono i primi , e de- 
vono effere forzati a vivere cridiana- 
mente ; e guai a chi ha la forza nelle 
mani , e ne fa mal’ ufo i Forza ufa la 
Chiefa con le cenfure , ma già poco fi 
temono : miglior’ effetto fa la forza de* 
fuperìori laici con carceri , multe ,efi- 
Ij , e fupplicj yO per dir meglio , la fa- 
rebbe , (e fi credeffe che avanti a Dio 
non vale il merito di carnefice col fola- 
mente punire il male* come dice il Pa- 
dre Maedro d’ Avita , ma fi deve , da 
ognun che può , impedire . Suppodo 
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dunque che propagata la nuova Reli- 
gione , ed abbracciandone molti Prin- 
cipi il Tanto idituto, cene dicono le 
nodre profezie , non fo conofeere , fe- 
guendo quedi la medefima Tanta con- 
dotta y perchè non fi abbia il mondo da 
riformare , e fantificare , trovandoli di 
piu umiliato il Cridianelìmo da i prece- 
denti fUoelli y e purgato di piu da graj» 
numero de i piu malvaggi , ed odinati, 
che vi rimarranno oppredì , c piu dif- 
podo a ricever nuove leggi , o per dir 
meglio , ad offervare quelle che abbia- 
mo. Specchiamoci nella nodra figura 
l’idoria de’ Maccabei , e vedremo fe è 
cosi . Non potea 1’ Ebraifmo trovarli 
piu corrotto di quello era a tempo di 
Antioco : di quedo modro di crudeltà 
fi fervi Iddio per punirne te fcelleratez- 
ze ; ed appena la picciola famiglia de’ 
valorofi Maccabei fi trovò che lì op- 
ponelfe apertamente a eli ordini del- 
l’empio Re . Benedilfe Ithlio il loro ze- 
lo , e ne prnfpecò la condotta ; poicchè 
umiliati gli Ebrei , ed ammaedrati a 
forza di feiagure , fi andavano in foila 
ad unire con quelli antefignani della 
loro libertà i ed ofeendo da’ diferti , e 
fepolcri , ove fi erano rifugiati , com- 
battendo con le truppe del tiranno , ri- 
doraronfi dalle palface perdite , e fi ri- 
formarono i codumi del popolo campa- 
to dal precedente naufragio , 

lOi Chi non dirà edere difiìciliinnio 
il rimediare alle irriverenze , che lì 
commettono nelle nodre Chiefe , ben 
avvertite dagl’ idelQ infedeli , che di 
noi fi fcandalizzano: e -può dirli mira- 
colo della pazienza di Dio U non farle 
roverfciarc , per opprimervi i profana- 
tori ; e pure e ben noto , che in varie 
cofpicue città con un poco di forza vi 
fi fa argine ; imperciocché fenza ecce- 
zion di perfone fi procede all’arredo de* 
colpevoli, ancorché altra irriverenza 
non vi fi commetta , che di cicalecci ; 
alla quale erano anticamente adeguati 

per 
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per efpìarU non meno di dieci giorni 
di digiuno a pane , ed aclua • come (I 
ha da i Canoni Penitenziali . Sicché 
per cogliere quello • e canti altri fcan- 
daii , chev'ituperanoil Criftianefimo, 
gioverebbe alTai piu che le fcomuniche, 
le prediche , li pubblici mali , e Ho per 
dire , anche piu che i miracoli , la po< 
ca forza di un bargello con alquanti 
birri Tempre pronti ad imprigionare i 
colpevoli per punirli . Sarebbe quello 
ione un diÀruggere il libero arbitrio ì 
102 Palliamo a gli apoHati della Fe- 
de: dacché per mezzo del Battelìmo fu- 
rono fatti membri del corpo miflico 
della Chiefa , polTono elTere forzati a 
foccometcerlì alla mededma , e ad olTer- 
varne le leggi . Per efli intende S.Ago- 
llino gli ultimi chiamati alla cena dal 
Padre di famiglia , che ordinò fi facelfa 
loro violenza : Sxi in viat fefit, tJ* 
compiile intrart : ripigliando il Santo : 
ViMtrMnt de pUteis &• vieti geitiei » 
Veniunt de fepihus hetretici . Nnm fe- 
pet tjui conflitMiiHt^iviJiones ouétrnnt\ 
ébflrahatetur a ftpibus , eveilantur a 
fpiteit : fed cogl nolunt t voluntate . , in- 
^niniet » nt^fira intremut : Note boe do- 
eniHMt imperni t ; eoge ( iterili t ) ite- . 
trnre , 

io; Con gl'infedeli, che non hanno 

f ;iammai ricevuta la Fede , non è punto 
ecico adoperar la forza , affinché l'ab- 
braccino, Talli (dice S.Tommafoj nul- 
lo medo fmet ad fidem ctmpelhndi , ut 
ipfi credant , e la ragione fi è, quia 
credere cft voluntatit : ma non mette m 
dubbio, che poflbno forzarli, acciocché 
non impedifeano la predicazione, e non 
diano mokfliaa chi abbraccia la Fede, 
Qiiindi é che a tal (ine molti Principi 
han Tegnalato il loro zelo facendo guer- 
ra a’ Pagani . S. Gregorio loda Genna- 
dio , perchè bellorum viBoriit Chri- 
fianorum uomen dilatnit (l.i. ep.ii.'). 
Di San Canuto Martire Re di Danimar- 
ca fi dice nel Breviario Romano : Tum 
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aelo propag/mda fidei futceufui , bar- 
bara regna juflo eertamine aggrejfue , 
deviOat fubditafque nationes Cht ijtia- 
na ligi fuhjugavit > Di Carlo Magno 
abbiamo , che nel tempo medtfimo Spe- 
diva eferciti , e numerofe trup|>e di Sa- 
cerdoti a piantar la Fede ne* paefi di 
conquiHa : ^ piu che con altre nazioni 
■ é necefiaria tal condotta con i Mao- 
mettani i perchè avendo per punto di 
Religione il non metterla in difputa , 
tengono chiufa alTatto la porta alla Fe- 
de , con negarle le orecchie ; onde fo- 
no incapaci di rimedio. Te non Te ne di- 
Arugge il dominio temporale. Non è 
avvenuto cosi con quaG trecento altra 
fette di Eretici , che preAo , o tardi fo- 
no fiati effi ricondotti all’ovile di Ce- 
sò Crifio , perché non Tordi ad afcol- 
tare la verità} ficcome neppur lo fu in- 
finito numero d’idolatri } e di quelli 
anche le nazioni piu barbare , quali fu- 
rono gli antichi Longobardi , i Suevi , 
i Franchi , gli Alani , i Vifigoti } im- 
perciocché dopo di avere con le armi 
vinti i Crifiiani , da quelli medefimi 
furono poi foggiogati al Vangelo } ri- 
putando lor gloria maggiore efier dì-" 
fenfori , e feguaci di quella Fede , cha 
aveano prima perfeguitaca . 

104 Prefto mi sbrigherò dal rima- 
nente di quella obbjezione } poiché non 
so da quali fcritture abbia potuto rica- 
vate K^fignor Meda,cbe tu ogni tem- 
po^td iu ogni luogo abbia da ejfervi quag. 
giù un' imtrigatijjìmomìjìo di fidili , e 
mìferedeuti , di fcojhtmaii , ed empj^ 
di eletti , e prefeiti , e quefii fempre 
in numero ìncamparabilmenti maggio- 
re i Egli non ne cita neppure una }. ed 
io non mi rammento di aver mai letto 
quello , dirò , Tuo decreto , che in ogni 
tempo , in ogni luogo , e fempre debba- 
no efiere in maggior numero 1 maligni . 
Per Io paflato che porta dirli ertere fia- 
to fempre cosi , facilmente ce lo ac- 
cordo f mà che per l’avvenire abbia da 
E » erte- 


Digitized by Cc 50 glc 


?6 T R A T T 

elTjre ftmpre così * ed io ogni luogo , 
non lì accorda con le Scritcurei le qua- 
li dicono che tutte i e quali] vogliano 
nazioni hanno da venire alla vera Fede, 
ed elTere il Signore Iddio dappertutto 
conofeiuto , e adorato ; 

,, Anzlffiegue a direjfenza con- 
„ fiderare in fpecie , che con violenza 
,, militare non polTono camminare a 
„ lungo l’ingraodimenti di quel man- 
yt ruttidimo Agnello, il quale coram 
tondtntt y# obututuit : onde a deb- 
„ biliare gli abifli , e ’l mondo nella 
,, conquida delle anime , fervidi di po- 
„ chi ptfeatori poveridìmi ; conforme 
„ in oltre potemo argomentare dalle 
,, infelici ff^izioni di San Luigi Re di 
„ Francia , dalle prKo fudìdenti recu- 
„ pere di Terra Santa , ed altre con- 
„ quide di piu frefea memoria . 

Si modra qui di genio adai pacifi- 
co , ma per fare piu afpra guerra alle 
profezie del Santo Padre ( e fé non può 
togliere dalle mani de’ Crociferi le ar- 
mi , vuol far loro perdere il coraggio 
col trido augurio , che non riporteran- 
no frutto durevole a beneficio della Fe- 
de . Ma che genio pacifico è mai que- 
llo , non voler guerra con tra i Pagani, 
c voler poi didrutto niente meno che 
tutto il mondo ! Diverfamente han par- 
lato i ViMrj di Gesh Grido nelle loro 
Bolle I piu Concili anche Generali , ed 
i facri Oratori da i pulpiti • Tempre che 
fi è trattato di far guerra a gl’infedeli , 
e con tanta energia, che nell’anno tzi2. 
ft modero in Francia fino i fanciulli a 
migliaia per padare in Terra Santa , c 
non pochi imoarcatifi in Marfiglia pe- 
rirono in mare , ed altri nell’attraver- 
fare le Alpi , E non folamence per acca- 
lorare le dette guerre aprivano i Som- 
mi Pontefici i teferi fptrituali delle In- 
dulgenze , ma anche l’erario con fuflì- 
dj temporali , e concedendo facoltà 
di vendere beni • e pofTedìoni di Chie- 
fe , per applicarne il prezzo in ede 
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guerre , che chtamavaniì Sacrh i 

Or quanto piu Sacra dovrà dirli la 
guerra • che ha da fare l’Ordine milita- 
re de’ Crociferi , mentre non avrà par- 
te alcuna in eda l’ambizione , o ’l defi- 
dcrio di guadagno , come in quelle ro- 
vente Il ofservava , derivandone per- 
ciò gravi fcandali , e fconcerti : mer- 
cè laranno veri religiofi , ed adì- 
ftiti dagli altri due Ordini di Sacerdoti, 
e di Spedalieri tutti impegnati a pro- 
movere la gloria di Dio , e la falute 
delle anime 1 

io6 Che non pofsano camminare a 
lungo gl’ingrandimenti della Fede, pre- 
cedendovi lo drepito delle armi , non 
ne afsegna ragione , pare che voglia di- 
modrario con efempj y ma quefti fono 
tutti in contrario } poicchè nell’Ame- 
rica , ed in piu luoghi dell’Oriente da 
due fecoli e mezzo cosi vi fi è ingran- 
dita , e fi è tanto bene dabilita in quel 
nuovo mondo , che non credo vi dia 
piu lìcura in molte parti dell’ idefsa 
Europa : e fofse piaciuto a Dio , che 
quelle conquide non avefsero fervito 
alla Spagna di Tpurga della gente piu 
viziofa , e vi foise data maggior foile- 
. citudine per ifpedirvi numeiofe truppe 
di Minidri Appodolici * che afsai piu 

è loriofi vi farebbero sfolgorati della 
;roce i trionfi . 

107 E per l’oppodo,fe nell’Africa, e 
nell’Afia fu piantata la Fede fenza pre- 
cedervi ftrepito di armi (come pure ul- 
timamente nel Giappone ) forfè non le 
deploriamo da moki fecoli della mede- 
fima prive I Dove fono quei trecento, 
e piu Vefeovi , che in altrettante Cat- 
tedrali nell’ Africa fiorivano , e quel 

f ;ran numero a’ piu doppj maggiore che 
’Afia ne vantava ? Dove le fiorite Dio- 
•cefi , dove le maeftofe Bafiliche ? Tut- 
to c b.irbarie , tutto è dcfolamenco , 
tutto è infedeltà , ed abominazione. 
Bin pochi Prelati vi fi contano , e fon 
tisi o Eretici , 0 Scifinatici , e taluni 

Cat- 
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Cattolici , ma tutti corretti a vivere 
come fchiavi fotto il tirannico domi- 
nio de’ Maomettani . Hanno avuto la 
forte le falfe Religioni di ftabiUrfì lun- 
gamente in quelle provincie , nelle qua-- 
li le armi de i loro feguaci ftefero le 
loro conquide , fpiantandone la veraj 
ed ha da riputarli priva di tal vantag- 
gio quella di Gesfi Grido , per tornarli 
a dabilire d’onde fu ìgnominioramente 
difcacciata ì > 
loS Le rpedizioni di San Lodovico 
Re di Francia riufeirono infelici a gli 
occhi del mondo t non a quelli di Dio, 
alla di cui gloria' contribuirono molto 
con la falute eterna di grandilTimo nu- 
mero di anime , e con la fantificazione 
di altre, e particolarmente di quella 
dell’iftefso Re , come fi Teppe con piu 
rivelazioni . E la ricupera di Terra 
Santa non durò poco tempo fotto il 
celebre Buglione e Tuoi fucccfsori : (à- 
rebbe durato affai piu , e moltiplicate 
fi farebbero le conquide , fe i Criftiani 
non avefsero rivoltato le armi a lace- 
rarli tra di loro) e fé con i barbari>non 
avefsero congiurato anche t Greci a 
mandar tutto in rovina . Si contenti 
dunque che gl’ingrandimenti della Fede 
non abbiano da Seguir Tempre a un mo- 
do ) perchè Iddio e onnipotente , e per 
promovere la Tua gloria , può avvalerli 
d’infiniti mezzi ; e non potranno giam- 
mai impiegar meglio i Criftiani le loro 
forze , che per reprimere degl’infedeli 
l’orgoglio , e làcilitare alla Fede pl’in- 
grandimenthchecchè ne dicano gli Ere- 
tici , ed il non fincero‘ Erafmo , robu- 
ftamente confutati da Sifto Saoefe 
San8a 1.6, anmt.fz, dr* i y6.) 

109 Profiegue Monfignor Meda a far 
obbiezioni contra l* Epidole del mio 
S. Padre ; ma io trovo che in effe mi 
fomminidra fortillime ragioni per farne 
meglio la difefa: ecco quel che dice : 
f. Quindi con ragione chiariflima, 
„ e molto plaulibilmentela Sede Appo- 


T E L 37 

„ dolica per mezzo della Sacra Con- 
„ greoazione dell’ Indice fuppreffe fin 
9, dall’anno 16^9. lamedelima unica 
„ Centuria del Padre Francefeo Longo- 
,, bardi , fopra cui li appoggiano dette 
„ epidole e libercoli , cne non fo con 
,, qual licenza Ceguitino a girare per le 
,, mani de’ fedeli , e a quelle fi profedì 
„ così alto concetto : fe non perchè 
„ forfè ognuno va credendo e cercando 
t» quella maggior lontananza del Giu- 
», dizio , che vorrebbe • 

Già la prefente obbjezione rimane 
feioha abbadanza con quello che fi è 
detto nella Prefazione ( dal num. 36. ) » 
dove fi è dimodrato che la proibizione 
della Centuria non apporta alcun pre- 
gidizió alle Lettere Profetiche riferite 
lungo tempo prima da tre Cronidi dell* 
Ordine de’ Minimi » e da molti altri 
Autori. Ma per meglio conofeerne l’in- 
fudidenza» fi ridetta alla favidìma con- 
dotta della Sacra Congregazione delP 
Indice nel proibire i libri, che per quanto 
mi vien riferito» è queda. Capitando ad 
effa il libro fofpetto di errore , ne com- 
mette lacenfura a buon numero , piu 0 
meno efecondo l’importanza delle mate- 
rie , che vi fi contengono ) di quei mol- 
tidimi ragguardevoli Teologi ed uomi- 
ni dotti,cne in quell’alma Metropoli del 
mondo a maraviglia abbondano , e de* 
quali è folita in tali affari avvalerli ) 
fenza che ninno di edi fappia , a qua- 
li altri fieli dato l’ ifteffo incarico . 
Ognuno , confiderato il libro , forma il 
Tuo parere » con la ferie degli errori , e 
delle difficoltà che v* incontra . Capi- 
tati nella S. Congregazione tutti quedi 

E areri * vi fi confrontano ) e dopo di- 
gente efame de’ medefimi fi paffa a de- 
cidere della forte del libro , fe debba , 
o nb proibirli , fenza ordinari^ente 
pubblicare i particolari motivi della 
proibizione, affine di togliere all’ Au- 
tore del medelimo l’ inciampo di ofti- 
narfi oegU errori che vi fono , e la vo- 
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glia di prenderne la difefa « come pi- 
irebbe facilmente , e non fenza fcanda- 
Jo accadere a cagione della palfionetcon 
la quale (ì fogliono i proprj parti rimi- 
rare, non facendo ravvifarne alla preoc- 
cupata mente i difetti • 

I IO Dunque, ciò fupoollo , quando 
anche Monfignor Meda rtato folfe uno 
dc’ccnfori deftinati a rivedere la Centu- 
ria.nemmeno potrebbe fapere,fe la cen- 
(dra da elto fattavi folTe concorfa a da- 
re impulfo alla proibizione : anzi quan- 
do pure folTe flato egli uno de’ membri 
di detta S. Congregazione , potuto noa 
avrebiie , fenza violarne la prudente 
giufla legge del fegreto • che coflante- 
mente vi li oflerva , propagarne il vo- 
to . Sicché parla egli per congetture 
nella Tua mente figurateli , non poten- 
do egli fapere, quali fieno le cofe vere, e 
quali le falfe della Centuria ; e nemme- 
no fe la proibizione fia caduta fopra le 
lettere , ed in quali lettere ; o nelle no- 
te y ed in quali note ) perciò non ha Ino. 

f o , ed è fofpetta la decifione , che fa 
ionfignor Meda , volendo che la detta 
proibizione prenda di mira quelle po- 
che Lettere profetiche , le quali rover- 
feiano quante fatiche ha egli durato per 
dimoflrare imminente in quello fecolo 
il giorno finale : Eil avendo io già 
fclolte le obbiezioni , con le quali ha 
creduto poter corroborare tal Tua inter- 
elTata decifione , paflb a ritorcergli 
centra 1’ argomento , dimoflraodo, che 
la proibizione della Centuria anzi indi- 
rettamente favorifee le ftelTe profetiche 
Lettere s perchè fe foflero quefte le apo- 
crife, falfe, e fìnte , e meritevoli di elTe- 
re proferitte , avrebbe: proibito pari- 
mente , fe non prima > almeno nel tem- 
po iflcllb, che proibì la Centuria, anche 
1 libri di quelli molti altri Autori » che 
pure ve le rif-rifeono ì e con ciò ave- 
rebbe preclufa la ftrada a non profeguir- 
fi piu volte a riftampare ; ovvero per 
Qon proibire il gran numero di libri 
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che trovavanlì già divolgati , di tutti 
quelli autori , averebbe cfprclTatnente 
dichiarato, che rigettava e condannava 
elTe Lettere come apocrife e finte i ap- 
punto come ha foluto praticare la San- 
ta Sede condannando molte propofizio- 
ni nella morale , fenza proibire i libri, 
ne’ quali fi contengono , fenza neppu- 
re nominarne gli autori: ma non ha 
fatto nè r uno, nè I' altro la S. Con- 
gregazione , e fi è profeguito a riflam- 
parlì le flelTe Lettere con tutta libjrtà . 
Dunque non ha potuto di niuna manie- 
ra cadere fopra ni quelle la proibizione, 
ma fopra l’altre lettere delia Centuria,o 
fopra le note aggiuntevi. 

111 E qui chiaramente fi feorge il 

rande abbaglio di Monfignor Meda nel 
ire fnpra /’ unica Centuria 

/' tfijiole e Uitrcoli , che feguitauo a f i- 
rare per le ttuini de' fi deli ; il che non 
è vero , anzi è tutto il contrario , im- 
perciocché impugna egli principalmen- 
te 1’ epiftole , che fi contengono negli 
opufcoli , e quelli fono anteriori alla 
Centuria, la quale li cifa ben venti vol- 
te , cioè in tutte le venti epiflole , che 
in eflì opufcoli fi contengono ) e fpe- 
cialmentc nelle feti’ epiflofe che parla- 
no de i Crociferi, ne i fògli di eflà Cen- 
turia g. jq. i^i. 148. i94* 241. e 272. 

1 12 Di piu ecco qui fotto il catalo- 
go degli autori , i quali parimente rife- 
tifeono le flefle epiflole Profetiche del 
mio S. Padre t nìuno de’ quali è pofle- 
ciore alla Centuria , ma tutti Ibno piu 
antichi , in elTa Centuria citati , e niu- 
□o proibito dalla S. Congregazione del- 
l’ Indice : e non meritano che tutti i 
loro libri in un fafeio fi motteggino col 
difpreggevole nome di libercoli ^ elTen- 
dovi tra di ellì anche gl’ illuflri fi:rItro- 
ri delle Croniche dell'Ordine: e non di- 
pende il pregio de’ libri dalla lor mole , 
o dal pelo . 

P. Francefeo Lanovio : Cronica 

f ;enerale della Religione de’ Minimi ■ ia 
iogua Latina . F.Lu- 
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P. Luca Montoya : Cronica gene- 
rale dell’ ifteffa Religione in lingua Spa- 
gnuola . 

P. Giovanni Morales:Cronica del- 
l’ ifteis’ Ordine della Provincia di An- 
daluiìa . 

P. Giovan-Giacomo Courvoifier : 
Le chrefor des Oeures fpirituelles de 
Saint Prancifce de Paule . 

P. Niccolò Roillart : Queflion Re- 
ligteure . 

Ocfcrizione del Regno di Napoli 
Campata nell’ anno 1 643. 

Filadelfo Mugnos : Teatro delle 
famiolie nobili di Sicilia . 

P. D. Francefco Maria Maggio de* 
Cherici Regolari : Stcìjfiis ad txtreitia 
ffìritualia . 

Paolo Gualterio : Trionfo delli 
Santi Martiri di Calabria , 

P. Antonio Ximenes : Devocion al 
Santo Miflerio de la MilTa . 

P. Vincenzo FalTari : PrehgtmtHM 
in Afiocalypfim . 

P. Francefco da Secheli Minore 
Riformato ; Opufcala S. Francifci d* 
Paula . 

Libro antico m. s. che li conferva 
nel Monadero di S. Lucia di Monache 
Domenicane di Firenze. Cornelio a La- 
fide Comm.in Afte. 

Dunque non han bifogno le fuppo- 
de (Iroppie e cagionevoli epidole e li- 
bercoli , che la Centuria ferva loro di 
crocce a poterli reggere in gambe : nè 
dall'eir-re in quella trafcritte può re- 
carli ad elTe,fuorl di quella in tanti altri 
Autori che le rapportano , verun pre- 
giudizio: liccome non ne ricevono le 
verità cattoliche , quando li trovano 
in libri di eretici « i quali fovente le 
difendono centra altri eretici con tanta 
forza , proprietà , ed erudizione , che 
diretti ; egli à un Santo Padre che par- 
la i niente attaccandofcle di lordura » 
benché condannate , per cosi dire, a 
ftarfcne in conforzlo di nere bedemmk , 
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come oro nel fango . Ed intanto lì ma- 
ravigli pur quanto vuole il buon Prela- 
to , che dopò la proibizione della Cen- 
turia fìefi profepuito a rillampare P E- 
fìjlole Profeti che^e a quelle fi profejfi alto 
Concetto da' fieieli\ che quello appunto, 
di che fi maraviglia , vale altresì per 
pruova , che alla proibizione non die- 
dero quelle l’ impulfo . 

1 1 3 Vanta inoltre , ma fenza fon- 
damento ,1 elTer della Tua opinione Mon- 
lìgnor Perimezzi Vefcovo d’ Oppido , 
e ne riferrfce quel che fiegue: ,, Centuria 
„ illa , quam Frater Francifcnt a Lon- 
„ fobardis anno 1655. publìei 

„ jurit fecit , centnm nimirum Epiflo- 
,, lat continent , Francifci de Paula 
„ nomine inferi ptat , S. C. Indici t de- 
,, creta die io. J unii i6f9- tanqnam 
n multa apoeryphn ^falfa , defila com- 
,, prehendent . preferipta eli . Nee ergo 
,, epijìola omnet ut fi 3 a fant refpuen- 
,, da, nec ut vera ampi emenda funi 
„ omnet • Paucaex multit attalimut^ 
„ ut videamur ab illarum judìcia non 
„ dijjentire , qni Epiflolat , qua fub 
,( SanSi Patri! nomine circamferuntur^ 
,, interpolatat dieunt , atque numero 
„ etiam admodum auBas , cum ufque 
,, ad fexaginta foli Sìnaoni de Limena 
,, dirlgantmr , ad infiar aliquarum , 
„ quas verat ejfe ex dilli t a nobis con- 
„Jiat^ aliai fuìfiè coneinnatat , pluf- 
„ quam probabile judiCamat , <9* ijia 
,, funt frofeSo , qua ex S. Congregatio- 
y, uh judicio multa Continent /alfa , 
,, non panca fiBa , apoerypba plurima. 

Non ho le opere di quello Prelato , 
per olTervare , fé altra cofa dice che pof- 
fa dare pu forza alle mie rifpolle : po- 
tendoli ben fofpettare di qualche filci- 
dia } perchè pur* allega il nollro Cenfo- 
re , come appretto vedremo , un patto 
dimezzato di S. Agottino. OlTervo in- 
tanto che il Perimezzi non fa punto 
parola dell’ Epiftole concernenti la 
nuova Religione , ma ripete la proibi- 

zio- 
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zione (atta In generale dalla S. Congre- 
gazione i e VI aggiugne del fuo l’ opi- 
nione , fenza fondarla , elTerfi proibita 
la Centuria a cagione delle 6o. e pid 
lettere dirette all’ Alimena i dice bensì 
che coda di quelle elTervene delle vere . 
Onde non mi farebbe alcun’ arbitrio chi 
dicelTe , che il detto Prelato con quello 
fuo parlare non mi è nè contrario , nè 
favorevole , ed In confeguenza allegarli 
inutilmente dal Meda : impercioccliè 
fe quelle in parte fon vere , e in parte 
fon finte > ho io tutta la ragione di di- 
re , doverli comprendere tra^ le vere 
quelle che parlano dei Crociferi per tut- 
t’ i motivi di fopra addotti , e perchè 
non han fuflillcnza le ragioni in contra- 
rio allegate . 

I r4 Che forpaflino il numero di fef- 
fanta le lettere fcritte all’ Alimena ( fe 
mal non mi fovvicne, non fono piu che 
47. ) non vedo perchè polTano parer 
troppo in una corrifpondenza che durò 
intorno a quarant’ anni : emendo anzi 
verilìmile che numero aitai maggiore 
ne abbia fcritte il S. Padre in tanto fpa- 
zio di tempo al piu caro amico, che eb- 
be in quello mondo , e fuo illancabile 
benefattore ; fenza le di cui abbondan- 
ti limoline confefla che lo farebbe paf- 
fatomale con i fuoi Frati . £ 1’ Alime- 
na dovea ben confervarle come prezio- 
fe reliquie di un’ inligne Taumaturgo , 
ed eflcr fempre ricercate con avidità , e 
cullodite con gelolia da* Fedeli . Anche 
di altri fanti , e venerabili uomini , e 
donne fi trovano centinaia di lettere , 
e ne corrono per le /lampe i volumi , e 
non so che taluno di elfi abbia potuto 
pareggiarlo nella moltiplicità de’ mi- 
racoli . 

iij Intanto non finifeod’ Intende- 
re, come il Perimezzi (limi piu probabi- 
le,che alcune di quelle lettere fiano fin- 
te ; poi da tal giudizio non certo « per- 
chè probabile , ne fa nafeere , non fi sa 
con qual’ appoggio di ragione » un’ al- 
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tro, giudizio non piu probabile , ma 
certo , dicendo che fopra tali lettere , 
che piu probabilmente giudica finte , 
(la caduta , non piu probabilmente (co- 
me naturalmente dovea inferire ) ma 
certamente la proibizione , con quel 
fonoro a: ijìa funi frufeBo^ di cui fono 
finonimi ctrtt , fant . Dal quale flut- 
tuante parlare , che confonde la certez- 
za con la probabilità, fifcorjge pure dì 
quanto leggier pefo riufeirebbe la fua 
opinione , fe a quella del Meda fi unil^ 
fe : oltrecchè non prxrebbe far giullo 
contrapefo a quella di tante altri in 
contrario, e particolarmente de i Cro- 
nilli del fuo medefimo Ordine , che pu- 
re le rapportano . 

1 1 6 Non fono folamente le profezie 
di S. Francefeo di Paola quelle , che fi 
attraverfano all’ opinione di do/er pe- 
rire in breve il mondo , fenza che pri- 
ma la pienezza delle Genti finifea di en- 
trare nell’Ovile di Gesù"CriIloi e che fi 
riempia dell’ Evangelio tutto l’ Univer- 
fo , fecondo 1’ eiprelfione de’ Padri , 
fondate nella Scrittura i ma ve ne fono 
molte altre , delle quali ne fo una fcel- 
ta nel feguence Trattato. Ma poiché 
quelle delmio S. Padre fi trovano pia 
di tutte , ed in molte lingue divolgate } 
e con piu chiarezza fvelano i mezzi de- 
llinaci a si grand’ operai ha ben penfato 
Monfignor Meda, che ficcome riefee 
facile sbaragliare, e vincere il volgo 
de’ foldaci dopo la caduta del capitano : 
cosi non potrebbero piu reggere a con- 
trallargli r idea di etlere imminente il 
giorno finale , gli altri vaticini , dopo 
ai aver’ abbattute le profetiche Lette- 
re : e fupponendo elfergli felicemente 
riufeito con le già da noi fciolte obbje- 
zioni , crede sbrigarli dell’ impaccio di 
tanti altri vaticini , col feguente feor- 
Ib dì penna: ,, Della medclima lega fo- 
„ no altre Umili tradizioni , afpectati- 
„ ve , e prognollici del volgo , prln- 
,, cipalmente in ordine alla Conquilla 
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«• di Gerufalemme prima della fine uni- 
M verfale , che su le nuove , ed emen- 
t* date ftampe de’ Padri » ed Interpreti 
*, non fi trovano piu : anzi furono tra- 
», lardate per infulfillenti , e capriccio, 
t. Te , conforme in piu luoghi ho rico* 
•* noiciuto. 

Siano pure del volgo ( come pare 
che qui fi dica ) i fautori delle Profezie 
del mio S. Padre , perchè fono altresì 
complid in quelle frfu'/i trtdiaitni , * 
Mfptttativ* : Ma oltre il non meritare 
tal carattere gli onoratifTimi Scrittori, 
che le riferifcona ) nè quel maggior nu* 
mero di coloro , che fìinno rapporti di 
rivelazioni di altri fanti , e fervi di 
Dio , e di antichi vaticini : avreb- 
be nondimeno potuto riflettere il noftro 
Cenfore , che quello non difpreggevo- 
le volgo non è privo di ragione i e per- 
ciò non vorrà ad occhi chiufi ade- 
rire, e confentire a* fuoi detti, fenza che 
dimoftri,elTcre probabili e verilimili al- 
meno , fe non certi , con buone ragio- 
ni . Se volea farci credere che , non fo 
che nunfbt •mutJatt Jìampe da non fo 
che PMdri td Inttrprtti fiano fparite 
quelle traditioni , afpettativt , # prò- 
fMoflìei dtl volli , » traUfeiato Por in- 
fujjlfttnti • 9 caprieeiojo ; perchè non 
compiacerfi'.additarcene alcune ? D pof- 
fibile, che abbia potuto lufingarfi, che 
dovevamo quietarci con quel fuo detto 
cosi fecco : conformi in fin Inophi ho 
rieoHofcìuto l Ha potuto riempire il fuo 
libro di deazioni , e le trafcura affatto 
intorno a quefl* articolo concernente la 
Altura fantificazione del mondo , diret- 
tamente oppoflo al fuo argomento di 
moftrarlo agonizzante ! Crederem qu&* 
fio , e non quello , di che tanti Padri 
ed Interpreti ci alTicurano, e le San- 
te Scritture non ofcuramente promet- 
tono ? 

1 17 Intorno al particolare della con- 
quifta di Gerufalemme trovo la profe- 
zia di S. Angelo Martire Carmeliuao 
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nel rem. I. dell’anno memorabile del 
Carmelo del P. Pomari , fotto il d) 5. 
di Maggio , e la riferifco nel feguent» 
Trattato } ma è dovane la flampa fat- 
ta in Milano preno Carlo Federico Ga- 
gliardi nell’ anno i688. bifognerè a- 
fpettarc che invecchi , e che corretta- 
mente fi riiìampi , per verlere fe fi tra- 
lafcerè per inuifiiflente e capricciofa t 
ed intanto non fo dove indrizzarmi pee 
andare in traccia di taluno de* luoghi 
da Monfignor Meda riconofciuti . 

118 E pure chi lo crederebbe ! Do- 
po di averci n^ate le dette citazioni 
per pruova del fuo alTunto , ce ne fom- 
miniflra or’ una , che molto ci giova 
per impugnarlo . Ella è il feguente paf- 
fo del P. Cornelio a Lapide , che rife- 
rifce la profezia de i Crociferi del mio 
S. Padre , come concorde con un’ altra 
dell’ Apocalifie } dicendo nel commen- 
tarla . 

„ Huic prophetU de dtCtm Regi» 
„ bus eonfonafunt tn , q$téO de totidem 
„ pene B^gibui prmdixit SanBnt Fran- 
ta cifcMt de Faula Fundetor Ordinir 
„ Minimornm ; ipfe enim in variir 
yt epijìolit , ad ver bum Hifpani- 
„ eerecitat Pater Lucat Montoya in 
„ Chronicit ejufJem Ordini tfub JineWy 
„ idipfumvatieinatut eji , ac nomina- 
„ tim in una^ tfuam fcripfìt anno Chri- 
,, fi 14^9. die J. Augufli , ad Simonem 
„ de Limona Deminum Montai ti ; fie 
„ aìt. Ex te, 0 Simon, difcendet Funda- 
„ tor nova Éeligionit , ifua tret bobe- 
», bit partet . Una erit Eejuitum arma- 
„ forum • fecunda Sacerdotum , ter- 
», fio Hnfpitaliorum : erit hac Èfligin 
», omnium ultima, magnum fru&um- 
t, alerei EccUJìét , extinguef maledi- 
ci 8am Mahometit feSam , qiiin 
», barefet omnet, ut fiat unum ovile, <5» 
,, unut taf or . In tote orbe non erunt, 
„ nifi duodeeim Efget , unut Impera- 
„ tor , &• unut Pentifex , O* pauci 
I» trineipet , ^ui omnet fau8i e> unt . 

F „ Idem 
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IdttH in nliif ifSjì«Iis hunc Ordintm 
i, vocat Crttciftrw nm^ao ifuod in vfxil~ 
„ Ut fuls frMferamt imag'ntm Crttcit • 
„ vtl Chrijìi Cruc'/xi , fro quo fngna- 
•, iunt t cniqut fMl’jicìont Mahomtttk- 
,, not t qnnm Hétreticot , &• fravoj 
„ Chrijìianot . Atqut httc omnia fihi 4 
t, Deo rtvtlaia , &“ certo ventura ajji- 

Virai . Similia circum/.ruutur aiio- 
t« rum vaticiuia , fed qua examìui iit- 
„ digeut . 

Tucto quello traforivc Monfipnof 
Meda n«l Tuo libro, nel dircorfo XVm. 
pag.óSj. ma a che fine, ora lo vedremo. 
Intanto io me ns avvaglio mr pruov'a « 
che non folamente la profezia de’ Cro> 
ciferi non 2 contraria alle Scritture , 
come c> opponeva I* Avverfario , ma 
concordante , come ce ne aflìcura que* 
Ao infìgn: Spodtore allegatoci da lui 
medelimo; dicendovilì : confona funi 
ta , qua de ittidtm Pene ^egihut pra- 
iixit SanSat Franeifemt de Faula : non 
Vergi^nandon di recitarne per intiero 
i( gran vaticinio , perché non lo (lima 
tradizUtn , afpe/tativa , * prtgnoJHcp 
del volgo , e neppure fi appaila elfo a 
L,apide alla Centuria ■ ma al» CrooiT 
che dell’ Ordine : i* autorità delle quali 
è ben diftinta , perchè le Religioni me- 
defìmetpuo dirlì,che efcano in pubblico 
nella Storia delle loro origini ed awe» 
nimenti, per mezzo delle penne degli 
Scrittori dalle medelùne desinaci ed au- 
torizzati : e molto piu nel cafo noftro , 
nel quale li accordano tre Cronici , 
oltre il Montoya , il Laoovio, a ’l Mo* 
ralcs . 

119 Ed in vero qual miglior 1u<rq 
può trovarli a fpiegare que’ palli difiì- 
cili deir ApocalilTe , delli dieci Re , q 
delle dieci corna f che pure fono altreN 
tanti Re J della quarta V;ftia del Capi* 
toloVII. di Daniele (deMa quale ptù 
parleremo ) che qo Ilo ci fomminiftra- 
no 1’ Epidole del mìo S. Padre, alle qua* 
li pur ha fatto ricoifo l’ a Lapide ? A* 
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vrebha molta ragione Monfignot Meda 
di confeliare , come vedre no , non po- 
terli render capace , che l’ Imperaiore 
Romano abbia da Cenere foctopollt die- 
ci Re , e giugnere a quella ^ran pofi|àn- 
za , che dicono i Padri avra negli ulti- 
mi tempi , elTendo si riftretti dell’ Im- 
perio i confini : ma egli G tógira 0 rag- 
gira come in un laberioto , lenza curarli 
di ufeirne , con feguir’ il filo di dette 
Epillole f la quali ben dimollrano, come 
potranno ftar fottopofti al medelimo Im- 
perio i tre Re , cioè dell’ Egitto , dell’ 
Africa, e dell'Etiopia f quaU dovrà ab- 
battere 1’ Anticrilto ) in virth del ri- 
parttmento,che farà del mondo tra mol- 
ti Re il gran Fondatore de’ Crod- 
feri . 

I z« Tanto fembrano eHè Lettere da 
farfene conto , e verilùuili al P. a La- 
pide , che non dimollra aver diificoltà 
alcuna a cagione del divario di farvilì 
menzione di dodici Re , • non dieci , 
come nell’ ApocalilTe ■ e in Daniele t 
imperciocché non fi è veduto avveni- 
mento piu frequente nel mondo « che 
di piu Regni formarfene un folo : onde 
feblxne faranno dodici ne’ primi tempi, 
per varj accidenti potrà fortire , che fi 
riducano a dieci : o forfè la Scrittura fa 
menzione del numero de’ foli Re, ì qua- 
li dovranno dipendere dall' Imperio; 
e nell* Epillole le ne accrefee il numero 
a cagione di altri Regni Cattolici alla 
nuova Religione anteriori . 

i2i Già so che 1* Avveifiirio ci at- 
tende ad un palTo llretto , che non fi 
può sfuggire ; ed è quell’ ultimo verfo 
del P. a Lapide : Similia circuw^fèrum- 
tUT vaticini a ^ f ed qua oxamimo indi" 
geni . OlTerviamo come vi fi è fortifi- 
cato . Il famofo Moafieur Vauban non 
avrebbe faputo farvi piu ampie linee , 
non lavori piu dillelì , nè fpianate piu 
lunghe : ma il tutto è apparenza . 

,, Una di tali profetiche Lettere 
M vien lifistita da Cornelio a Lapide la 
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„ Apoeélyplì h ma ben tofto dichiart 
„ doverli quefta , e *1 reftante , anzi 
„ qualunque altro fimile prefagio pri- 
^ ma ben bene efaminare * cioè a dire» 
,, non ne far per adeHb conto poficivo } 
,, e fe in fatti le averte ertaminate , fen- 
„ za fcrupolo farebbonfì da lui pure 
giudicate per apocrife . 

123 Tutto querto lo die* egli , « 
non il P. a Lapide ) e quell* examitu 
iniìigtnt chi non vede che va a cader# 
fopra quel fimiirM , nòn fopra il prece- 
dente difeorfo già terminato con un 
punto finale. L’EpiftoIe di S.Francefco 
di Paola, ben dimoftra querto diligentif^ 
(imo Ef|^tore averle per ertaminate, e 
tenerne conto , col riferirle dirtintamén- 
te , con citar le Croniche , nelle quali le 
ha lette , e rifehiarare con erte quel paf- 
fo dell* Apocalirte ; Che altro dovea fa- 
re per ben bene ertaminarle , metterle 
alla tortura ì Se vi avertè conofeiuto 
improprietà, dirtbnanze^ e tanti altri 
difetti , eh* e* vi appicca » ne avrebbe 
detto qualche cofa anzi non le avreb- 
be affatto nominate : * ma per contrario 
avendone fatto alTai onorata menzione , 
come intefìrtimo di quanto fi è fcritto , 
parta ad avvertirci , trovarli altri fomi- 

f lianti vaticini , e quefti , dice , aver 
ifogno di efame } e perciò non li rife- 
rifee , non li cita , ne punto fe ne av- 
vale i perchè fono ordinariamente coti 
aftruli , ed in tante maniere diverfe tra 
di loro fi fpi^ano con varietà di enim- 
mi , geroglifici e fijgure , che ^porta- 
no non poca oTcorità e confUmne ; « 
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quel eh* è- peggio , fe ne vedono alcuni 
non folamcnte per 1* ignoranza de* Co- 
pirti , che pare fi calzino gli occhi a 
roverfeio, pieni di errori , ma viziati 
ejborretti , o come dicono i Latini in- 
ttrpolati i accomo<landoli o^uno fe- 
condo il proprio genio e palone ) di 
maniera che ai uno di erti piu divolgatt 
Vaticini ho veduto tre copie tutte tra 
di loro diverfìrtìme \ e perciò uè ho tra- 
lafciato alcuni nella feguente raccolta » 
non avendo il comodo di feorgere , 
quali fiano 1 piu (inceri . Potea perciò 
non appoggìarfi con tanta forza tu quel 
fimi/ià , niente meno debole di quel 
col quale prima ci artai) } riflettendo 
che la fomiglianza non fa identità , o 

r rilità , o uguaglianza tra le cofe, che 
artbmigliano ì potendo confirtere ifi 
cofe minime « fuperficiali ed apparenti « 
ed alle volte incognite , fe non vi è chi 
ce ne iftruifca : ficcome veggiamo nel 
Vangelo artbmigliarfi il Regno de* Cieli 
fino ad un poco di lievito . e ad un gra- 
nellino di fenapa • Sicché 1* ertère forni- 
gitanti quefti vaticini , che pur tratta- 
no di grandi avvenimenti da fuccedere 
nel mondo , a prò della Chiefa , ed al- 
le Profezie del mio Santo Padre $ non fit 
che quelle non abbiano da godere quel- 
la onorevole diftinzione che meritano ^ 
c quel conto, che ne ha fitto H P. a La- 
pide , e tanti altri Scrittori , e che fe 
ne fa da i fideli , e divoti del mio S. Pa- 
dre i e per ertère artài concordi con le 
Divine Scritture : fìccome piu diftufa- 
mence qulapprefTo vedremo . 


PARTE IL 

Hella quale piu diffufamente Jì àimojlra ejjere uniformi 
alle Divine Scritture le Profezie di 
S. Francejco di Paola . 

1 2 ^ lafì il primo lu(^o al „ Romano , in quel modo appunto che 

Capitolo VII. di Danie- », tutte le dieci corna figurative de* 
le , cosi perchè ne ab- „ medefìmi Regnanti lì videro unite 
biamo già accennata ,, col capo della beftia , che tut- 
qualche cofa ne’ fogli precedenti , co- „ te dieci le portava in fronte r nè mai 
me ancora per non lafciar di veduta il „ fi è trovato , che le corna diflrug- 
noftro Monlìgoor Meda : il quale lì va „ gano il capo, o la beftia, di cui fono ) 
affaticando intorno alla quarta beftia „ ma piuttofto l’ armano , la rendono 
da eftò Profeta ivi defcritta , per rin- „ terribile , la confervano : nè dalla 
tracciarne il miftero, ma Tempre indar- ,, prefata fcrlttura abbiamo, che le cor- , 
DO : e delle difficoltà • eh’ e’ propone , » nafceftero dopo la beftia , bensì 

fehza fàperne ufeire , offerveremo quan- „ di eftervi quefta con le dieci corna 
to fìa facile lo fcioglimento, adattan- „ nel medefìmo tempo . S. Girola- 
dovi quello , che nell’ Epiftole del mio „ mo dice : Brgo dicettmt , quod omntt 
S, Padre fi predice della futura Religio- ,, Scriptorts ScchfiaJUei tradiderunt , 
ne de’ Crociferi . Traferivo qui il tefto „ in etnfummatient mundi , quuud» 
di Daniele , e poi tutto quello, che effo », 9jguum defiruendum efl B^tnuuo- 
Prelato vi foggiugne . „ rum , dectm futures ^git , qui or-- 

„ Et^ia quurta,quartum Ke^num •, tem Epmauorum inter ft dividaut f 
„ tris in ttrru tquodmajus erit Omni- „ tum undteimum Efgtm purvulum 
„ hus Efgnis » é" devorabit uuiutr- ,» furreBurtsm , qui trts Esgts de iilis 
„ fam terram » à“ conculcubit , ^ ,• dtcemfuptraturus fity ideft ^gyptiy 

„ comminuet ram . Porro eornua de- „ Africm ytt‘ JEtbiopiu yquibus inter- 
,» eem ipfiut Ptgni decem Eeges erunty ,, feBis , etiam feptem alii Aeges viBo- 
„ SS" alius coufurget poft eot , ipfe ,, ri colla dabuut . Di tal fottoniiffione 
„ potentior erit prioribut y tres Èf- „ non parla Daniele. Ma ftando nel 
„ get bumìliabit . ^ „ mero propofito dell’ Imperio Roma- 

„ Per quello Regno intendono tut- ,, no, vorrei fapere, in qual modo o 
„ ti l’ Imperio Romano , del quale vie- m pofta dividerli tn dieci Regni formali 
„ ne aflèrito , che avrà tributar) dieci n nelle anguftie , nelle quali prefente- 
,, Re , dopo i quali ve ne farà uno , ,, mente fi trova ì o quando mai avrà 

„ cioè I’ Anticrifto . Ma come irai dal- „ dieci Re pienamente foggetti t 
,, le parole di Daniele può giultamente „ Tal rifteftione molte Agoftino 

„ ricavarli « che quefti dieci Re diftrug- „ ad avvertire , che quello numero pre- 
„ oeranno l’ Imperio Romano , divi- „ cifo di dieci Re , e cotefla intelligen- 
„ dendolo fra loro , fin tanto che ven- „ za tanto letterale di Girolamo può 
„ ga 1’ Anticrifto? Mentre piuttofto „ fallire: FirtrimefanefatenryUt in 
„ dice il Profeta , che_ i riferiti dieci », decem Eegibus , quos tanquam de- 
n Re faranno egagiunti con l’ Imperio „ cem homints vidttur ismeuturus A»- 

i» *i‘ 
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tiehrìJfMt ^fortt fallaimir , tffue iu 
,, iUt inopinatus édvtniat , non exi- 
,, Jientihut tot B^gibnt in orbe 
,t no. Di vantaggio trovandoli l’ Imr 
„ pjtio Romano fìlTato nel Settentrio- 
„ ne , e dovendo T Anticrilio prima 
„ internarli nell’ Oriente , e poi torce* 
,, re al mezzo di fecondo Girolamo • ad 
„ oggetto di foggiogare detti tre Re 
f, dell’ Egitto t ocll’ Africa , e dell’ E- 

tiopia • . . come quelli Re (lano per 
y, dividerfi l' Imperio Romano , il qua- 
t, le da tanti e tanti fecoli a quella par- 
rt te non ha che fare nè con 1 ’ Egitto , 
„ nè con l’Etiopia , nè con l’Africa ••• 
„ non mi capacito. 

124 Balli Un qui , perchè mi dà te- 
dio il traferivere tante Urane difiicolcà . 
Ha nondimeno tutta la ragione di con- 
chiudere , non mi capacito : (landò fer- 
mo nelle Tue opinioni , che il mondo 
ha da finire come attpalmente fi trova , 
fenza mutar faccia, e che Tpetta a gli 
Angioli mietitori nella Giornata novif- 
fima raccogliere le zizanie della fetta 
Maomettana , e dell’ erede . Io però 
con piu ragione dirò non capacitarmi, 
come jxifiano quelle fue opinioni folle- 
nerfi fenza pr^iudizlo de i divini Ora- 
coli , e tra eia della detta profezia di 
Daniele i e del concorde interpretamen- 
to de i Padri intorno all’ Imperio Ro- 
mano . Se troppo angufli gli fembrano 
i confini del medelimo , riducendofi a* 
confini di autorità piu che di Stati , t 
quali fono ereditar), o appartenenti a 
Chiefe , o liberi , o bottini di Lutero , 
e di Calvino : come poi , affinché ellì 
Padri , e Profezie abnian lungo , non 
riflette eflervi. conformi le Profezie di 
S, Francefeo di Paola , con I pronofli- 
cati vantaggi , che al medefimo Impe- 
rio apportar deve con innumeraoili 
conquide la nuova Religione ? e con il 
rlpartimento del governo de’ conquida- 
ti paefi in tanti Regni ; i quali natural- 
mente gli dovranno eflere fuboidinati , 
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per i dritti con le armi acquidativi . ■ 

125 Materiali fono varie difficoltà, 
di non elTer nate le corna dopo della 
beflia ; al che fi potrebbe piacevolmen- 
te rifpondere , che il Prolcta non la vi- 
de nafeere , ma adulta , e già di tutto 
punto armata : come pure di non do- 
ver’ elTe corna congiurare contra la be- 
llia , di cui armano il capo , e terribile 
la rendano : e vi fi potrebbe aggiugne- 
re, come l’altro picciol corno deil’tllef- 
fa poda fracalfarne tre delle prime? p^e 
r altresì piacevole ragione di non eflerli 
giammai veduto le corna di un’ ideila 
ocdia battagliare tra di loro. Neppure 
fi è veduto giammai ufeir dalla bocca 
una fpada , vegliare una verga , volare 
un fioro , o mangiarli ^ e mille altre 
fomiglianti cofe nella Scrittura efprefi. 
fe: ma che , anderemo ricercandovi 
proprietà , in vece di ammirare , e ve- 
nerare i gran miderj, che vi fi celano ì 
ia6 Non folamente è pur cofa chia- 
ra , fecondo il tenore di quell’ Epidole, 
che podano elTer foctopolti, diclam co- 
sì , al riforto , o rinovato , ed ingran- 
dito Imperio quei tre Re da San Girola- 
mo nominati, ma anche gli altri, e 

J iuanto fi voglia piu lontani ; dacché 
ino a gli ultimi confini della terra den- 
dcr deve nel Paganefimo la gran Reli- 
gione le fue conquide j e troppo diffici- 
le riufeir dovrebbe I’ efler governati da 
un folo tanti Stati tra di loro divifi da 
immenli tratti di terra e di mare . Co- 
me poi poda forgere da badi principi tra 
quel Re la gran monarchia dell’ Anti- 
crido , non mi pare piu difficile a con- 
cepirli di quello, come poda una plccio- 
la fcinlilla di fuoco incenerire una gran 
Iclva . 

127 Vuole inoltre Monfignor Me- 
da far comparire S. Agodino partecipe 
del fuo dubbio , che non abbia l’ Impe- 
« rio Romano da giugnere a poter cencic 
fubordinati i detti Re , con allegarne di- 
inezzato quel padb ; imperciocché il 
' ^ San— 



4$ T R A T T 

Santo Dottore non pine in dubbio^ cAe 
il detto Imperio aobia da tenere Ibt- 
topodt piu Re t ma folamente dubi* 
u intorno al numero di eflì } dicendo 
poter* eflere,chs quello numero di dieci 
efprcflb da Daniele $’ intenda non per 
un numero prefiflTo ed aritmetico , ma 
terminato . Ed ioftimo verifìmile • che 
con tal dubbio volelTe rinnovare ne i 
Criftiani quel Tanto utilidlmo'timore , 
che aveano i primi Fedeli della feconda 
venuta di Gesh Grido da giudice , a> 
Ipettandolo quali a momenti « c viven- 
do perciò con grande illibatezu di co- 
ftumi . Qjtiti mim , ecco il rimanente 
del dimezzato paflTo di S. Rodino y fi 
ntnntro ijlo Jtnario Mnivtrjuti ^gmm 
fgnìfitata tfl , pnfi qtnt tilt Mtnturut 
tji ì ficMt milltnarh , centenario y er 
ftfttmarit fignificatttr pltrumque uni- 
verfitat (/.ao.c.zj. de Civ.Dei.) Ma egli 
ri pocm nè molti vuole accordarne 
fottopodi all’ Imperio Romano . 

Di piu quando anche S. Agodino 
fede favorevole al Tuo duWjio t pur 
dovrebbe prevalete l’ opinione di S. Gi- 
rolamo y perche unita alla comune de’ 
Padri } come il medefimo tedifìca dicen- 
do : qnod omntr Scriftortt Ecclejtajiicì 
Iradidirnnt : c lo conferma 1 ’ Apoca- 
lillè {e. 17. V. i6» } Et dtetm eornna y 
qmm vidifii in tejiin , ti odientfirmicn» 
riam , 

tal Pafliamoaconfìderareun’altro 

S rande Oracolo, che fi contiene nel me- 
efimo Gap. VII. di Daniele : vi fi (h 
menzione di un Regno di Santi • il qua- 
le, vi fi dice.dover durare gran tempo s 
Snfeipient antrm Efgnnm SanBi Dei 
Altijflmiy tf ohtinttnnt Efgnnm npptt 
in facultim , &• fmcnlum fnenlarnm . 
In quedo Regno dimo,che venga erpref- 
fo quello de i Grociferì ^ i quali nell’E- 
pidole vengono frequentemente qualifi- 
cati per Santi . Vorrà pure Monfignor 
Meda,che quedo padb non fi Tpieghi nel 
feoTo letterale , imachi noo ne rtfulti 


A T O I. 

pregiudizio alla Tua opinione , di non 
eflirvi altro che Tostare di buono in 
quedo mondo , dovendo predo finire : 
ma non potrà facilmente Icidinere , che 
quedo Regno debba edere folamente nel 
Cielo } perchè il Profeta apertamente 
foggiugne, dover’edere in terra, dicendo 
f V. 27. ) Esgnmm HMttm , pttefìas , 
CT magnitudo Efgni , qua tJi fnbttr 
omnt Cmlum , detur Populo Sanfforum 
A/tiJfìmi i t molto meno può dirli tal 
Regno ( di tanta potedà , e di tanta 
grandezza , che fi deve propagare fotto, 
quanto egli è grande , il Cielo y fui/ tr 
omnt Cmlum ) edervi già dato in terra t 
perchè dal principio del mondo fino al 
prefente han dominato affai piu l’ ini- 
quità e ’I peccato , come frequentemen- 
te efaggera nel Tuo libro . 

129 II tempo del Regno de’ Santi , 
può replicarli , che viene adègnato con 
tutta perfezione dopo la morte dell’An- 
ticrido , allora quando neppure vi fa- 
ranno reliquie d’ infedeltà negli Ebrei , 
^rchè didingannati dal di lui tragico 
fine fi convertiranno; e giugnerà al col- 
mo della perfezione ilRsjgno diGesi't 
Grido in terra (diverlb quello de i 
Crociferi, il quale dovrà precedere ) : e 
che abbia da edere di lunga durata , lo 
ricavano dal Gap. X. dell’ Apocalide 
gravidìmi Autori riferiti nel Commen- 
tario Topra l’idedà, dato alla luce in 
Palermo nell’ anno 1716. dal molto pio 
e dotto P. Gaetano Potedà Minore Of- 
Tervante , con le dampe di Francefeo 
Cichè. 13 a quedo, io ripiglio, viene 
anche a dimodrarfi l’ infumdenza dell* 
opinione , che per tutto il corrente fc- 
colo verrà il Di Finale; non edendo ve- 
rifimile , che il folo Regno di Gesò Gri- 
do in quedo mondo , del quale tanto 
VantaggioTamente han parlato gli anti- 
chi Profeti , dopo di avere per tanti Te- 
coli fiuttuato , Tempre da dretti confini 
circoTcritto , a confronto del maggior 
numero di Pagani , Scifmatici , ed E- 

reti- 
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retici : poi alla perRne glonto al floiU 
do (lato , che gli conviene, abbia da ef- 
fere , per cosi dire , momentanea U Tua 
feliciti (ino a redringerla a pochi gior* 
ni , non che anni . alTai piu e in- 
verìRmile « che U mondo fantificato 
abbia fcoaa lungo tratto di temp.) da 
impervet(àre di nuovo o prima, o dopo 
delj’AnticriRote non piuttolio infinuar- 
vili di nuo\'o a poco a poco le corrut- 
tele , per meritare o il madìmo Ragct- 
io deir Anticrifto , od il totale disfaci- 
mento col Giudizio Univerfala : prima 
def quale edervi deve gran numero di 
empi , che tra quelli portentod prece- 
denti galiighi pcrirauno difperatt nell* 
orinazione. 

130 Che debba la Criliiana Reli- 
gione propagarli dappertutto t e non 
già perfeguitata da nemici , e quali ra- 
minga , ma da padrona e trionfante , lo 
promettono in gran numero i divini O- 
racoli . Volentieri mi applicherei a far- 
ne una buona raccolta , ed a dirponerli 
con qualche ordine , fe non mi rimane!^ 
fero aCTai fatiche da compiere t ma ne 
anderò qui ponderando alcuni altri , fe- 
condo mi verranno alla mano , per piu 
chiaramente dimoRrate il molto, che le 
Profezie intocoo a* Crociferi vi li uni- 
formano . 

131 S’impegni quanto vuole Mon- 

(ignor Meda a provare, elTerG fulficien- 
temente ocmuuicata a tutto il mondo 
la notizia della nolira Santa Fede ; che 
non troverà perfona verfata nelle idorie 
delle piu rimote muloni , e nella geo- 
grafìa,che alTermt elterfi finito di verifi- 
care il detto profetico di Malachia : /tb 
or tu ftiit Mfyne occajum 

Homtu mtum tu gtutiiuf } in ovini 
loco fterificittur 0 » effertur nomini aita 
objntio mmndu f c. 1. «. 1 1. ) : Troppo, 
vi è ancora da feoprire^ di mondo non 
meno verfo i due oppolii poli, che nell’ 
Oceano detto Mare del Sud } ed in mol- 
te parti , DcUe quali poco, o niente li Da 
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coTa vi lia : particolarmente nel centro 
deir America meridionale e fectencrio- 
nals , nella gran California e paeli adx 
jacenti , nel mare orientale piu iu là di 
Kamtzchatka , dove le navi Mofeovìee 
cominciatono a feoprire nuove ifole } 
nelle nuove Filippine , nuova Olanda , 
e regioni all’ incorno , e finalmente in 
alcune parti inceroe dell’Africa. Anzi- 
nell’ iliclfo mondo ben conofeiuto non 
so che polfa con fondameoto afièrirlì , 
che dappercutco,cioè in ogni Provincia, 
almeno per picciolo fpazio di tempo, lìa 
giunta a fiorirvi la Fede, e vi liano fiati 
olTerti facrificj mondi al vero Dio , in 
adempimento del detto vaticinio « il 
quale niun luogo n’ eccettua . 

ji2 Fu di parere un mio Amico,do- 
verli dire già verificato quell’ in em.ti 
loco di Malachia; perchè quelli voce 
omnit non lì piglia fempre nella Scrit* 
tura con una uuiverfità cigorofa , a 
aritmetica : ma meno firetta , e geo- 
metrica , eh’ è quello , dicono i Scola- 
ftici Pro /ituerihus fingulorum , O* fra 
fittiuiis grnerumi cosi dicell : omno ani- 
mai ^it in Arca Aldi ; e pure non già 
tutti vi furono , ma pochi di ciafehe- 
duna fpecie . Mi maraviglio , gli rifpo- 
fi , che trovandoli l’ tfislTa voce emnif 
intorno 4 quattromila volte replicata 
nella Scrittura , per provare doverfeua 
qu) refiringere il llgniiìcato , tu ricorri 
ad una propolìzione,che in quella non 1 Ì ' 
trova : balia ogni poco di lume natu- 
rale a cnaofcere,che quell’Arca non po- 
tea elTer capace di tutti gli animali : ma 
in quello in omni loco , a cui dà anche 
piu forza quell’ ah ortu foli! affue ad 
occafum , non vi lì vede il perchè fe 
ne debba efcludere quella gran parte di 
mondo , e credo pur la maggiore , già 
accennata , nella quale non ha pollo 
piede il Vangelo . *Non dici bene ( ripi- 
gliò 1 ’ Amico ) perchè vi fi opp^e 
quel pallb : Iu omntm Urram aieivit 
/ottut torttm , 0 " in fnts vrbis ttrréo 
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imhn forum : a tutti è pervenuta la 
notizia del Vangelo. E come ( fog- 
giunfi) fi ha tanto da reftringere I’ w 
munì loco di Malachia , ed allargare 
profufamente T in omntm ttrram di 
Davide ? te lo farò quello ravvifare 
affai piu corto di quello che pentì . Non 
ti riufcirà facile ( e’dilfe ) perchè fu opi- 
nione di S. Gio: Grifofta-no feguito 
da altri, che fin dal tempo della cfillru- 
aione di Gerufalemme fatta da Tito era 
flato già predicato l’ Evangelio per tut- 
to il mondo dagli Appolloli, c loro Di- 
fcepoli . * 

ija Per tutto il mondo f io dilTi ) 
allora conofciuto « fi conceda per adcf- 
fo ; perchè fe in quei tempi non fi avea 
cognizione degli Antipodi , fino a ripu- 
tarli eretica l’ opinione di chi fi avanzò 
a dire che vi follerò , come potea fup- 
ponerli che pur vi folfe giunto il Van- 
gelo ? Nè può badare che fia penetrata 
dappertutto l’ Appollolica voce , li de- 
ve altresì verificare , che vi abbia frut- 
tificato, che vi fia allignata la Fede , e 
che di ogni Gente , di ogni Tribh , di 
ogni lii^ua , e di ogni Popolo molti 
ve ne hano falvi : come li legge nel- 
1’ Apocalilfe ( c. y. ) Viili turham 
^Tnagnam^ yunm dinumorare nttno fot*~ 
rat , ex omnìBnt Centibut ^ tfT ribu~ 
hut , O* Populif , <>• lìngnit flantet 
étnt* thronum . E chi sa , fe la voce 
omnit , che qui è si tonda , e fonora , 
ìncontralfe pure la difgrazia di non ef- 
fere intefa aritmeticamente , con fune- 
fto difeapito di molti popoli i fortifi- 
chiamola con un’ altra piu robuda del 
Salmo 8 J. Omnet ftntet, quafenmejme 
fecilìi t venifnt Ò* adorabunt coram r». 
Domine . Se vi fono Genti tmn create 
da Dio, delle quali non fi verifica qua/- 
cumqut fecijìt , vadano via , che Id- 
dio non vuole cofe non fue ; tutte tut- 
te venitnt , non folamente afcolteranno 
il Tuono , e la voce j ma verranno , 
crederanno , nè (àrà in e(Te oziofa la. 
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Fede , ma venìent , ó" adorabunt : 

IJ 7 E per accorciare quell’/* »• 
mnem terram di Davide, non mi piace 
1’ opinione di chi fpiegi : In emnetn 
terram , fciUcet Smanie fubj'Bam s 
e neppure quell’ altra piu hberale : la 
omnem terram nobit i, noftroyue orbi 
engnitim exivit fonut tf prudicath 
Evangelii : Ma mi appiglio a quella , 
che dice andarli faccelTivam:nte verifi- 
cando i ponendovili, fecondo l’ufo pro- 
fetico , il palfato in cambio del futuro . 
Cosi lo fptega il Ven. Btda , con altri 
palfi di Scrittura (nelf-io. ad Aom.) 
Q^amvit ApoRolut loentut fit preteriti 
temporif vtrbii , tornea yutd^ futu- 
rum fuerat , dixit , non qaodjamfa- 
Bum atque completum ; fieut ipfa 
Propheta , quo ufut eji tejie , non aìt , 
in omnem terram exiturut tfl , fed 
exivit, inquit, fonut eorum ; quod uti- 
que non eratfaBum . Quale tfi otiam 
illud ; Foderunt manus meas , Sc pedes 
meos , qaod tam longe faBum pqfiea no- 

vimut Multo minut miran- 

dumefi, quod etiam ver bit traenti t 
tempori! ufut efl in to^uod ilìum idea- 
ti dem dixifte maniMavit ; Propter 
fpem,qu« repolita ere in vobis, qui an- 
te audillis in verbo veritatis Evangeli!, 
quod advenit in vobis , ficut in omni 
mundo eli fruélificans , flt crefeens: 
Quamvit Evangelium nondum muit- 

dum teuebat univerfum', fed ^Bificare 

illud in univerfo mundo dixit tf- ere- 
fiere , ut ita ftgnificartt quoufque fuif-‘ 
fit fruBificaudo , <9- crefieudo vtntu- 
rum. 

1 34 Se non balla la grande autorità 
di Beda , eccone una di S. Agoftino , 
che pria pre con la fperienza ( ep. 8o. 
ad Hefycb.) Q^od dici tur, prudi cu- 
bitur Evangelium in tato orbe , per 
ipfot Apofiolot faBum effe , non ita effe, 
certi! dneumeutit probatum eji ; fiat 
enim in /friea barbara innumerabi- 
let geutet , in quibftt non effe pradiea- 

tutu 
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tMm Tvingtìi»m tte Ut , qui iutnm- 
tur imdt caftivi , tddifetrt- u fromtu 
tft . 

Vediam’ora , con quanta-fermezza 
qui conchiude il ^anco,doverfì il mon- 
do tucco empiere del bianco Evangelo 
prima che ne giunga la fine , dicendo : 
Sì erga Utet qmamdo Evangelia uni- 
vtrfHS orbie impUhitur ^ pfocul iuhie 
latti qmanda finii erit , 

. i}f Nè è loia opinione dìBeda, 
• di S. Agoftino f i quali vogliono che 
iprima di finire il mondo , Evangelia 
empleatur } ma è comune de’ P^ri : 
Signnm Deminui adventnt f/f Evange- 
linm in tata erbe prmdicnri ^ mt nnllut 
jffr txcnfabilh ^ cosi S. Girolamo ( c.24. 
in. Matt. j Samdnnt Evangelinne apud 
amnet prudicetnr , neetjji *fi ^ ét fune 
revtlabitnr imiqnnt Uh ) cosi S. Già: 
Damafceno ( 4 4. c. aS> ) £ cosi l’ in- 
fegnano Origene tr. z8. Jn Matt. Teo- 
doreco rp.z. ad TbeJJal.c.z. S.Tommald 
(n tp, ad Rami. e. io. fe3. ). ed altri ci- 
taci dal P. Suarez t. 2 . in g.p. D. Th. 
dìfp. $6,ft3. u e dal Bellarmino A j. 
dt Jlont. Font, e. 4 . 

^‘135 Se dunque 11 ha dalle Seri mi- 
re » e dai Padri, che l’Evangelio ha 
da fienderlt per lo mondo tucco , e le 
Lettere di S. Prancefeo di Paola quello 
appunto predicono , additando, i mez- 
zi piu propri f c pili efHcacijChe lì poC- 
fono umanamente immaginare , per rì- 
movere gl’ iidbrmoutabili intoppi, che 
vi oppongono i tiranni che l’ opprimo- 
no , e ro iipere l’ oftinaiione degl’ infe- 
deli , lì rende piu che mànifedo non ef- 
fer contrarie a i Divini Oracoli ; ed an- 
zicchè finire di breve il mondo , e piu 
che vCrifìmile » dopo la fua fanti fica- 
zinne ^cr opera de i Crociferi , dover 
palTare lungo tempo , cioè , fin tanto 
che vi fi raffreddi la carità per merita- 
re il flagello dell’ Antìcriflo : e credo 
non errare dicendo , che fe per cento- 
mila anni un taljaffredda mento non fe- 
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guiffe , altrettanti ne goderebbe di lìctf-' 
ra pace effo mondo . « • . 

I J7 Un* difficoltà ( diffe l’Amico ) 
vi rimane ^ ed è quella . Vogliono con 
San Tommafo molti Teologi, che Iddio 
dà a tutti i mezzi fiifficienci per laivar- 
11, ed in confeguenza deve dar’ altresì 
lanecellària cognizione di fslleffo, a 
del vero Redentore , fenza di che non 
vi può ellèr falute , come già diffe Ge- 
sb Grillo : Hiig ^ vita etterna , ttt 
credane teDeitm, «• qnem mififtitje- 
fum Cbrijtutfi ;v e perche Iddio non defi- 
cit in ntctjjariit , e nelle coli naturali, 
e ma^iormente nelle fpirituali , bifo- 

f ia dire,che già tutti anno avuto le fuA 
cienti notizie a rettamente credere : 
onde dille l’ ifleffo Redentore j Si nem 
venijfem , 0“ lecutut non fuiffene , ett~ 
cn/atian/tti non haberent j nnac anttnt 
txcnfationtm nen babtnt de piccato f no. 
Rifondo ( io diffi ') fotto la feorta dell’ 
illeffo S. Dottore , il quale nel già rife- 
rito Jiuffio , citando la fleffa addotta au- 
torità di S. Agoftìno , fuppone non ef- 
fere a tutti pervenuta la notizia della 
predicazione degli Appolloli i od alme- 
nofea tutte IcGentj, non a tutti gii 
uomini in particolare , per efempio , a 
coloro che li foffero allevati nelle felve: 
Cofloro , die’ egli , fono feufati de tee-* 
Caio infidelitatit , ma non hanno il be- 
n.ficio da Dio di effers giu/lificati dagli, 
altri peccati o che contraffero col ra- 
feere , o che vi aggionfero col mal vi- 
vere , e perciò con ragione fi dannano: 
ma facendo dal canto loro quello che li 
•può, il Signore loro uferebfc« la miferi- 
cordia di provvederli di Predicatori 
Evangelici ,. ficcome fece inviando 
S, Pieno a Corwlio, ed a i Macedoni 
S* PmIo . Ma lìa pervenuta, o nò a tut. 
ti fiifficientcmente la notizia del Van- 
gelo i ho già dimoftrato con piu auto- 
rità , che ciò non balla per dirli già 
compiti i Divini Oracoli , e vi aggiun- 
go qui 1’ autorità dell’ ifleffo Angelico, 
■C che 
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che dice t Nìm tàmn fie fuit impletam 
$empore Apofialtrutn^ qu<>d ìm omnibMt 
Itntibuf Ecchfìa MdificarttKr , ^nod ta- 
tìHM #// impUndum aMte fimtm mundi » 
M/ Augi^iant dieit mi Hefycbium , « 
ij8 Come nondimeno poCrii mai 
fuccedere , che fì edifichi la Chiefii im 
0BiMibns iptitibnt , fé la divina fnife- 
ricardia no<i dirpooe mezzi poceociffimi 
ed efficaciflìmi per farlo ett;:ccuare , e 
pincipalmenCtt per -Coglier via, come 
accennai , il nrulTinfio intoppo di tanti 
Principi infedeli veri tiranni , de i qua- 
li non è da Iperarfi’ la converfione , fe 
non il diftruggono i loro infami ferra- 
gli , non fi nrappa loro la cnulclcà dal 
cuore , dal capo la fuperbia , e ren- 
demioli impotenti di abufarll delle lo- 
ro fòrze , far che redi Q>ianata la firada 
alla Fede4 dacché la (ola notizia della 
msdefima che può giovar mai in mil- 
le fecoli , atcraverfaca da tanti oftaco-’ 
li , e fenza l’ ajuto di uomini Appofto- 
lici , a tanti poveri Infedeli piu fchia- 
vi che fudditi de i loro Sovrani; fe veg- 
giamo , che i Cattolici medelìmi prov- 
veduti in ecceffo di mezzi , e comodi , 
coartaci fino da cenfure , e percoffi da’ 
divini flagelli • ailìnchè vivano da fe- 
deli , pure la maggior parte operano da 
Pagani , e peggio ancora ? 

1J9 Suppemo che i popoli voglia* 
no avvalerfi di quella per lo piu olcura 
notizia della Vera Fede , come potran- 
no farlo fotto roppredìnne de’ detti ti- 
ranni, i quali l’ im^difeono, e non per- 
mettono che (ì ajva bocca a parlarne I 
Si deve fperare tutto da’ miracoli ? ma 
pure anderebbe a(Tai a lungo , perché fe 
nelli primi tre fecoli della Chtefà non 
meritarono quei Principi il rimanerne 
illuminati «d iftruiti , perché troppo 
erano immsrfì ne* vizi, e troppo grande 
era roppofizione de’ loro peccati alla 
grazia » meno lo meritano i moderni i 
perché all’ elTcrs parimente , ifnzi Peg- 
gio, Imbrattaci delle mededme loraure, 
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fi i^giugoe 1’ eflere piu colpevoli nell* 
ofiinazione , per trovarli ora piu accre- 
ditata la Cattolica Religione . 

140 Aggiungali a qusfln , che il 
diavolo , il quale femprc (ladia di e(& 
Fede i pregiutiizj , e la rovina , ha in- 
ventato il modo di renderla vieppiù o- 
diofaagl’ Infedeli in quelli aitimi tem- 
pi , facendo che credano elTere perni- 
ciofa al “o verno , e che i Miirionar} fo- 
no mandati da ì IVincipi Crilliani a for- 
mar partiti ne’ loro regni , affinché coi 
favore de’ convertiti , mandandovi poi 
le truppe , pofTano uniti •difcacriarns 
i (ignori naturali , ed ufurparne H do- 
minio. Cominciò nel Giappone a ru- 
feere un tal fofpetto dall’ imprudente 
parlare del capitano di un gaii:one par- 
tito dall’ Ifole Filtrine , l^nto alTai 
malconcio da tempera a’ lidi di quell’ 
Imperio, e corretto a darvi (ondo nel 
porto di Llrando,fperò con quella men- 
fogoa , e col dimoflrare in una carta 
geografica l’ ampiezza degli Stati della 
Monarchia Spagnuola , intimorire quei 
Minifiri , affinché gli rilafciairem il 
leone ingiuflamente lor fcquellrato. Kia 
altro non ottenne, fe non (e il dar oam- 
DO a gli OUndefi di far crefeere con mil- 
le artifici ed impollure quel fofpetto 
nell* animo dell* allora regnante tiranno 
Taycofarm , affine di poter Rodere elfi 
foli il vantaggio di quel trameo ^ fic* 
come lor riufcl . Perlocché lìn'd’ allo- 
ra fi fiabil) conw importante • rtgola di 
ragione di (lato , ilaovervifi (opprime- 
re quella Chie(*a , che mirabilmente già 
vi fioriva , ed a momenti fi ampliava , 
cominciando a farvifi le note crudelif- 
(tme carnificine di tante migliaji di 
Crifiiant , che Iddio folo ha potuto nu- 
merare . ' 

, 141 La medefima ragion di (la- 

to , che gli Eretici parimente ufa- 
no , tollerando qualfivoglia piu abomi- 
nevole fetta , e fuperllizione d’ idola- 
tria , e qpn già la Cattolica Religione , 

non 
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non larceranno efli d* inHiniarla e farla 
Aabilire , ovunque gioverà a i loro in- 
tertflì , ed al commercio i e per quefto 
non potrà giammai il Vangelo fermar’il 
piede nel Pagane(tmo/e non fé ne rimo- 
ve de i detti tiranni l’ oSacolo t e mol- 
to meno ne vedo apertura twr i paeli 
de i medelìmi Eretici ) i quali vef^en- 
do la loro pretefa riforma priva anatto 
di quella follenne conteflaziooe della 
Verità f dico de* miracoli , fenza che 
vi fìa dato mai tra di efii chi abbia 
avuto credito con Dio, come dice- 
va Erafmo , di guarire nemmeno un ca- 
vallo zoppo , non vogliono nè credere, 
e neppure tollerare ^ che fì parli di mi- 
racoli , fpacciandoli ^tti per iliufìoni , 
ed impofture : negando che vi Ha tal 
dono nella ChieGi di Dio ) e conceden- 
do appena che vi Ha dato ne’ primi cin- 
que (ecoli . Ma fé penfano minorare 
con quefto la confulìone , che ne ri- 
fu Ita alla detta loro pretta riforma , 
che può vantare fotamente miracoli 
di crudeltà' , e di perfidie , fcher- 
nendo i miracoli de i noftri Santi , tra* 
quali anche quelli tanto ftrepttoll , e ce- 
lebri del mio S. Padre , a loro gran co- 
flo ne crederanno le Profezie , allora 
quando ne ^Krimenteranno le minaccia- 
te feiagure in quelle vaticinate. Sicché 
è bea conveniente, che con nuova con- 
dotta il Signore Iddio col ptmire i fo- 
perbi , oAinati ,' e ribelli , fhciliti a gli 
umili , e docili popoli la via della falli- 
te » facendo comparire la Tua Chiefa 
per mezzo delia nuova Retif ione ter- 
ribile ut eufìrtrum tcht trdtuéM* , e 
non meno bella , ed efetia eoa 1* infiam- 
mata carità , e viith eroiche de* Santi 
Crociferi . • i - 

•142 Fini la converfazione con l’ A- 
mico , ed io ritorno aita Sacra Scrittu- 
ra, e trovo in Zaccaria {e. ij. ) nn 
vaticinio^ che molto meno di quello 
di Malachia può dirli finito di verifì- 
carfH dicendo doveifi abolire dagridoU 
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non folamente il culto , ma anche la 
rimembranza : In die ilU , didt Domi- 
nut exereituMm% difperdam Homm* 
idolorum de terra, CT* uou memorabun- 
9 ur ultra : imperciocché non (blannen- 
te è piena d’ idoli gran parte ddl' Alia , 
non ne mancano nell* Africa , e deve 
averne 1 * America ne’ paefì non ancora 
conquiftatl , ma nell* ìftefTa Europa pur 
ve ne fono verfo il fuo polo . 

143 Chiariffimi fono pure gli Ora- 
coli che fieguono , e non han biTogno 
di commenti, né di glofTe p:r b::ne in- 
tenderli . Dicefi nell* ifteffó Zaccaria 
(c. 14. j Et erit Domiaut Hfx fuper 
cmnem terram : in Ah ilU erit Domi- 
wus UHMt , éf erit mmeu ejtit unum » 
Di piu in Geremia ( f. 3 1. n. J4. ) Ko» 
docebit ultra vir froximum funm , di- 
cent : cognofee Dominmm ) omner enim 
copuafeent me a minimo eorum ufqua 
ad maximmm , ait Dominnt . 

144 Altri -Ibmiglianti Oracoli pur 

ne troverà t^nuno che vorrà andarne 
zn cerca per i Sacri Libri { eflendomi io 
contentato di raccoglierne quel nume- 
ro , che ho ftimato tiifficiente a dimo- 
firare doverli fantificare il mondo ; e 
ne ho prefcelti a meditare diftintamente 
quelli che fieguono , perché in efli mi 
par di vedere chiarilTimamente efprefla 
la futura eran Religione de i Santi Cro- 
ciferi; e fono I. La Statiu veduta in fo- 
gno da Nabucco « defcrittact nel caf> 
*< di Daniele , II. L’ Angiolo nel tea. 
IO. dell’ Apocalilfe . IH. Gli ultimi tre 
Salmi dei Salterio . IV. L* Arca del 
Teftamento, col fuo Tabernacolo de- 
fcrittL nell’ Efodo ; ed al^ni pafli di 
Eiàia , " ! ' ' ' 

'0\ • •• 
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STATUA DI NABUCCO . 

« 

' D»niel$ Cef, II, 

• * 

i4f IL capo di quella mifteriofa 
Jl ftatua veduta in ro(>no da 
Nabocco,era di orotil petto, e le braccia 
di argento’, il ventre , ed i fianchi di 
bronzo, e le gambe di ferro •, nelle quali 
per confentimento comune vien figu- 
rato l’ Imperio Romano ( ficcome neoli 
altri tre metalli le tre precedenti 
narc'hie ) tfprimendofene anche la divi- 
lìone (labilità da Cofiantino in Occiden. 
tale , ed Orienule con le due gambe , 
membri dillinti , e feparati tra m loro . 
Nelli due piedi con le dita parte di cre- 
ta , patte di ferro , (ì dimoftra la fud- 
divifione feguita di elTo Imperio in al- 
tri R^m , e domini diverll t e per la 
parte iolida.polTono intenderli gli Stati 
Cattolici • e per la parte terrea * e fra- 
ile , gli altri Stati caduti in potere 
egl’ Infedeli , e nell’ erelie ; parti che 
non poUbno unirli tra di loro , come 
il ferro , -e la creta )- e fé fi fono vedu- 
te unioni , e leghe tra di ellì , fono 
fiate fupetficiali , apparenti, escor- 
ia durata , e minor profitto . 

146 PalTiamo a meditare piu agia- 
tamente quello che rimane a verificarli 
di quella Profezia , nella quale fi dice : 
In ditbns nuum Afgnonim illornm fu- 
feitabit Dtus Ca/i J{fgnnm , quod In 
ttttrnum non diffìfabùnr , ^ ^egnnm 
tjui alUri Pefmio non trndttnr , eem- 
minuet antem , 1^ confnmet imiwrfa 
J(ef na beUydr ipfnmjìabit in etternumy 
fecundum qnod vidijìiy tjnod de monta 
abfcijfut ejl Infit fine manibntyò" eom- 
minuit tejlam , ^ ferrnm , d* <»/ , O* 
argentum , tS" anrnm , Denr magnnt 
ojìendit Pfgi,qna ventura funt fofiea • 
Che per quell’ ultimo Regno chia- 
mato poi dall* illfellb Daniele nel fopra 
citato Capitolo 7. Regno de’ ^ci , (ì 
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debba intendere per un Regno, che ha 
da fiorire anche temporalmente, e di 
tanta ferm.zza , che fi dice non dovere 
far paffaggio ad altro popolo , ficcom’è 
accaduto all’ altre Monarchie , o per 
dinotare eh - fa;à I’ ultimo, e che deve 
durare m are) n(.m , cioè. lungamente, 
fecondo la frali fcritturale pure di fo- 
pra fpi(«.ita : non folamente può argo- 
mentarli dall’ tffete altresì temporali 
tutti gli altri quattro Regni nelli diver- 
fi metalli figurati , come ancora fono 
temperali le parti del Regno figurate 
ne i piedi , e nelle dita : ma molto piu, 
perchè dice dover’eflere contemporaneo 
de’ detti altri Regni , in diebns Pfgno- 
rum illornm : nè può intenderli del 
tempo del giudizio finale , perchè allo- 
ra non vi lari cos’ alcuna da dillrugge- 
re , trovandoli già il tutto arfo , e con- 
fumato. £d inoltre additandofi detto 
tempo con numero plurale di giorni in 
Aiebut , verrebbe a violenttrfene trop- 
po la fpiegazione' interpretandolo per 

10 tempo del di finale , che non farà fe 
non fe affai corto , bafiando breviifi'Tio 
tempo alla fapienza infinita dei divino 
Giudice per ventilare la caufa di tOtto 

11 genere umano , per dare , ed efeguire 
la lratenza . 

147 Sicché dovendoli iutendert 
quell’ ultimo Regno averli da ftabiliit 
nel mondo , ed in tempo che tutti gii 
Stati , e le Provincie pofiTedute dalle 
precedenti quattro Monarchie fi trove- 
ranno in piòli , in diebeet regnorum il- 
lornm • benché variate accidentalmen- 
te con le folite umane vicende j niuna 
avendone o afibrbita il mare , o in- 
ghiottito la terra , vediamo quanto be- 
ne può appropriarli al dominio de’Cro- 
ciferi . Per lo monte , dal quale fi (lac- 
cò la pietra, de mente abfcijfnt efl laftty 
o s’ intende la Chiefa , o la Entità $ 
anche fanta fi dice dover’ clfere la nuo- 
va Religiooe,col fuo Fondatore figlluo- 
io legittiow di elia Cfaiafr, Per b pia- 

, tra 
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trt benché s’interpreti Crilio, tetra 
an£uUris « R pun anche applicare ad 
altri. Recome l’applicò l’iftcflb Re- 
dentore a S. Pietro ; Tu et Petrmt , tr 
fufer bme ^tram etJi ficubo Ecdefiam 
meam c ed affai bene può applicarli al 
detto Fondatore, poicchè farà egli la 
prima pietra fondamentale , che ferviri 
all’ammirabile edificio della nuova 
Religione. Abfcijfut fiwtmumibut ,ta 
mani $’ incende nella Scrittura poteftì, 
dominio , volontà , e confìglio * e ve 
ne abbondano gli tfcmpj : Suuquid 
muHBtJtub tecum tfi ì» omnibus {fiis l 
diffe EXavide alla donna diTecua: e 
per ajuto , e fbccorfo : Emétte munutu 
tuam de ulto ; bumiliurt Deo, expo» 
Bumnnut dut ; £ per ogni f^niRciKO 
Del quale fi prenda, può convenire al 
medcRmo Fondatore ,- perchè fenza 
propria volontà , ma par efprefro co- 
mando diUio, lenza poffanaa , e domi- 
nio t jmporale * fenz^ confìglio , ajuto, 
e (uccorfo Te non fé del Cielo » fi ac- 
cingerà alla grand’ opera i mentre nato 
povero , e macerato dalle penitensa , 
altro capitale di cclòri , e di forze non 
avrà, che quello gli hu-à dalla provi- 
denza divina appreftaCo . Il percuotere 
di quella pietra nella Aatua , riducen- 
dola in polvere « interpretata dail’iAef- 
Ib Daoiele per , un nuovo Regno , che 
diffipare dovrà tutti quelli altri* dinota 
l’ intiera diflruzione delle Tirannidi » 
Sette, ed £reRe per opera dell’ ìReffo 
Fondatore , e fuoi Crociferi i ed il do- 
ver durare il lor Regno in uternum , R 
verifica tanto fé s’ intende per lo Tpazio 
di lungo tempo , quanto per la veta 
eternità , perchè dovendo la loro Re- 
ligione RabilirR (opra un’ ioRgne (enti- 
tà , la di cui propria Ronza è il Ciela, 
il detto lor Regno non farjl diverfo da 
quello di Oesh Criflo^ del quale non R 
è ancora finito di verificare ìmplevit 
nniverfum torram .t Rpeoate- dovrà 
fiiccedcfc per meno de* Ccociferi 
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148 Se il Regno da Daniele pre- 
detto non dovelTe elfere anche tempo- 
rale , ma tutto fplrituale , e celeRe , 
non direbbe impievi t umiverfam ter- 
ram : e con piu chiarezza lo conférma 
l’ ift.Rb Profeta nel fopraccennato Ca- 
rtolo 7. dicendo : Esf^num uutem^ 
fotefius , é" magnitudo E/gni , una efi 
fmbter ernne cmlum, detmr Pepalo Sun- 
3 mttm AltijJbeti : cnjnt Eeganm fem- 
piternum eji ; ove p^r che R diRlngua 
un Regno dall’ altro , cioè, il tempora- 
le da mtR al Popolo de i Santi , che fo- 
00 i Crociferi , ed il Regno Spirituale 
dell’Altiffimo: di queRo lì dice che 
farà fimpiterno ; e dì quello , che go- 
derà putrii • 0' grundtmu : a che non 
abbiano ad elfervi piu nemici tiranni, R 
conferma dall’ukime parole : Cr* omnet 
Eeges fervient ti , .ir tbediont } cioè 
Del mondo » perchè oel Cielo tutti re- 
gneranno con CriRo , fenza difiinzione 
di Re , e di fudditi , ed è ivi proprio il 

? 'odere , non'irièrvita , ed obbedire j 
kcome R farà nel mondo i impercioc- 
ché il rl|wcitnentn delle conquiRe de i 
.Crociferi dafarR tra molti Re, none 
veriRmile* che non abbia da edere r»- 
gelato da leggi * e condizioni * che lì 
obblighi a.fervire , ed .obbedire la po- 
jtefià fupnma della dirpénfatrice Reli- 
gione , rioonodendo in effa la poteRi 
dell’ AltifCmo. In fomma s’ interpee- 
^ino di qualRv^lia maniera i detti di 
Daniele , noq fi potrà giammai negare 
che reRa a vtrificarR , che R deve il 
mondo priaia fantificare j epoi finire . 

149 ConfiJeriamo di piu , che il 
Regno di Cesò CriRo dicendoR da* 
Profeti , dover’ edere abbondante di 
oro , di argento ,_di vino, e di olio $ 
benché fbgliano fpiegarn queRe cofe in 
fenfo miflico per le grazia , e doni fpi- 
rituali * pare che pc^no intenderli an- 
.che letteraimepte per le ricchezze : im- 
^rcipccbè (Ì9po la povertà, cpo la qua- 
< l’ Redtutore Io fondò , vi 
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fi poterono lecitamente quelle ammet- 
tere t non elTeado incompoflìbili con la 
povertà dillo fpirito, e con un perfet- 
to diftaccameato nell! amminiltratori 
delle medefimc ) checche ne dicano eli 
Eretici , per pubblicare le faccilegne 
rapine di tante' Chieiè facchegviate ; 
verrebbero maggiormente a verificarli 
fecondo la lettera quelli Oracoli , con 
i Cefort che vi abbonderanno per-meaio 
della nuova Religione aecelTarj a fi- 
cilitare i nMZzi per la fantificazione 
del mondo , e ad efeguire infinite op> 
re di pietà fino nelle terre tuttavia in- 
cognite : le quali non giacerebbero fco> 
nofeiute nelle tenebre -e nell* ombra 
della morte, fé -non fofiéro naancati i 
eemparali fuffidj per ifcoprirle t coti 
rompere gli oftacoli , ed introdurvi la 
aeceilària coltura . •. vs ' 

L’ANGIOLO DELL’ APOCALISSE. 

^ Al X, < ■ ■ 


tgo polTa dinotarli per 

V , _ J queft’ Angiolo un fanto. 
c potente Monarca , il quale ha da re- 
gnare dopo le Monarchie deferìtte da 
Daniele , ed appropriarfi al gran Fon- 
datore della Religione de’ Crocilèri , 
non i difficile il dimofirarlo : imper- 
ciocché non tutti i Padri fpiegano che 
fia Geifi Crifto ; ma altri dicono eflére 
quello che letteralmente ftxwa , cioi 
un* Angiolo ; ed Aureolo » al riferir 
del P. a Lapide , fi avanzb a dire po- 
terfi applicare a Giufttno Impefadore 
faccefibre di Anaftalio • perchè coman- 
dò efterminarfi 1’ Arianifmo s oppure 
l’ Imperadore Gluftiniano .'’a cagione 
delle leggi che fece conrpllàre , o ingar- 
bugliare , da’ Tuoi Oiiireconfulti f ben- 
ché io trovo I che fiati foffero affai 
maggiori delle fue vlrtbl fuoì vizjre 
perciò molto lontano dal poterli aflb- 
migHate ad nn’ Angiol* . Con aliai 
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maggior ragione potrà intenderli per 
quell’ Angiolo il gran Fondatore delle 
Àitnra Religione , il quale non fnlo do- 
vrà efierminare dal mondo 1’ erefìe , me 
Miche ogni fetta del Paganefimo , e dar 
leggi piu pure di quelle di Giufiiniano . 
Vediamolo diftintamente col Tello • 

- 1 5 1 E/ w’di tlitim AnPflitm farttm 
itfetnitntem i* Cmto amiSum »nbt , 
& Irit in »jat , fneitt ijut 

tfnt Mt Sol , ét ftdt/ tini tnnqMMm 
aiuiuns i^nit . • 

Angioli pure fi chiamano, nella 
medelìrna Apocaliffs i Vcfcovi cufio- 
di vifibili degli uomini , per inJrizzar- 
U oli’ etorin Gilute . Con piu ragiona 
può dirli Angiolo il Fondatore de ì 
Crociferi , doi'endo efercitare tal no- 
bile impiego non tra t termini di una 
diocelì , ma deli* ideffo mondo t ed 
Angiolo forte, per fiiperare orni refi- 
Asnza , vincere t tiranoi , alifiruggere 
le falle religioni , e far trionfare dap- 
pertutto la Croce: Je/cenJ»nttm dt 
ernie s perchè alette ila Dio , come tue. 
ci gli altri Ifiitutori di Religioni , delle 
quali il vero Fondatore è nato Iddio, e 
Tuoi ifiromenti qnei Sant* PMriarchi : 
o perchè’' figliuolo deUa Chiefa , che 
Cielo pure vien detta da S. Gregorio { 
e perchè dal Capo vifibile delia Chiefa 
U Sommo Pontefice , antorizaaco in 
molte oofe , per cooperare alla lancifì- 
cahìone del mondo . AmiSnm nube . 
Per quella vcAc di nuvola può intender- 
li la fua grande amilcà troppo necef- 
laiia a mantanerfi (anco , veggendofi 
fubiknaco ad una dignità t) grande , e 
poffanza non mai veduta maggioreifor- 
mandofi le nuvole daViH vapori della 
beffa terra . Sono'fimbolo ancora le 
nuvole di gloria, enuefià, delle qua- 
li comparirà adorno i e poffono anche 
lignificare le -caligini d’ignoranza, e 
di peccato nelle quali troverà invol- 
to il mondo , per doverli da lai diffi- 
pare , come ii fola che fuoie noder lu- 
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cide 'k nuvole : e di pia «d«teaigliG 
gli ciFecci di quefte t che ionaHìano , e 
Mondiino le cempagne , fnioaccùuK) 
con i lampi , e panifcono con i fulmi> 
ni che avveamno . Et Irit in tnfitn 
ijnt . L’ Iride è la Tua corona , che tri» 

e lee vien detta da ^FranccTco di Pao* 
, eifendo di tee colori l’Iride : Oppu- 
re lignifica la pace tra Din , e i popoli 
che fnttoporrà alla Aia legge . £* /»• 
€its tjjt trnt fieni Sol . Siccome la lu- 
ce del Sole obbliga tutt’ i viventi ad 
abb. ITàre gli occhi , cosi Cirà tanto 
ril^uto, che non vi farà-clù ardUca 
fjlTirjglI in faccia lo Tguardo Cuiza ami- 
liarii , c (otÙ! anche vi concorrerà Id- 
dio , come a Giuditta , e«i antnlit 
ffltmiurtm * Può dinoura ancora le 
vampe del.divino amore.^ che gli traf- 
pariraono (u ’l volto ^ o L’ allegrezza 
che verrà ad apportare s gii uomini, che 
profeiogiierà da dopane catene da' ti- 
ranni , e del peccato ) o 1* ardente de- 
fìderio di propagar la Fede. EtftdM 
tjmt tantfmam columnn ignit , J piedi 
a forma di ct^onne dinotano la fermez- 
za del Aio imperio, e 4 i fuoco, per con- 
fu mare e incenerire ogni tirannide , * 
potenza contraria , non elTendovi coTa 
che pofTa refiftere all’ attività del fuo- 
co . Et hatibat in mann fina ìiboHum 
aftrtnm . Per qneAo libro G pofibno 
intendere le leggi che darà , o che G 
efeguifcaoo'qualTe di Qualche Concilio, 
che verillrnilmente it celebrerà a Aio 
tempo per la riforma de’ coAiimi , per 
Toflervanza della Chiefaftica difciplin^ 
ed altro. Si dice picciolo li- 

bro , perchè non vi farà quell’ infinito 
numero di leggi , e perciò G dice elTer’ 
aperto. E poiché a\’rh tutta la pote- 
rà di coftrìngere per farle oiTervafe , G 
dice in manm fina . 

1 52 Et pofuit ptitm fnnm Atntrnat 
fnptr mar» , finijfrnm auttnt fnpir 
ttrram i il piede defiro fopra il mare , 
perchè ia e(To conviene cne Ga mag- 
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giare lo sforzo della fin poffimn ^ alfi- 
ne potere piu prcRamence , e piu fa- 
cilmente cingere tante diverfe partì 
della terra , conquiftacle, e tenerle uni-' 
te per mezzo delle Tue armate.: ed il 
piede Gniftro fopra la terra per calcare,' 
e punire gli uomini terreni , emalvag- 
gi : GccÌm non vi farà fcampo per eli» 
nè in terra , nè in mare , non volendo 
oblicdire alle fue voci > Et elamavìt 
voce magna , (fuemaAmoAnm emm lt 9 
rugit . Saranno grandi le fue autorevo- 
li voci , che ^iugneraànn lino a gli ul- 
timi confini delia terra \ e come rugiti 
dì lio'.ia.pe* klgran dmore , chnea- 

f loneranno in tuttt,<i*cen'JoG in Amos: 
re rugit , ^uit non timebit ? Siegue; 
Et Cnm eìamaffrt , hentg fiunt Jeptam 
tonitrna vacn fnat . Vcxl d> oppofi- 
zioai e di ripugnanze di ìottoponerli 
a queik fante leggi dillmteive dell’ in- 
fere libifcà di Atro impunemence it 
male, e di opprimere i deboli: e voci 
che G cifolvecanno in nulla , come lo 
llrepito de’ tuoni fattza efTatto , perchè 
Guà necelGtà P obbedire : e perc'iò G 
proibifeé a Giovanni', da una voo« 
venuta dal Cielo , lo fcrivere doochè 
G dioc da quelle voci s Bt tana loeuta 
fniffant fieptam tonitrma inaet finat i e/n 
fcripturns eratH : 9 * andini vaeem A 
en/o dicentem miài t Si/na fna Ucnta 
fant feptem ianitrmaf Cf noli ea feri» 
btra . E per Cielo G può anche qui in- 
tendere la Chiafa , che conferma quel- 
le leggi , interdicendo il coatraddirle, 
15) Et Angelnmj^utm vidifantem 
faper mare , «r* fnpar ttrram . Si dice 
Jiantam^ per dinotare la Tua grande 
i^licazione in adempiere gli obblighi 
(lei Aio impiego , al contrario di colo- 
ro che G avvagliono delle dignità p:r 
darG in preda all’ olio, e a’ diverti- 
menti . Inani t matum fnam ad cm- 
Inm , (f inravit per viventem in fa- 
tnla faenlornm . . . ^nia tnnput non 
•rii amflìm . Legge il Siro ; quìa fie 

ittn- 
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perchè fari 

tempo ili rigore » e di vendetta contea 
gUodinatlfC ribelli dell* Altiflì no } 
non piu tempo di fp'ezzare U leggi, non 
piu tempo di abjfarll della miiericor* 
dia , e* della pazienza ^ Dio nel tolte* 
rare tante rcelleraggini , e corruttele : 
ed al tempo inieltce di unti rcaadall , 
ad errori Uiccederàii tempo delle mag* 
«lori feliciti , e piu follenni trionli dd* 
u Santa Fede t • . 

. MEDITAZIONE 

> 1 ■ ' « < ■ • 

Stfr» li trt $$ltimi^ 5 élmi di Dà- 
^ vidi . » • 

154 , f ~\Opo di avere qneAo San* 

1 J to Re con gran chiarezza 
profetato molto di Cesò Grido Reden- 
tore , a delia Chieià , termina il divi- 
no Salterio cantaodone le glorie , ed i 
trloofi piu ftrepitoiì » e magnifici che 
doveaoo fegutroe : e vi (ì vede non 
oTcurameaCe efprelTa , e qtKl eh* è |mu, 
nel renfo piu nobile t .che è il letterale , 
ad idocico f la.Religioiw de’ Crociferi, 
iit quell’ uaiooedi Santi che vi (ì legge, 
ed in quel popolo che li lìcgue) ne’quali 
molto G compiacerli il Signore, efalun* 
doli acciocché Gano nvoiAri di làlute 
col far glorlGcare il folo Tuo Canto no- 
me i e rendendoli fixti ad impugnare le 
ipede di due punte ,l’ una in difeCa de’ 
poveri, ed innocenti, e l’altra io puni- 
re , correggere « e vendicare gli oltrag- 
gi fattigli dalle nazioni , rimprovera- 
re la cecità de’ popoG , e dringare tra’ 
ceppi , e catene i loro tiraniù regnaoti, 
e Cuperbi nobili , condannandone gli 
odinati alle meritate pene .. ' 

1 5 J ’ Dopo di avete invitato eli An- 
gioli , e le creature tutte dell’Unìver- 
fo a lodare il Signore I^io ^ cGku a 
fare lo dedb gli uomini di ogni età. Cef- 
fo , e condizione : l{*in ttrréi , tr 
ornut! fornii , frimciftst, O" wj»»e/ jtt~ 
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dice/ /emt i jMveiie/ » éf xnrgìm/t /è* 
me/ emm imniorUur làMdtut notnem 
Domini ; foggiagnendone immediata- 
mente il motivo : ^aàe exnltntum ojl 
momrn oiu/ folins . Le iodi Colamente 
a Dio dovute , che G Cono date , e G 
danno a tanti EreGarchi , e feductori 
da i loro feguaci, a Unte fàlCc deità , 
edinta poi ogni fetta , reG efecrabiii i 
loro nomi • infranti gl’ idoli , e rover- 
feiatine gli aluri , ad altri non fi ode- 
riranno che al folo Dio : accordandofi 
perfettamente col Cielo anche la terra 
a confidarlo: Conf*/po ejnr fufer cmhtm 
et terrnm : poicché il Popolo Ciidia- 
no prima dato berfaglio delle p^rfecu- 
tioni de’ mifcredentl } a gli occhi de* 
quali ha fatta umile comparfa tra le 
carnlficine che ae faceano , Jo renderà 
Egli force , glorlofo , e trionfante : Et 
exàUàvit eornM Poj^li fui : e perciò'in- 
tuonano cantici di lode i fanti figliuoli 
d’ Ifraele padre de’ credenti , e ’l Po- 
polo diletto, che convertito alla Fede 
gli G unifee , ed avvicina t Hymnur 
omniinr SnnDit ejnt , filiit ifrat ! , Po~ 
f ulf affrofin^nanti Cibi , La Chiefa de* 
Santi casti un. cantico nuovo , poicchè 
nuovi popoli , e nuove nazioni rino- 
vate con la grazia G accordano con e(Ta 

10 pace , carità , e giuflizia a loiLre 
Iddio : e cantico nuovo , non piu per 
vittorie riportate con la pazienza nelle 
perrscuzioni ) ma ottenute -con nuovo 
maravigliofo mido di poffanza , e di 
umiltà , di grandezza , e di fancicà, di 
rigore , e di carità , di armi , e di ca- 
rità , di armi , e di pietà . Cnntate Do- 
mino canticMm novum^ l«nr tjuj in 
Eceitfin SanEhrum . Si rallegri ifraele. 
Popolo Cridiano, a cui fi è refo vifibile 

11 fuo Dio con l’ incarnarli, fi ralle- .. 
gri in cito fuo Creatore : LéUt/nr ìfrael 
in eo^qjàftclt eum , 1 figliuoli di Sion, 
guerrieri della Rocca di Davide, i va- 
foroG Crociferi gioifeano parimtnte col 
loro Re , e Condottierc : ^ jUii Sion 

txul- 
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nuthtnt IH K>Sf f"0 . Lodino di quel- 
l’ infìnica Maolià il faato nome con no* 
te di unifona armonia , a coro pieno 
con le Nazioni alia Fede guadagnate. 
Làudsut tumtn tjmf in eboro « accop- 

S iando con la voce divota le opere 
elle virtù piu fuMimi ncH’erecuzione 
de’ divini precetti: In tympnn 9 ,<^ pfal<‘ 
trrie ffaiiamt fi » perchè tanto lì è 
Compiaciuto il Signore del Tuo popo> 
lo fedele : Q^a btntplacitMm fji Domi^ 
HO in pofulo /ivo : £ perchè ne gradifee 
la manuietudine , Pefalterà , non come 
i fuperbi , Telaltazione de’ quali va a 
terminare nella perdizione , ma a fpia- 
nare alle genti la via della falute > E$ 
ntcnltabit ntanfuttot in faluttm . Per- 
ciò eTulceranno efli Santi , non nella 
gloria vani de’ mondani ; ma nd ve- 
dere glorificato Iddio: Exultabnnt Snn^ 
3 i in gloria ) ralleqrandofene neU’inti- 
mo de’ loro cuori : Lmtabnntur in en- 
bilibut fuit . E non contenti d’intima- 
re con la voce , che fìa glorificato Id- 
dio , impugneranno anche le fpade di 
due punte . Exaltatìonts Dei in gnttm- 
rt tormm , tf pUtdii meipitts in mani- 
huf forum . Spade y che con la punta 
flclla pocellà fpiritualei e con l’altra 
dalla temporale , li renderanno autore- 
voli e potenti a vendicare grinfultl , e 
pii llrapazzi fatti alia Santa Chiefa da 
a ribelli ed infedeli ; ed a rimproverare 
a correggere i popoli dalla divina Leg- 
ge traviati : Ad faeitndam vindiSatn 
in nationibnt , increpatioms in popn- 

Ut . 

1^ Ecco che qui apertamente fi 
parla non (blo di milTioni , e predici^ 
te quali pofTono intenderli per quell’/»- 
trépatianet in Pf^lit : o acerbi rim- 
proveri verfo uiaditi fcoliumaci , ma 
anche vi fi efprime , ed in primo luo- 
go, forza ed impeto militare , gaUigo 
e vendetu contra le nazioni : Ad fa- 
ciinJam vindiSam in nationibnt . E 
Ce ne foggiongono i rigorofi effètti, fo- 
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lite confeguenze di compiute vittorie- 
d’imprigionare , e ftringere tra ceppi e 
catene i debellaci regnanti tiranni , e 
la feoftumata nobiltà: Ad alligandas 
bltget forum in compfdibut , ó" nobi- 
ift forum in manicit firrfit . A quefti 
ceppi , ed a quelle catene di ferro fa 
bellifiima eco il Salmo li. ove di- 
ce : Eiift fot in vèrta firrfa , à* 
tanquam vat figuli eomringet fot : pu 
la qual verga di ferro (timò S. Cirillo il 
GeroTolimitano defìgnarfi il Romana 
Impero , il quale già fpezzò cento fceC- 
Cri , e cento corone annientò per inr 
prandire se fleflb : ma affai bene , e con 
maggior proprietà può adattaidt pura 
a’ Santi Crociferi . ( S. Cyr, De Incarn* 
Catech. i 8 . /» Bibl. Pa. to,\. 

1 57 Dice S j\.goflino in quello Sal- 
mo , che facilmente ha potuto cTpor- 
re*i verfì a quello precedenti , e poi 
fogg'ugne cosi : Sta quid faeitmut ì 
qnomodo txponemuf.Ad aUigandot Hp~ 
gtt forum in eomptdibut , &• nobilet 
forum { addidit ) ftrrtit ì (fli tnim 
verfut quot cupimut txpontrt , obfcu- 
ri funi. Avea tutta la ragione eflb San- 
to di dire eflcr’ofcuri i detti verfì : ma 
dopo che il Signore Iddio fi è com- 
piaciuto di rivelare , come piamente' 
crediamo , a S. Francefeo di Paola lo 
future prodigiofe vittorie de’ Santi 
Crociferi, cefla l’oTcurità , e fé ne ren- 
de chiariffima la fpiegazione nelfenlb 
ìflorioo e letterale i del quale fbpra gli 
ajtrifenfi deve farò conto nella fpiega- 
zione delle Scritture: e perchè Origene 
era troppo avezzo ad allontanarfene, 
meritò la cenfura di San Girolamo, che 
difle di lui(/« StrA’j.) Alk^ìcut fem- 
ftr iuterpret , tf bijìorim fugient veri- 
tatem . E non folamence meriteranno 
quei Re , e Nobili i ceppi c le catene , 
acciocché fi rendano impotenti a dare 
piu palli nelle firade dell’iniquità , ed 
a flender le mani ad opere facrileghe , 
tiranniche , e fuperlliziofe , ma faran- 
H no 
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coadaQoatl i piu empj , e perverfi a 
quelle pene, cheaveranno mi. ritane , e 
già contro di elH dalia divina giu^i- 
zia ftabilite , da efeguiriì da i Santi 
Ctociltni.Utfaciant in tit judicium 
confcriptum ; e farà gloria di eflì Santi. 
Mioiftri efecutori de’ divini veltri il 
punirli t gloria hoc eft omnitns fanSiis 
rjus^ Gloria della quale nulla riftrvan- 
(Ione eglino a se ftedi , tutta la rivol« 
gerarino a Dio dator di ogni bene , ma- 
^ificandone le virtii , le grandezze , e 
Ponnipotenza, come t^l’uJtimo Salmo 
dice) ripigliando ad onor Tuo quel 
Caotico nuovo di lode , che per tutta 
un’ eternità dovrà felicemente durare 
nel Cielo • 

# 

Arca delTeftanunto , • ftto Taherna- 
• colo « deferitti nell* Ejhdo , figura 
^Ua Sjsligione de* Crociferi . 

, « 

J 53 T ‘Ordine della corruzione dell* 
I A Arca fu dato a Mose Con- 
dottiere del Popolo , non al Sommo Sa?* 
cerdote Aronne • Cosi 1^ ordine d’ ifti- 
tuirli la Religione de’ Crociferi lo darà 
Iddio al vaCK inato Fondatore , non al 
Sommo Pontefìce : tra i quali però vi 
farà una Hrecta unione figurata nella 
fratellanza di quelli due fupremi Capi 
dell’ Ebraifrao • Il legno incorruttibile, 
del quale fu l’ Arda co(lruita,è figura del 
legno della Croce , iufegaa della buo« 
va Religione ) e l’ oro puriflìmo , col 
quale era tutta foderata al di dentro , e 
coverta al di fuori , è la carità verfo 
Iddio, e verfo il proflìmo, che farà dap- 
pertutto ella rifplendere ) e la corona 
parimente d’oro, che la circondava, è il 
ìovrano dominio, che averà nel Pagane* 
fimo debellato e convertito'.^ • 

Li due Cherubini fituatì nell! due 
efiremi lati dell’ Arca, fono i due Capi 
fpiricuale , e temporale delPificlfa , cioè 
il Sommo Pontefice , ed il fuo gran 
Fondatore : Efii con le <Ui|e(è ali dell* 
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autorità t e poifanza la proteggeranno , 
e difcndcrauuo : e la diLfa Verrà (ode- 
nata dall’Ordine militare » figurata nel- 
le quarantotto tavole unite ^ le quali 
fervivano di muraglia al Taberni^oio 
E fe tante volte li è veduto l’ Imperio' 
contrario al Sacerdozio , faranno allo-- 
ra totalmente di accordo nelle mafiìme»- 
e nella condotta del governo , come 
l’efprimoQoi Cherubini col mirarli l’ua 
l’ altro , e 1’ unità della corona , chs 
l’Acca cingeva * 

Nel mezzo di eflt Cherubini dava 
Iddio i fuoi Oracoli,e come Oracoli fat* 
ranno venerate le leggi che fiabiliranno 
quei Capi fupremi . 

Le Tavole della legge nell’ Arca 
ripofte figurano l’Ordine Sacerdotale , 
che nella divina legge deve idruire i 
popoli , con purità di dottrina figurata 
nelle bafi di argento dell’ Arca : Nella 
verga di Aronne l’Ordine militare, che 
deve mantenere in fc^gezione i popoli , 
e punire i rei ollinati : llccome la raao^ 
na , l’Ordine degli Spedalieri addetto a 
fovvenire , foccorrere , e confortare i 
poveri , e bifognofi eoa ogni focea dà 
opere di milècicordia * . 

i . Le dieci prezìofe cortine di var) 
e vaghi colovi , che ^ racchiudevano 
l’Arca, fono ì dieci Precetti del Decalo-» 
PO, dentro i limiti de* quali fi manterrà 
r ofiervante Religioue ) e la coverta dà 
pelli che la fiegue , dinota la mortifica* 
zione eftertoce,' con «la quale firenebrà 
venerabile agii occhi di tutti, e difefà- 
dagl’ infulti delle tentazioni , ficcoma 
le pelli la difendevano. dall’ inclemenza 
delle flagioni , ' •/ • ' 

li Timiama dì gratifiimo odorofb 
profumo efprime 1* orazione, e. le pia* 
me, che formavano gli ornamenti, la 
contemplazione , alle » quali faranno 
dediti 1 Crociferi , Le ricche fpogiià 
efiratte dall* Egitto , ed offerte pr la 
oofiruzione di tutti quei nobili preziofi 
arredi, additano i Cefosi del Paganefimo, 
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e le tarme ifteffe de’ convertiti , che 
Concorreranno al mantenimento , ed 
•ccrcfcimento della novella Religione • 
£ nell’ ordine , che fu emanato di deli- 
fierft dal continuare le offerte , perché 
Tuperflue ^ il follievo di quei miferi po> 
poli nello fgravamento di eccelTivi tri» 
outi I che n’ ellorquono i loro tiran» 
ni . 

Le vittime, che (1 feannavano avan» 
ti l’ Arca • lignificano 1 ’ erefìe , e Sette 
del Paganelimo , abbattute , e diflrutte. 
E finalmente ficcome all’ Arca ricorre- 
vafì per ottener graaie da Dio, degnan- 
doli per mezzo della medefima S. O. M« 
operare miracoli , e prodigi flupendi , 
cosi per mezzo di detta Religione farà 
il Signore Iddio fperimentare alle nazio- 
ni i benefìci effetti della Tua infinita 
bontà , e clemenza ^ operando anche 
per effa , fìccome dicefì nelle Lettere 
del mio S. Padre piu affai , e piu flupen- 
di miracoli , che per qua! li voglia popo- 
lo abbia mai operato . 

f 59" Molto piu vi farebbe che me- 
ditare, e cont^piare le maravigliofe 
grandezze e fpeciofì trionfi della det- 
ta vaticinata Religione io quel gran 
Tempio , che Ezecchiele nel rap. 40. 
c neili fegnenti minntamento deferive : 
il qual Tempio non è certamente quel- 
lo * che affai piu riftretto ( dopo eh’ egli 
profetò ) fu riedificato . È fe vogliamo 
dire , e direm bene , che debba inten- 
derfi per lo tempio millico della noftra 
StChiefa , confeflianio ancora , che tut- 
tavia non è finita di codruirfcnc la gran 
mole , jirrmnendoltf ancora valli ipat) 
da occupare • Io però non mi avanzo ad 
intraprenderne la<fatica , che mi difio- 
gliercbbe da altre di maggior premura :< 
e fin dai principio di quella difefa ho 
alltgati tanti palli di Saittura, a di Sa- 
cri Interpreti , che parmi dimofirino 
oon evidenza , effere in tutto verifimi- 
li le Profezie di S. Francefeo di Pao- 
la intorno aUa fgntlficazione del moB- 


T E IL S 9 

do : e ad efuberanza vi aggiungo le Ts* 
gli enti . 

PROFE 2 IE DI ESAIAi 

160 A quello fiiblime Evangeli- 

I J co, e Serafico Santo Profe- 
ta molto vi farebbe che raccogliere per 
l’ intento mio , ma per effer breve , mi 
rellringoal folo Capitolo li. ove dw 
ce : Ef eri/ tu noviffimis Jieiitt pna- 
fetra/mt meas dtmus Demiai in vertice 
moatium. Quello monte è fenza dubbio 
la Chiefa: Et Jlaeat ad eam eaenet gea^ 
tee , Cominciarono quelle Genti , Ja-* 
feiando le putride plaiudi de' vizj , # 
correre fopra le forze dell’umana corrot- 
ti natura non per le beffe valli , ma pet 
virtii dello Spiritofànto, afeendendo lo- 
pra elfo monte , ed in primo luogo gli 
Ebrei , e fucceffivamente i Sirj , 1 Gre- 
ci , i Latini , gl' Indiani , ed altri ; ciò 
non bada , tutte le Genti , emmt gente! 
hanno da intraprendere un tal corfo, ed 
a grand ilTìmc tarme fluent . Ma non per 
tutte fi à finita di Ipianare la via , nò 
accomodato il Iettò per facilitare a que- 
fti fiumi il corfo } e per i paefi incogni- 
ti non fi è neppure < cominciato : e que- 
llo impiego di fpianare, e facilitare fpet- 
terà all’Ordine militare de i Crociferi / 
Et ibmnt Pepali malti , tf dieta! : Ve- 
aitey tr- afctndammt ad menttm Demi- 
ai ^ UT ad damam Dei Jacob , Gli Ap- 
polloli non andarono predicando a trup- 
pe uniti infieihe e nè 1 fucceflbri Mìni- 
Kri Appoftolici fono mai andati in si 
gran numero unici ad invitare tutte le 
Genti, che poteffero chiamarfi Popo- 
li 5 e perciò m quelli molti Popoli , 
i quali doveranno andare' iaaovijfimit 
diebat a fare quell* invito , ravvifo gli 
altri due numeroli Ordini de’ Crocilcn , 
i quali imitatori de i Santi Appofloli , 
rpargendofi in groffe fchiere per tutto il 
mondo, chiameranno tutte le nazioni 
alla Fede ; Et dkent : venite, afcin- 
H a da- 
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'éUmtii ai monttm Domini ^ é’ ai io- 
$num Dei Jacob i O" doctbit nos vini 
fnaff #* ambulabimns in viit tjnt , 
Per dimoftrare i buoni effccci di quelle 
chiamate fi foggiugne : Jndicabit ftn- 
ter , o fecondo i Settanta , juiicmbit 
inttr genite , <y arguti populot mulioix 
cioè che per mezzo di eflì Crociferi am- 
miniftrei à giullizia a quei Popoli , e gli 
Ùprenderà de i loro errori di maniera 
che illuminati , convertiti , ed afiìcu- 
rati di una collante , e ficura pace : Con- 
fiabnni giadioifnùi in vomtret , lan- 
ata! fuas in falcisi non livabit gens 
aontra giniim glaiinm , nec extret- 
iuntur tUira ai frnlinm ; e verrà a 
pienamente verificarli • che : Exaltabi- 
tnr anitm Dominai in die illa : Et 
iiola ptniius eonitrtninr : Erii germen 
Domini in magnijleintia , &• gloria , 
C" fruÙus tirrn fnblimit : Multifli- 
aabitnr ejut imperittm , & paci! non 
arii finii . 

Knovt obbjetioni , che fi poir ebbero faro 
conira le Projiaie di S. FRAN- 
CESCO di PAOLA , 0 
Jcioglimtnio delle 
medefime. 

'l 6 i T ' Accorto Comandante di una 
I A nam « dopo che gli è riu- 
nito di reufiere a gli alTalti del nemico, 
e felicemente refpingerlo , non contento 
rdarcke i danni cagionati dalle ollili 
batterie , vifita tutti gli altri polli , of> 
fervandot per quali di eflì potrebbe elTe- 
le di nuovo alfalito , ed a maggior cau- 
tela , in quelli che conofee piu efpolli , 
nuove fortificazioni aegiugne . Cosi 
dopo di aver’ io fciolte leobbjezioni 
fatte contra le Profezìe del mio S.Padre, 
fono andato confiderando, fe potreb- 
bero inforgerne altre , ed avendone 
ray vifate alcune , ho rifoluto qui efa- 
tninarle . 

Si dice in effe Pcofézie , che i 
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Crociferi foggiogheranno il Paganefi- 
mo , fpoglìando quei Principi del do- 
minio , che vi godono : c perchè mol- 
ti di elfi potranno giullificare elferne le- 
gittimi poirjfori di quei Stati, pare che 
non lia di ragione il privameli r non 
dovendo dubitarli , che appena è lecito 
il far guerra a ipopoli piu barbari, e 
brutali, a fblo fine di renderli umani , 
ben governarli , e ridurli a vita civile} 
fenza fpogliarli de* loro averi , e molto 
meno il trattarli da fchiavi : e farebbe 
gran femplicità il credere , che polfano 
Ipettare alle armi certi dritti , che trop- 
po facilmente alle volte fi arrogano 
contra il dritto delle Genti, non che di 
natura , e della divina legge . 

163 Quindi è che non pochi de’mi- 
gliori Storici, e Giureconfuiti,come an- 
che piu SS. Padri , e ragguardevoli 
Teologi , e Scrittori condannano co- 
me ingiulle le guerre de’ Romani ; dac- 
ché avendo fortita la loro origine da un 
Capo fratricida, e da una truppa di Tuo- 
rufeiti , e ladroni , cominciarono a lla- 
bilirfi e moltiplicarli col rapimento del- 
le donna Sabine/: con l’ufurpare prinM i 
paefi vicini, e poi di mano in mano j 
piu lontani, e (empre con infulHlìenti 
ragioni , e mendicati pretefii { a’ quali, 
dopo fuperata l’Italia , neppure cura- 
rono piu di ricorrere , ma con aperta 
ambizione attefero a Carli padroni del 
mondo , molti opprimendo , ed altri- 
forzando a fervirfene , per cosi dire , 

S er alTalfini 1 onde ben dilTe , parlando 
e’ medefimi S. Agolìino nel luo libro ' 
IV. della Città di Dio : Infirra btlln 
fiaiiimii , atqne inde in elitra proce^ 
dire , ae populei fibi non molefios fola 
regni empi dii aie center ere Ct* fabdere , 
^mid alimd qnam grande latrecininm 
nominamdmm eji t ^0 tal propofito ri- 
fèrifee pure la rifixilla che diede un 
Corfale ad Aleflandro Magno , al qua- 
le perchè inicllalfe i muri domandaiido: 
dille quegli t Coi medefime dritte , eoi 

fua- 
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fMah tm infefli il mondo . Cosi pari- 
mente dalla tira'inide,e da violente ufur» 
pazioni ebbero la loro origine , e Tin- 
grandimento i precedenti grandi Impe- 
ri . Come dunque potranno dirli Santi 
i Crociferi , fé caccia cM) brutta potrà, 
darli alle loro conquilte ì 
' 164 Per lo fcioglimento di quella dif- 
ficolcà« lafciando da parte alcune ragio- 
ni , che potrebbero apparire precelli 
f che non mancano mai fpecioli , e 
belli a chi vuole làr guerra ) dillin- 
guiamo gli Stati del Paganelìrno in tre 
dalli . La prima di quelli • che fono 
fiati ufurpati a’ Crilliani : la feconda di 
quelli y che li fono ribellaci dalla Chie- 
u con gli feifmi, e con 1’ erelie : la ter- 
za di quelli , ne* quali li mantiene l'ido 
latria . Intorno agli Stati della prima 
clalTe non può metterli in dubbio r elTer 
lecito y anzi fomma giuRizia lo fpo- 
gliarne gl’ ingiulli pollelTori : purché 
non olii giuramento dato a lor favore 
in qualche trattato di cre^a, o di pa- 
ce : troppo caro avendo latto la divina 
giuRizia coRare P elTerli talvolta dif- 
prezzaci queRi giuramenti . Sicché la- 
iciamo alla tanto tenera cofeienza dì 
Lutero , ed alla Tua dannata Teologia 
il farli merito nell’ inferno preflb 
metto , con lo fcrupolo , che fece dir- 
gli : Pr^iliari advtrjms T urtar tfl rrfM~ 
gmrtrt Dto vifitamti iniqmitattt noftrat 
par ilht 1 non facendoli poi egli fcrupo- 
io di &r’ empia guerra alla giuRizia , 
all’ inrx>cenza y alla caRicé , ed allo 
fieflb Dio nella fua Chiefa » e ne’ fuoi 
Santi . 

In quanto a* fecondi , elTendo per- 
tinaci nella loro ribellione , jpoRbno le- 
citamente cRér coRretti ad obbedire 
con la forza delle armi : e perciò nelle 
Lettere Profetiche li dice f che faranno 
prima efortati a foctometterli alla Santa 
Chiefa , deponendo i loro errori • 

La dimcoltà dunque li refirin^e in- 
torno a’ Principi idolatri legittimi pof- 


T E ir. 6t 

fe®)ri de* loro Stati : per Io fcioglimen- 
to della quale é incontrovertibile la ra- 
gione allegata da varj Scrittori a prò 
de’ Romani , per foRenere , che furono 
giufte le loro guerre i benché per elfi 
Romani non fia punto convincente , co- 
me ora vedremo . Dicono pertanto che 
fu volontà di Dio « che quelli s’ impa- 
droniir.ro del mondo in premio delle 
loro morali virtò y e fopratutto per fa- 
cilitare la predicazione del Vangelo . 
Aggiungono altri, che pure forte volon- 
tà di Dio , che quella , e le altre pre- 
cedenti tre gran Monarchie di AlTirj , 
Ptrfiani , e Greci fi fondartero ognuna 
fopra le rovine dell’ altra , per punire 
i peccati : lìccome efpreflamente lo fece 
dire a’ fuoi Profeti Efaia ( c.45. ) Gere- 
mia 1^.27.^ e Daniele (c*z^ . Ma chiara 
cofa é , che quella fu volontà di Dio , 
come dicono le Scuole , mok prucipieif 
ta y 0 - mandanta « ftd parmittemta 
tantrtm , O" f nauta , e perciò non ba- 
llevole a legittimare quelle violenze « 
ed ufurpazioni ,• né allora , né con 
qualfivoglia preferizione di tempo av- 
venire . Ma trattandoli delle oonquifta 
de’ fanti Crociferi , fia quanto fi voglia 
giurto, e legittimo if dominio de’ Prin- 
cipi inJfedeli , farà giulliflìmo il privar- 
neli , e difcacciandoli da’ loro Stati , 
perché téla fari U volanti dall' jUtiJJi’ 
ino , ed efprertb il fuo comando , coma 
vero ed artbluto padrone , eh’ egli é di 
tutto il creato , e che può difpenfare al- 
le fue leggi , lìccome difpensò con gii 
Ebrei, ordinando che fi portafler via de- 

Ì ;li Egizi quanto di piu preziofo potea 
or venire alle mani : e quando volle , 
che adoprartèro le armi a diRruggere 

f >rima gli Amaleciti, e poi i popoli del- 
a Paleltina per impoflUlàrfi di quelle 
fertilirtime provinole ) dandone ad erti, 
con tal comando l’ inveRitura i ficco- 
me pno darla , e la darà di tutto il Pa- 
ganefimo alti Crociferi . 

165 Pdcrebbelì replicare y che Gc- 

come 
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.come l* obbligo per 1' oATervanza delle 
divine leggi è cerco , aUrettaoco cerca 
pur farà quella a favore di quelli , per- 
chè fovence lo cedifìca il S. Padre nelle 
fue LeCCere , dicendo : ehi tah furi ia 
xilonti MI' JUtiflimo > e non porrà du- 
bicarli di quanco in effe Leccere lì con- 
tiene, quando fé ne vedranno verificar- 
li i vacicinj : farà Cai voloncà autenti- 
cata da i miracoli , che li dice oprerà 
Iddio per felicitarne le imprefe : e vi fi 
aggiugnerà l' autorità , e l'aporovazio- 
ne del Papa , al quale ha dato Gc^ìl Gri- 
llo la potedà di fciogliere e di Icgaceilic. 
come autorizzò le conquide degli Spa- 

{ (nuoli e Porcogheli con quella famolà 
inea dabilica da AlelTandro VI. come 
confine tra di loro, fommamente incari- 
cando a quelli piilfimi Monarchi il far* 
accendere con fervore alla coovcriione 
degl’ Infedeli in dette conquide . E nel- 
1 * anno 1455. Niccolò V. avea pur di- 
chiaraCD appartenere alla Corona di 
Portogallo i lidi Africani da Ceuta lino 
alla Guinea • Che fé mai li folfero ri- 
putate conquide di quelle ‘valorolè Na- 
aioni incapaci di coonsdarlì , avrebbe 
certamente il Vicario di Gesò Grido 
proccurato dilTuaderle dall’ impegnar- 
vili , anzicchè alTegnare termini, fin do. 
ve poteflero profeauirle . 

166 E’ facile To fcioglimeato d* nn* 
altra diScolcà , che mi fu propoda , 
cioè che dal tempo di Simone Alimena 
fino al prefente han dovuto palTare mol- 
te ^nerazloni , e perciò edèrfi refo im- 
pofilbile a verificarli , che un Nipote 
di eflb Simone , e figlio de’ fuoi figli 
abbia da eifere il Fondatore della nuova 
Religione ; rirpondendoli che pr figli , 
e nipoti li intendono tate’ i pr^ri : Im 
/avorabilìbttt a/tfilUtiomi jUiirumvt^ 
niunt vep^t*t , 0‘ àtfcmMntts : così i 
Giuridi: e nell» /./ecfftff.Jevirh.figfi. 
nella quale nomi»* nurut con fine tur 
prannrus , argomentano Bartolo , Pa- 
sis I c Manctea , dicendo j Ar/o nomi- 


A T O I. 

tu Mtpotit et/nm vtntrt iehit prompit . 

Di piu è dile ordinano dalla Scrittura , 
che parlando'/ili dJI’ iutiera podericà 
e dilceudenza , altro uon vi li nomina « 
che figliuoli e nipoti.Nel n.uteronomio 
(f.6. preferive I’ offcrvaiz i de’ co- 
mandam;nti e de’ precetti; fgo 
cipii ti ti, se noPntihut tuit t forfè do- 
veano eUsrne efenti gli altri difeenden- 
tì e pronipoti ? Nel 4. de’ Re ( e. 17. ) 
Fila loritm n*p’'ttt ; its /ìirfnnt 
ufqH* in prsfenttm diem . Ncll’Eccla- 
liadico (e.2g.) parlandoli dì tutta la di- 
feendenza di Aronne : Non tfl imdmtut 
ilU slienìpn» aliquif , fed tsntnm fi- 
Jii tpfìns Jhli , ntpotn por omni 

tompttt , a molti altri paflt } che ognu- 
no p«io agevolmente trovare . 

167 Sembra (pinofa la difficoltà , o 

f nuteodo curiolicà di fapere , come di- 
benda la famiglia Alimena dal fangue 
di Codantino Impradore figliuolo di 
Sant’ Elena , e del feme di Pipino , o 
Pippino : ficcome fi afferma nelle Let- 
tere Profetiche . Varj Scrittori han det- 
to non picciois cofe di tale antichidima 
noUle famiglia , decorata anche con ti- 
toli in Sicilia e nella Francia, ficcome 
lo fu in Calabria l’ ideflb Simone Si- 
gnore di Montaito . 

Ma ninno dì edì è giunto a pnetra- 
Fe cosi oltre nell’ oTcurità di tanti feco- 
ii ; nè queda è curiolkà da poterfi fod- 
disfare con fole belle parole , ma vi 
vorrebbero aflai diligenti fatiche , e ri- 
cerche neJlt piu rinomati Archiv}, e Bi- 
blioteche per rintracciarne i bifognevo- 
li lumi. E nonodante, che ne fem- 
brafic difprato il cefo di ben riufeirvi^ 
(upnonendoG edinte aicone famiglie 
colpicue , perchè non Tempre averan 
fatto molto rumore , e gran figura nel 
mondo • ben potrebbe ntrovarfene re- 
giftrate memorie in contrario , ed au- 
tentici documenti ; ficcome veggiamo 
a’ tempi nodri cotanto rifehiaraci da 
occhiuta critica , riforte alla luce mol- 
te 
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eè verità per pia ftcoli Rate fepolte . « 
coriecti abbagli oon pochi dell’anticnt- 
tà pu loacana • Nondimeno ben nù 
rammento aver letto , che un tal Ciao* 
dio Conte ddl' Alimena Francefe dilTe 
ad alcuni pellegrini Siciliani , mentre 
erano di paflaggio per la Francia , che 
la cafa dt Simone, Alimena dipendeva 
dalla /ua \ e che I* una e I* altra dipen- 
devano dal Re Pipino : e che eflb Con- 
te confervava Croniche in Tua cafa, 
dalie quali appariva , che i loro Ante- 
nati erano (lati Imperadori , Re di co- 
rona , e gran Principi : e che gl’ iHeffi 
pellegrini dTendo poi in Calabria di ri- 
torno alla patria t tveano raccontato 
tutto ciò al P. San Francefco , il quale 
con Tua lettera ne avea dato ragguaglio 
al medefimo Simone . Qiiefta lettera pe- 
rò non viene riferita da i Cronilli del- 
1’ Ordine , ma trovafì rsgiftrata nel di 
(òpra citato libro M. S. aie li conferva 
in Fiorenza . 

|68 Soggiunga qui un mio penfie- 
ro « ed i lìccotne noi ci diciamo 
figliuoli di Abramò, che fu appellato 
Padre di tutt’ ì credenti , a cagion del- 
la Fede che profeffiamo , cosi merita- 
mente potrà chiamarli il gran Fondato- 
re della nuova Religione figliaolo del 

S ran Collantino, perchè ficcome que- 
o diede la pace alla Chiefa, e con 
fomino fervore e selo H applicò a llabi- 
lirne la Fede per tutto l’Imperio Roma- 
no , che alibracciava quali intiero il 
mondo alhira conofeiuto , con rovino- 
fo tracollo dell'idolatrìa) cosi quello 
dovrà vantaggìofaraente imitarlo nel 
2eIo e nel fervore , e con piu ftupendi 
progrefli far trionfare la Fede piu oltre 
del mondo conofeiuto . 

E qtTando anche non fi poteflfcro 
tìainmai rinvenire pruove autentiche 
di quella s) augufta aifcsndenza , ne fa- 
rà una bella ed autorevole teftimonian- 
Za l’ averlo detto un San Francefco di 
Paola io piu d^le lue Lettere Profeti- 
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che , particolarmente quando fi vedrao* 
no con univeifale llupote avverarli . £ 
ficcome mi balla il leggere nel Brevia- 
rio Romano di Santa Rofalia t ftmn 
trigitMm irmhems 4 Cire/o M»gnt , pei 
CTcìlcre aveina avuto la Chiela motivi 
{odiififm di afiermario ,.fenza preten- 
derne piu dillinte notizie ) cosi mi 
foddiafo net cafo prefente ( al quale dà 
pure qualche pelo l’allegato efempio 
dell* illefia difcendinza di Carlo Magno 
gern^liau nella vicina Sicilia ) con- 
tentandomi di un* attellazione di tanto 
credito ) elTeodo di un Santo , il quale 
fu ammirabile anche nel (apere le cofs 
occulte , e predire tanti avvenimenti 
futuri. Confiderò intanto , ebenafeen- 
do gli uomini di lor natura liberi , ed 
alla libertà perciò Tempre afpirando , 
coftretti nomlimeno a vivere fotta l’ al- 
trui impero , tollerano pia voienciert 
l’ elTere fubordinati a chi col caraccen 
di cofpicua nobiltà fopra eli altri •' ùw> 
naiza » perciò verifimile li rende , eka 
il Signore Iddio avendo defiinato U 
Fondatore de’ Crociferi al dominio di 
ima vaftiflìma MonaroHIa , abbia difpo- 
fio , che non gli manchi tal pregio da 
metterli a Tuo tempo bene in chiaro { ed 
inoltre che voglia fer conofoero , ‘chó 
anche nclli piu lontani difeenrfenti fi» 
prcmi«9 la Vfttò , e *l zelo degli Ante- 
nati . 

170 Coloro che non fanno, che colà 
dir voglia SaierittS , fi mara- 

vigliano , che fi dica nelle Lettere di 
San Francefco di Paola , che di effi deb- 
ba comporli uno delli tre Ordini de* 
Crociferi ) imperciocché non compren- 
dono come mai fi polfa accordare 1* 
qualità di Soiitnrj cogl’impieghi a quel- 
l’ordine fpettantì di preoicare, cate- 
chizare , amminfllrar Sagramenti , gui- 
dar’ anime alla perfezione , e governa- 
re nello spirituale gran numero di na- 
zioni .- 

Per Io fcioglimento di quella diffì- 

col- 
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colei, deve tvvertirfì aver’anche detto li nelle foUcudini acqatftarono ^e{ 
fl S. Padre,che la de' Crociferi gran capit ile di faneicà , che li refe am- 

/«ri U mi giitre di tutte le mitre i ed in mirabili nel mondo. Molto l'ioganne- 

aicfo luogo ripiglia , chofaraum i Cre» rebbe chi credelTe eflere buoni per s« 

tifèri li migliori momini del mundo in fteflt i folic iri concemplativi , e non 

/mutiti , itf «m»f , in lettere , ed in per i prudi ni : dacchi febbene cono- 

9 gu' mitre virtà. Vediamo oia, che lì ri- feiuti dai mondo , fono al meded.no dì 

cerca in una Aeligione, acciocché polTa (bmmo giovamento ,,e quanto piu ere- 

dirli migliore delle altre. Qaefto dilfu- Tee l’amot di Dio, mercè la coatem- 

làmence lo fpiega S. TommaTo ( 2. 2. plazione , tanto piu lì avanza in elO la 

f. i8g.it. 6. ) adeguando il primo lue- dilezione verfd i proHimi : piangono i 

go a quella , che applicata alla coneem- peccati degli uomini , placano con i 

plazione , con la pienezza de’ lumi, che loro g>mici l’ira divina , impetrano 

ne ritrae, s* impiega a predicare , e grazie a’ fedeli , e lume a gl’infedeli per 

ad idruire i proflimi t il fecondo luo- convertirli ; e fono le piu valide co- 

? ;o lo dà a quella , che è ordinata al-> lonne dilla Chiefa : a bifogni delia qua- 
a fola vita contemplativa: ed il ter- le accorrono , pronti ufeendo dalle lo- 

ao a quella , che lì impiega nelle ro folitudini , con fommo giovamento 

opere della vita attiva , che coafifte de’ popoli : lìccome ne abmamo innu- 

nelle opere ederiori ; dicendo fra le altre merabili efempj cominciando dagli Ap- 

opfe : ficmt mmjut tji illumiumrtj f«««» podoli , i quali non meno attendevano 

Jucere folum , ite mmjut efi eeutempU- olla contemplazione, che alla predica- 

tm mlitt trmdere , «fuam folumeoutem- zione : Notormtinui &• verte Dei'ite^ 

fieri. Dice ivi di piu il Santo Dottore fimutet erimut , dicca S. Pietro IA 8 . 6 .) 

1 àr/.S. ) che per eltere foUtario vi fi ri- e di S. Giacomo in particolare fi narra, 

chiede il colmo della perfezione ; im- che'tanto vi era dedito • che fi erano 

perciocché deve il fol'icario elTere fulfi- incallite le ginocchia ) e feooodo S.Gio: 

ciente a se deflov deche niente eli mao- Grifodomo citato dal Baronio ( eirem 

chi perel^r perfetto : Id fvod efl/oli- A. C. 6j. ) gli (ì era incallita anche la 

tmriuwe, debet ^e pti per te /ufficieut . fronte , per lo dare lungamente proAra- 

Hoe mmtem ef , cui mibil deelì , ^uod co a terra . Sicché dovendoli perfetta- 

fmrtinet md rmtìeuem ferfiSi . E perciò mence imitare i Sacerdòti Crociferi , 

infegiiano comunemente i Padri , non meriumente vengono detti folitar} { 

dovei’ alcune pafliare a far vita folita* Canto piu che vi faranno gli altri due 

ria , fe prima non fi è ben’ efercicaco Ordini , per alTumerli il pelo di tutti 

nel monadero , dicendo S. Gregorio ne* gli adàri temporali : 
fuoi Morali : hta foeimlit uectffmrirng/ì 170 Bramerebbero alcuni avere tnt> 
md etcercitium fer/èSiouit \ /olitudm tela certezza , che quede Lettere pro- 

mutem comfetit ferfiSit . Qjjndi per fetiche fiado dàce fcritce dal Santo } e 

efprimerc 1] Santo Padre l'eccellenza deriva tal delìderio dal pretefo buon 

della nuova Biligione fopea ratte le al- gudo di dubitare di tqtto i benché alla 

tre , e l’akezza della perfezione de’ Tuoi volte é lodevole e pia la credulità . Per 

Rclìgiofi, accribuifce a* Sacerdoti della foddisfare a quedo quanto poflb, ho 

medefima la qualità di fnlitarj , ben da notato in ciafeheduna di elfe Lettere , 

eflb fperimeocata fin dalla tua teiura appreso trafericte , tutte le notizie, 

atà , come anche da unti altri Patriar- che vi fono intorno a i loro originali , 

chi , e primi Santi della Chielà s i qua- e gli Autori , che ne fanno menzione • 

Crc- 
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Creda intanto ognuno quello che gli 
aggrada , che forie il tempo non tarde- 
rà a mercerie in chiaro i che a me balia 
l'avere fciolte le obbjezioni , e non ef- 
fervi motivi* che aftringano a negare ad 
elTe quel credito , che p^ono ehggere 
da noi le private rivelazioni i cioi, una 
femplice probabilità , o feiie umana , a 
diftiozione di quelle n ricevono imme- 
diatamente da Oio , perchè è tenuto 
crederle di Fede * come lo è il non po- 
ter S. )}. M. ingannare * o elTere ingaO'* 
nato. • 

1^1 E* da conlìderarlt di piu* che 
quelle L>etCere non li polTono avere per 
roPpette • nè per parte della psrlbna , 
alla quale fe ne rivelò il contenuto , ef- 
feodo uno de'piu gran Santi della Chie- 
fa , e tanto accreditato nel dono di 
profezia, che in lui fu IrequentilTìmo ; 
non rimanendovi luogo a dubitare , che 
abbia potuto eiTer vi il lulìone . Neppu- 
«e polTono elTere fbfpette per parte delle 
iftefle profezie, non eifendovi cola alie- 
na dalla virtò ,c dalla morale crilliana, 
o che li polTa cenfurare come inutile , 
vana , o non indrùzata ad edificare } 
ma vi lì eccitano i p.ccatori a ravve- 
dcri * ed i giufti a profittare di bene in 
meglio i ooTmioacciarlì gran mali , af- 
finchè apriamo gli occhi, badando a 
cali noftri , e fi promettono poi vitto- 
rie , e felicità alla Chiefa , affinchè ag- 
gravati da' flagelli non difperiamo * 
follecitandone dalla divina mifericor- 
dia il rimedio , e li preveniamo } ricor- 
rendo frettolofi all’aftio della peniten- 
za . E lopratntto per eflere tanto uni- 
formi alle divine Scritture , ed allaco- 
mun’opinione de’ facri Interpreti di do- 
verli il mondo fantificcre , fpiegando- 
Tie il modo con mirabile chiarezza . 
i7a E quando anche non fuflero 
ofezie quelle di S. Francefeo di Pao- 
, ma un progetto di qualche grande 
ingegno , non mi perfuado che potreb- 
be nafeere in mente umana ènea piu 
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bella , pia verifimiifi * b pia adattata 
a i bifogni del mondo , e piu valevole 
a prefio fpianare le infinite difficoltà « 
che fi attraverfano alia Tua fkntifica- 
zione : imperciocché in quel folo fpa« 
zio di tempo, che farà bafievole a i Sao« 
ti Crociferi a fcorretlo con le loro vit- 
toriofe armi ,“-diramand(!i(f p«r og^ 
parte , potranno abbattere ógni tempia 
dedicato a* fuperfiiziolì riti , ed annien* 
tare ogni pubblico dièrcizio di folla 
religione : e la loro autorità e poflànza 
pronta fempire a punire i feduttori * a 
gli fcandalolì , forà che niuno fia fov> 
vertito o diftolco dal convertirli , nb 
dall'afcolcar la divina parola , e fegulo 
re gl’impulli dello Spinto Santo . Dal* 
l’aftra parte gli Spedalieri provveden* 
do con carità a i bifogni , ed alle necer" 
fità non fole degl’infenni , ma anche 
de* poveri , dando impiego agli oziofi* 
e facilitando a tutti il modo di decen- 
temente foftentarfi , refb ora difficile 
dalla vanità , daU’avarizia , e dall’am- 
bizione , fi verrà a togliere dal comu- 
ne degli uomini quella moltitudine di 
oftacoli al ben vivere , ed al ben cre- 
dere , che riefeono per lo piu infor- 
montabili Tenta quelli opportuni prov- 
vedimenti . E dove non giugiierebbe 
alle volte neppure la voce di un’Appo- 
ftolo , benché accompagnata da’ mSa- 
coli , a rompere roftinazioAe fortifica- 
ta da una quali neceflità di eflTere mal-'f 
y*gg^» «‘1 infedele, per poter vivere ‘ 
in p^e , e non elTere bsrlà^liato da* 
congionti , difprezzato dagli amici * 
fpogliato degli averi , e perleguitato a 
morte da* tiranni i ballerà allora , per 
farla cedere , un’ editto de i dominanti 
Crociferi , od una femplice autorevole 
efortazione i fino a rendere manfueti 
come agnelletti gii uomini piu falvati- 
chi delle belve , piu indomiti delle’ti- 
gri , e pia ftupidi de* gkimmti . 

I7J Con molta ragione fi avanza- 
rono a dire i favj Scriuori * che mag- 
I glor 
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glor* uqlls cagionò alla Chiefa la fola 
convctfione dsl gran Coftantino » di 
quello ne apportarono p;;c fecoli intieri 
gli uomini Appoftolici ; perchè ceflTate 
le perfecuzioni , tolta dal carattere di 
Criftiauo ringtuda nota d’infamia , cKq 
i Pagani le davano , e per l’oppofto, ac-^ 
quiftandocon l’efempiodi un’ Impsra- 
dofe Crilliano marca di onore il Batte» 
fimo ^ e qualità di merito per ottenerne 
la grazia , ed i fkvori i e facendo su le 
rovine del l’idolatria maeftofa compar- 
(à la Religione , Con piena libertà a i 
fniniftri della medellma d’ infegnare i 
Midcrj 9 trattati efli con rifpttto e ve- 
nerazione da tutti y lì affollavano i po- 
poli al Tanto lavacro , anche fenza l’in- 
centivo di fgecjuenti miracoli , ,ed a 
migliala fi ergevano Templi al vero Id- 
dio . Tanto fece un padrone buon Cri- 
fiiano , ancorché per .politica tolleralTe 
fino nel Senato Romano per molti anni 
appreffo l’idolatria ; or che non farà un 
padrone conquiftatore , e Tanto , aflì- 
ftito da un gran popolo di minifiri an- 
che fanti f ■ • 

174 Miracoli affai e-ftupcndi fi pro- 
mettono a prò de i Crociferi , ma. non 
faranno tanto neceffarj , e si frequenti* 
quanto a’ tempi degli Appofioli , e de i 
loro fucceffori , quando infierivano le 
perfecuzioni : a villa de i medefimi fi. 
convertivano molti , ma erano ben po- 
chi a confronto della gran moltitudine 
de* Gentili , che attribuendoli ad elfirC- 
tl di ma^ia, fe ne rimanevano nella ce- 
cità , piu s'infierivano , e piu odiava- 
no i Criftiani . Ma un folo miracolo, 
che fi vedrà a* tempi de’ Crociferi , 
quando l’ofiinazione non ardirà ,e non 
potrà impunemente aprir bocca per ca- 
lunniarlo ; e quando il credito , rauto- 
rità , la poffanza, i buoni efempj , e 
l’eroiche viftii fioriranno nella nuova 
Religione , terranno Tantamente incan- 
tati gli uomini, farà piu colpo, che 
non ne faceano le centinaja in quei pri- 


’ A T O 

mi fecoli , e che non ne Ihrebbéro pu- 
re tra noi in quefti miferabili tempi . 

175 Nondimeno avendo io propo- 
fio di meditare , fotto la Tcorta di dette 
profezie, quali potranno effere verifi- 
milmente della Religione de’ Crociferi 
i principi , ed i progreflì 9 quali i mol- 
tilllmi impieghi, e gli ftatuti di ciafehe- 
duno de i fuoi tre Órdini , e de i loro 
rilpettivi membri , ne’ quali è neceffa- 

,rio che fi ripartifeana : le maffime , 1 
cofiumi , le procedure : i mezzi per la 
fufliflenza , per Paccrefeimento , e per 
iftabilire l’unità dell’ oggetto , e delle 
ùlee in tanta varietà di perfone , di ufi- 
cj , d’impieghi : le fatiche , le premu- 
re « e le indufirie per facilitare la con- 
verfione degl’ Infedeli 9 le rpsdìzioni 
(lerrcdri e marittime per le couquille 
canti paefi, la politica * le leggi j e 
l’economia per confervarli, e miglio- 
rarli : pure nel divifare tante e così dì- 
verfe materie, non mi 'fono attaccato a 
ideare miracoli -, con i quali avrei po- 
tuto ri Col vere molte difficoltà, fenza 
darmi la pena di rintracciare mezzi na- 
turali, e piu. adattati all*^umana coiì- 
dizione per funerarie . Ed in ciò fare 
ho proccurato fortificare le mie opinio- 
ni con efempj * ed efpedienti praticati 
in fomiglianti occalìoni 9 oppure affe- 
gnando motivi , per i quali mi fono de- 
terminato a dire , doverli rifolvere piu 
in una maniera , che in un’altra i dubbj 
proporti . 

176 E fe pure dico alle volte do- 
verli fperari foccorfi miracolofi , oltre 
la folita , ed ordinaria condotta della 
Divina Providenza di contertare con i 
miracoli in faccia al Paganelimo le ve- 
rità di nortra Fede ,0 fe ho fupporto , 
che non ne farebbero mancati a prò de* 
Crociferi , fecondo promettono le dette 
Lettere ; mi fono rirtretto a quella con- 
giunture • nelle quali farebbero manca- 
ti i mezzi umani , o riufeiti troppo in- 
fufficienti al bifogno; dovendo crederli, 

che 
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che vi fi fperlmenterà fempre propizio 
il divino ajjco i fenza del ()uals non (ì 
pofTono felicemente portare a fine le 
picciole intraprefe , non che le grandi, 
anzi maffime I come a quella tfi con- 
quillare canto di mondo , e fancificarlo. 
Imperciocché è neceflario a tal fine, 
che fovente i pochi rimangano vitto- 
rlolì de i molti , che i deboli fuperino i 
forti , che la fiacchezza umana veda 
tempra di acciajo , per reggere ad im- 
menfe fatiche di lunghifiimi viaggi , fi- 
no a gli ultimi confini della terra , per 
con ricevere nocumento dall’ intem- 

f )evie de’ climi , o troppo ardenti , o 
bverchio agghiacciati , o malftni : che 
la povertà della nafeente Religione pri- 
va de i fondi bifognevoli ad efeguire i 
fuoi vadilllmi difegni fia fulficiente- 
mence foccorfa -, fenza aggravio di nin- 
no } lìnactanto che le legittime fpoglie 
de’ tiranni odinati , e le giude rendite 
de’ paeli di conquida le piovano in fie- 
no i Cefiori che le bifiognano ; e final- 
mente che le aridità de’ difetti , la de- 
rilità de’ terreni , l’afprezze de’ monti , 
e le furie del mare fiano dalla divina 
onnipotenza innaffiate , fecondate , ap- 
pianate , e bonacciace , acciocché non 
incontrino quei fervorofi operarj in 
ogni padb U morte , ed in ogni gorgo i 
oaufrag} . 

177 Che non oftante la promelTa 
de’ miracoli , con una Comma fiducia in 
Dio negli piu urgenti bifiogni , e la po- 
tedà, che hanno ai fare quanto voglio- 
no colorò che fedelmente lo fer\'ono 
( come difle il Ferreri ad un’ incredulo 
nell’atto di guarirlo ) pure fi debbano 
fempre rintracciare 1 mezzi umani per 
prevedere , e provedere il tutto . come 
le dal buon’ ufo di tali mezzi dovefle 
dipendere di ogni affare la riufeita » é 
data maflìma de’ Santi , e fie ne potreb- 
bero addurre innumerablli efempj : e 
dopo di effermi andato fin’ora grande- 
mente redringendo , per non abufarmi 
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della pazienza del mio benigno Letto- 
re , lo priego non infafiidirfi , che giun- 
to al fine di quedo primo Trattato mi 
Renda a riferirne un fido, che gioverà 
a fivegliare in alcuni il zelo della gloria 
di Dio i ed a me per paficere il deliderio 
di veder cominciare almeno prima di 
morire i futuri trionfi della Croce , 
contemplandone una bella immagine 
de’ panati , a tempo del grande San 
Giovanni da Capidrano , vivo prodi- 
gio , e Taumaturgo del fiecolo decimo- 
quinto . 

178 Chiamato egli con chiarillìms 
voci da Dio , per accorrere al perieli- 
tante regno di Ungheria , minacciato 
dalia formidabile potenza Ottomana ^ 
la quale dopo l’acquido dell’ Orientale 
Imperio, credeva parimente con quel- 
lo dell’ Occidente potere altresì oppri- 
mere il redo del Cridianefimo > e fipin- 
gevalelgià contro a tal’efTetto le fine nu- 
merofe armate . Accertato altresì elfo 
Capidrano dal Signore , che otterreb- 
beli di quel fiero tiranno compiuta vit- 
toria , non rallentò giammai il fiuo fer- 
vore nel promovere la difefia del Cri- 
dianefimo, efiollecitaretutte le podi- 
bili precauzioni e cautele , come fé dal- 
le medefime dipendelTe totalmente de’ 
Fedeli la fialutemé vacillò giammai nel- 
la fiperanza, neppure quando fi vedeva- 
no ridotti al maggior colmo -della di- 
fperazione gli affiri, loro mancando i 
promedl fioccorfi , 

179 Volò egli prima alla Dieta di 
Francfort , nella quale fi erano uniti di 
tutto il corpo Germanico i membri . e 
con tanto ardore vi perorò quedo Ple- 
nipotenziario di Dio , accreditato da 
infiniti dupendì prodigi , che incorag- 
gi tutti alla comune difefia . Sollecita- 
to indi da celede voce , che gli diceva: 

apit , auii agii , cur «»» fttit 
Hungariam ? fintm imponi , ty amili- 
/« , fi trasferì fobico in quel regno , e 
ricevuta nella città di Buda dal Cardi- 
I 2 nat 
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nai L^ato Appoftolico la Croce , con 
ampliluma poCcdà di predicare la Cro- 
ciata , andò fcorrendo per quello , e 

E ;r le adiacenti pro^incie , e con s) 
iion’eiF.cto • che e&Ii foto in brieve 
tempo arrollb piu d^i fcflantamila fol- 
dati: ma pochilumi, oltre ^ni credere, 
ne trovò poi di quedi al biioano ) e le 
magnifiche promefTe di Francmrc anda- 
rono totalmente in fumo i poicchè piu 
facilmente fi muov'ono i Cnftlani a la- 
cerarli tra di loto , che ad unirli contra 
■gl* Infedeli . 

180 Intanto con apparato infinito 
di militari attrezzi , e di agguerrite 
fchiere d’intorno a ducentom ila uomi» 
ni , avea l’infoiente tiranno firettamen- 
te alfediato Belgrado : e con 64> galee, 
ed altri legni minori su del Danubio 
avea tolto alla piazza ogni fperanza di 
foccorfo ; ma non s’indeboll la fperan- 
za del Cwidrano ) anzi animando i ti- 
tubanti Crocefegnati , induffe Giovan- 
ni Hunniade • detto il Corvino , ad at- 
taccare su rifteflb fiume con mediocre 
armata il nemico ; aflìftendo egli su la 
fponda , durante il combattimento , ad 
animare i fuoi , c replicando fpelTo ad 
alta voce : Ecci Cruam iiomini , /«- 
giti Parttt adver^ét • 

181 Sconfitti totalmente i barbari 
legni , ed apertoli l’adito alla piazza , 
tolto vi s’introiluflTe « e vifitati tutti i 
podit confiderando le fpaventole for- 
ze nemiche nel grande accanipamento 
all’intorno in compagnia del detto Cor- 
vino * e del Governadore della piazzai 
perchè quedi molto temevano , non fa- 
lciava di fpelTo confortarli , ma in va- 
no I perchè delli tre recinti di mura- 
glie, che vi erano, impadronitili i Tur- 
chi del primo con furiofi altalti , volle 
partirfene il Corvino . Perdutoli poi 
anche il fecondo recinto , fe ne fuggi 
via altresì il Governadore con i tuoi 
Ibldati veterani . 

j 82 Redò foto Comandante , ma 
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di troppo nuova ftrana forma a gli oc- 
chi degli uomini, lo fcalzo ed umile 
Capidrano , con la fua poca dìfptizze- 
vole gente , ma provveduto di gran fe- 
de . G irava fempre per ogni parte, fen- 
za curarli di cibo , fino a darne anatro 
privo tre giorni intieri }. nè di fonno , 
che non oftr -pafsò fette ore in tutto lo 
fpazio di diecedette giorni , ed altret- 
tante notti . Avendo intanto olTervato, 
che nello fpazio , che tramezzava fra i 
due primi perduti recinti , vi erano 
tuttavia molti Cridiani rimadivi o per 
inavvertenza de’ nemici , o perchè già 
erano confiderati come loro fchiavi 
imbelli : fece perciò correr voce tradì 
elfi , che col beneficio della notte , a 
tutta forza , e fenza intcrmiflìone get- 
talTero nel fodb del fecondo recinto 
ogni Ibrtadi materia combudibile , fic- 
coine fi efegulj ed accefa che fu , atter- 
riti gl’ Infedeli dal grande incendio ec- 
citatovi , occecati dal fumo , volenJo 

E orli in falvo airaiiti da ogni parte , a 
en pochi di tutti quelli , che alloggia- 
vano intorno al terzo recinto per efpu- 
gnarlo , potè riufeire falvarfi con la fu- 
ga j elTendo rimadi morti nell ’incalzar- 
li non piu che felTanta de’ Cridiani ; i 
quali fatti animofi per avere cosi feli- 
ceinente ricuperati quelli due primi re- 
cinti i ed iabainmati dalla divina gra- 
zia , aU’apparir dell’aurora, fi fpinfe 
alla rinfufa una truppa di eflì verlb 
l’oppoda riva del nume Savo, dova 
trovavafi accampato il grodb della 
grande armata nemica , per attaccarla. 

18^. Parve , qual’era fenza dubbio , 
al Capidrano troppo temerario l’azzar- 
do: ma conofeendo poi edere già ve- 
nuto il tempo della vittoria da Dio 

f iromedagli , efortò i rimanenti Croce- 
egnati a leguirlo , padando il fiume per 
rinforzare il già cominciato adalto, uc- 
come fu fatto : e tra Io fpazio di fei ore, 
con foli cinquemila combattenti ( ben- 
ché cremila riportarono il pieno della 

vit- 
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vittoria ) fconfi'Tc totalmente i aemicl, 
infcgaenclo per lungo tratto di ftrada i 
fuggitivi facendone macello , fre- 
mendo di rabbia quel fiero tiranno , per 
Vederfi vinto , e fugato da sì pochi vil- 
lani ( com’ei diceva) c perfonc inefper- 
Ce , ed abiette , da un Frate vecchio , 
e fcalzo guidate . 

1 84 Ben dimofira quello ammirabi- 
le fuccefib , che tra le mani di Dio ogni 
piu fiacco iftromento riefee idoneo ad 
efeguire i Tuoi dif^ni , e promovere U 
Tua gloria : ed è aliai propria quella in- 
figne vittoria a farci meditare quante 
altre fomiglianti , e di maggior confe- 
guenza ne ammirerà il mondo nella flu- 
penda condotta de* Santi Crociferi . 

iSf Intanto vorrei che chi non ri- 
mane perfualb-, doverli fantificare il 
mondo , credefie almeno che non può 
in così peilìmo (lato lungamente fuffi- 
llere , e non efiere lontano l’ultimo ec- 
cidio : ficcome il pio e zelante Monfi- 
gnor Meda , ccm mille argomenti fi è 
sforzato dimollrare : e potrebbe molto 
giovare la lettura del Tuo libro a dillìn- 
gannare chi penfa che Ha afiai bene co- 
me fi trova efib mondo , non ravvifan- 
dolo peggiore del palTato i non ad altro 
badando , che a moltiplicarvi i proprj 
comodi , come fe dovelTe durare le nii- 
nliaja di anni » e goderfelo egli per fe- 
coll intieri $ fenza riflettere che non è 
quello il luogo comune anche a i bru- 
ti , per lo quale fiamo fiati creati , ma 
è il cielo : quello è la nofira patria , ivi 
fia la cafa di nofiro Padre • ivi la nofira 
eredità , i veri beni , le vere felicità , 
e gl’immarcefcibili contenti . Altro non 
è il mondo fe non Ct un* albergo , che 
dobbiam prefio lafciare per dar luogo a 
chi ci fiegue } ed alloggiamento non 
foto mal ficuro dagl’infulti de* ladroni 
infernali che arpiranoadafTalIinarci , e 
renderci per Tempre infelici i ma anche 
pericolofo in se fieflb , per le rovine , 
che d"* ogn* intorno e minaccia , ed in- 
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fiegue , con PopprelHone di tanti altri, 
che pure fi liifinoavano potervi fare pin 
lunga dimora . E dato per vero , che 
fia fiato prima anche piu cattivo che 
non è , maggiore nondimeno è H peri- 
colo che c(M‘re al prefente di farci fog- 
giacere a mali piu gravi ) perchè quan- 
to piu è invecchiato , piu fi è anche ac- 
crefeinta la mifura de’ peccati , che ir- 
rita la divina giufiizia , ed a vendicarli 
la fpingc . 

iS 6 ' Sveglili pure chi col grave fo- 
pore delle colpe funellamente addor- 
mentato fen giace , o al fragore della 
tempefia, che in tante piarti del Crifiia- 
nefimo deplorabili rovine apporta } ed 
è forfè preludio di quella piu terribile 
che viene minacciata prima della fm- 
Ctficazione del mondo , per fracaflare la 
cervice degli ofiinati pecòatori , che 
ne fono il piu grande oflacolo » e per 
umiliare i rimanenti , atfinchè ravve- 
duti vi concorrano : oppure al fuono 
della terribile tromba , che già tante 
volte fpinfe gran peccatori a far peni- 
tenza, benché giunto non fofle alle orec- 
chie del corpo • Ci troviamo tra due 
eternità , di contenti l’una , l’altra di 
pene i non bafta il fistio » penfiamoci 
feriamente , perchè lenza pensarvi non 
fi guadagna la prima } e perchè non vi 
fi penfa , inoumerabili (boo coloro, che 
precipitano nella feconda • Lafeiamo di 
piu lungamente lufingarci in feno ad 
una tropp>o fiolta confidenza ) perchè 
fè non anticipa la nofira particolar 
chiamata a dover comparire col procef- 
fo di^ tutta la nofira vita nel Giudizio 
particolare , per doverli minutifilma- 
mehte efaminare , come a tanti altri 
ognora accade ; o verrà quanto prima 
l’ira maffima predetta dal mio Santo 
Padre ) o fi prefii fede almeno a Monfi- 
gnor Meda , che fclama eiter vicino 
quel terribile Surgitt mortiti » vonitt 
ad judidum : che proferito una volta 
dal Ferrecio , predicando in un gran 

cam- 
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campo della città di Tolofa • con info- 
lico tuono di voce , trentamila perfone 
che r afcoltavano , caddero tramortite 
in terra , e vi ftiedero (Ino a tanto , che 
con altra voce di virtii richiamolle il 
Santo a proprj fenll : lìccome pure altre 
volte gli accadde . 

1 87 Piaccia alla divina bontà , che 
apriamo prcfto gli occhi a ravvifare nel 
noliro mal vivere la vera forgente , on- 
de i pubblici mali derivano ) e non ne 
fperiamo il rimedio dalla moderazione 
de’ gabinetti , e dalla llanchezza de’ 
Principi nel rovinarli a vicenda , ma 
dal noftro (incero ravvedimento , col 
quale potrelTimo diflàrmare la dedra del 
Signore giuftamente adirato . E fe leg- 
giero ci fembra il pefo de’ mali , che ci 
tooledano >l confronto di quello che 
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altri non piu colpevoli , ma piu sfor- 
tunati di noi già tollerano, piu dobbia- 
mo temere in apprefTo, perchè mag- 
giore fi rende la nodra contumacia, non 
volendo imparare a fpeTe altrui ; on- 
de farem codretti farlo a proprie i'pefe, 
con piu danno , e minore profitto, E 
fe a taluni fembralTeiche va molto a lun- 
go la promeda fantificazione del mon- 
do , con quello che vi ha da precedere, 
rifponderò , come poco tempo fa , su 
Tidedb propolìto fu a me rifpodo : >fo» 
tarJat Dominut promìjjìonem fuan ^ 
JicHt ifuidam ex>JHmant j fed putim- 
ter agit propter vos, mltnt aìiqnos per- 
ire ^ fed emnet ad peenirentiémrever' 
ti . ( Petr. t. J. ) Approfìttiamoci del- 
l’avvifo . 
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TRATTATO IR 

PRELIMINARE. 


Lettere del gloriofo Patriarca S. Frantefco di 
Paola , ed altri Katicinj intorno alla 
Jatura faniijìcazione del mondo ^ 


j 88 p^^pJEnchè G trovino affai 
lUvoIgate le Lettere Pro- 
fetiche del Santo Patriar. 

■BHMUài cade’ Minimi, tradotte 
in piu lingue , e riferite da molti , e 
gravi Autori, fìccome G è già nel Trat- 
tato precedente dimoftrato ; dopo di 
averne fatta la difefa , ilimo dovere il 
trafcriverle . Sono quelle undici di nu- 
mero i fette delle quali fono le piu 
divulgate , e le piu accreditate j Ln^r- 
ciocche oltre le notiaie,che vi fono de* 
loro originali , fi trovano riferite nel- 
le Croniche , e da tutti i già citati Au- 
tori ( t*. 1 1 a. ) i quali hanno fcritto pri- 
ma che ufeiffe alla luce la Centuria dei 
P»lre Francefeo Longobardi nell’anno 
1655. Qu,efte fette Lettere fieguono qui 
per ordine , fecondo la data del tempo, 
nel quale furono fcritte . Le altre quat- 
tro , perchè non fono tanto divolgate, 
nè tanto autociszate quanto le prima i 
mi afèengodal trafcriverle per intiero: 
ma cootenendoviG varie circoflanze di 

E iu non. efprelTe nell: altre fette » le 
o poi unite con quelk , formando di 
'.tutte undeci un centoae > togliendo 
bensì tutte quelle cote, che al tenore: 
della profezia non G ap|>arcengono : e 
quello l’ ho fitto per meglio foildisLre 
ù divozione , o la curbutà di ognuno^ 
• come altresì per facilitare rincelligenza 
della profezia medeiima; imperciocché 
trovandoG rlpiartita in tante lettere , e 
tramifehiata con altre materie diverfe, 
‘ non G rendeva chiara abiiaflanza . 


Dopo di avere in detta difefa ti- 
(pollo alleobbjezioni fatte centra le me- 
deGme Lettere « e dùnodrato a fazietà , 
che non difeordano da* divini Oracoli 
della Sacra Scrittura } ma che anzi vi 
G uniformano , e ne facilitano di alcu- 
ni l’intelligenza : e non potsndoG con- 
trovertire , anche pet comune fenti- 
mento de’ Padri , doverG il mondo fan- 
tìGcare « entrando tutte le nazioni nel- 
l’ovile di Gesii Crido : avrei potuto 
aAenermi dal riferire altri vaticin] , che 
pure promettono la fantIGcazions del 
mondo con la deprefllone degl’ Infedeli^ 
ed accennano la maniera t con la quale 
dovrà quello fuccedere , febbene ofeu- 
lamente , non già con la Gngobre chia- 
rezza e didiuzione , come al Santo di 
Paola piamente crediamo eflère dato ri- 
velato: imperciocché non mi Cimbra 
che abbiano bifosoo le fue Lettere ef- 
fera per tal via da altri autorizzate , ed 
in maggior credito pode di quello che 
comunemente già godono. Ho conG- 
derato di piu , che non vorrà neppure 
mollrarG perfuafo della fudìdenza di 
detti altri vaticini chi manterrà non so 
che d’impegno di modrarG incredulo a 
quelli del mio Santo Padre : con tutto 
che Ga al fommo veriGmile la maniera 
de’ futuri avvenimenti da effo predetta, 
e la piu facile , e piu naturale per po- 
ttrfi Uberamente predicare la Fede , e 
propagarG tra tante nazioni odinatiilì- 
me ne’ loro errori V e che , abufandoG 
della forza del dominio temporale , 

tea- 
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tengoao ìmpenetraHil nence chiufo l*a« 
ileo a penecrarvi rEvangellca luce. 

Tutto ciò non oltaace per roddìT- 
fare e la curiofità « ed il pio zelo dì 
molti* ì quali vivono (antamente im- 
pazziti , che tanto poco fruttifichi net 
cieco mondo il faneue di Gesù Crifio t 
e roTpirano il rimedio a tanto deplora- 
bile male j ho voluto far qui una fcelta 
delle molte profezie * e vaticini , che 
vanno in giro . Ne ho tralafciato non 
pochi o per motivi « che non è necef- 
lario qui fplegare } o perchè non ne ho 
trovato uniformi varie copie venute in 
mio potere , da ignoranza di copifti 
corrotte , o da altri maliziofamente 
adulterate ì o finalmente perchè troppo 
oìcure: dimando fulficientiifime ai mio 
intento quelle, delle quali mi avvaelio. 

Intanto fe non u vo^lioa credere 

3 uet1e private rivelazioni , e profezie , 
acchè non vi è obbligo, che a predar 
fede ad «ITe ci adringa i potendo mltan- 
co efiggere una pura fede umana ; ore- 
diamo almeno * e temiamo da dovere 
^rinfallibiii Oracoli delle fante Scrit- 
ture * le qaali ci ammonifeono a fedel- 
mente «Servare la divina Legge ) alfi- 
curando a* trargreifori della medefìma , 
che fari cerca la loro dannazione, fé de' 
commefii fidli non farao penitenza: e 
che il farla , dTer deve in tempo oppor- 
tuno . Chi sa , fé finito è il numero de* 
peccati , che Iddio ci vuol perdonare i 
e cornando a prevaricare non vi farà 

? )iu per noi rimedio: rammentiamoci 
èmpre di quel terribile decreto ben' ot- 
to volte replicato da l3io per bocca di 
Ofea : Super tribut fctleribut . . . . 
fuftr quatHor no» céetvertam . 


LETTERA PRIMA.' 

Al malto ma' ni f co t virtunfo Sigitar 
mio il Signor Simone dell’ Ali nena 
mio ftgnoro , t bem/attoro 
oJJtrvandiJJJmo . 

dentro JESUS . 

1 89 TVyf Olte magnifco t virtuofo Si- 
i.VX i>tof "tio • A» frati a dello 
Spiritoftnto fiéfempn nella fantu « be- 
nedetta anima tua. E'nedettOy laudato^ 
magnificato, ed efaltato fia ftmpre Dio^ 
e la gratta dello Spìritt^anto fia fempra 
in vnflro ajmto * ficcarne F. S, i fempra 
in ajuto de' poveri di GeràCriffo bene- 
detto . Da certi buoni nomini abbiamo 
intefo , come nn certo vo/iro parente 
^an giocatore hit confnmato tatto ii 
JMO avere nel gìut'Co , t che voi per mi- 
feri cordi a r pjatate a vivere , con ef or- 
tarlo centinnamente alla paventa ; e 
che molte volte per rifpetto della pa- 
rentela lo foccorrete con danaro * con 
gran carità ammonendolo a fot bette ; 0 
de effo ajj'uefateo al ginoco , fenta en- 
rarfi della propria vita , pin prefo fi 
lafcerebbe morire di fame , che laf citar 
di giocare , almeno fegretamente ; ed 
ajfindovi detto da molti : Signor Simo- 
ne iafeiate morire qmefi' nomo perduto 
perchè le merita ; voi rifp^nde/iivo : Se 
io non lo fjceorro diventerà peggiore , 
perchè farà ladro, e commetterà piu 
gravi mali : ed efiire occotfo ■ de gio- 
cando egli nel'CaJtelio multe volte abbkt 
befemmiato Dio , e la Vergine Ma- 
ria s e queflo intefo da un certo vgftro 
fervidnre , dijjè ai befememìatoro : Io 
riferirò ai Signor Si mene le male pa- 
role che hai dette oggi ; di che adirato 
dett'uomo iniquo, precipitò quei gh- 
vane dal Ponte vicino alia torre del Ca- 
Jiolloi ed ejfendo le porte del Hajieiio 
ftrrate , i cqfiodi per detto delitto lo 

riten- 
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rttinniroy t poftro caretrat» . £t/o/, 
ÌMt*fo quéjìo j andajiivo * « factUivo 
eandurra it carpo dal morto giovano 
mila Ckie/a di detto Cajitllo , e infi- 
mocekiato /acejìt oraoione a Dio per la 
ftta anima : # ci* fuétto il giovano ri- 
Sor nò in vita > e utili fuoi /enfi , td té- 
he f patio di tempo di confejj'arfi ^ t con- 
/-jfato fuétto fpird . Il Governadore fa- 
ftndo che l'omicida era vojfre parente , 
per f irvi piacere pensò di dar luogo che 
fug'fft i e F. S./ece fapere al Governa- 
dorè , che fe non faceva la giuflinia ; 
avreéée riclamato al Rp t e che final- 
mente per ordine del He fu condannato 
in galera , 0 Signor Simeue mio , mi 
difpiaet che li figliuoli , e nipoti di vo- 
Jiro fratello , » quelli che nafceranno da 
ejjfì ^ per la maggior parte ^ hanno da 
ejj'er giocatori , « che per efuefto vizio « e 
Recato fi ridurranno in eflrema pover- 
tà j e Calamità ; Ed il mio fanto figga- 
no , tuo nipote , farà di queflo vizio 
inimicijpmo , t condannerà tutti i gio- 
catori in galera . Guai a chi avrà <fue- 
Jio vizio I che tfuando ejfn avrà la pote- 
Jìà t t giuridizione i non lo perdonerà a 
nejjuno . ma farà clemtntijprno verfo 
quelli che peccheranno per fragilità , 
non già vtrjò l'ojiinati . Guai a gli oJH- 
nati iu gualche peccato , che la manto 
pena loro farà la galera • 0 maraviglie 
di Dio t che li fuoi feguaei faranno del- 
la fejfa iufenziont , e volontà in gajH- 
giirli ;ed ancorché faranno fanti , non- 
dimeno faranno in odio a’ vizio/! . Non 
dico altro • fola vi prego , che pregato 
Dio per me peccatore , e per li miei po- 
veri Frati di penitenza ; e finifeo ba- 
ciando le vojìre fante benedette eitmofi- 
uarie mani , Dal noftro Convento di 
Paola a' di Aprite 1441. Di F.S, 
Str^litore , e indegno oratore lo poverel- 
lo Frate Francefea di Paola « Mimmo 
delti Minimi fervi di Cetù Criflo bene- 
detto . 

L’origÌDale di l<etcera fi uo- 


7; 

vava in potere del Barone della Sellia 
Terra di Calabria ultra , quando ne fu 
eftratta copia per mano delti Nocarì Ro< 
derico Puterà , ed Alellàndro di Polito 
per atto pubblico ad) i}. dì AgoBo 
1 ^ 8 . La riferifcono il P. Luca Monto- 
ya in lingua Spagnuola , nel fine della 
Cronica generale dell'Ordine: il Padra 
Francefeoda Secheli Minore Riforma- 
to • nelli opufcoli Latini del Santo : il 
P. Gio: Giacomo Couruoificr Minimo, 
nel Tuo libretto intitolato : la threfor 
det Oenret fpiritutllet de Saint Francai t 
de Panie tr. f. c,z. lett.FJl. £ ne fanno 
anche menzione il P. Francefeo Lano- 
vio nella Cronica generale Latina det-'' 
1 ’ Ordine de’ Minimi nell’anno 1447. 
n. I. Il P. Niccolò Roillart nel fuo li- 
bretto intitolato : Quefiion Heligietfe , 
VIL raifon. fol.jj. La Deferizione del 
Regno di Napoli ftampata nell’ anno 
1640. yòAzji. Filadelfo Mugnos nel 
Teatro delle Famiglie nobili ai Sicilia 
p.i.fel.t^%. Eli il P. D. Francefeo Maria 
Maggio nel libro Secane ad exercìtìa 
fpiritualia c.z. f.4. ».;8. fog.ll^ 

LETTERA IL ^ 

*90 Qnefta Lettera -fu accidental- 
mente lacerata « e la metà del Tuo orì- 
inale trovali in potere di D. Fabio 
eli’ Alimena GueVara in Montalto} 
dal quale alferirce averla traferitta il 
P. Fianctfco di Longobardi} edifot- 
to citati Autori la riferiTcooo. 

• .... e fuptrba^ ma Dìo benedetto 
volle donare tutta la bontà a V. S. dun- 
que ringraziatelo molto , e glorificate 
fempre il fuo fantijfmt , e benedetto 
nome ^ Non dubitate , che D>o bene- 
detto vi promette figliuoli mufehi, nel- 
la vecchiezza moltiplicherà il voflro fe- 
me , benché poja a gli occhi di molti 
( e/Jendo li vojìri nipoti figli de' veìri 
figli invecchiati fenza erede mafcoUno ) 
K che 
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ehe il loro feme fin del tutto fpento ; H 
mngno Dio concederà , che uno de' vnjìri 
nipoti farà f gl inoli mafchi nella fu a fe-> 
neitù : tra i quali vi faranno non fola» 
mente uomini di gran potere , ma an» 
che fanti canonizzati dalla Santa Ma» 
dre Cbtefa : ralle grifi l'anima fua . Al» 
tro non dico % rejio umilmente bacian» 
do le fue benedette mani « pregandola 
che fi degni fregar Dio per me peccato» 
re % e mjirt poveri Frati . Dal nojìro 
luogo di Paola t li 2» di Gennaro 1446. 

La foccofcrizione di quefla Lettera 
è della fteflfa maniera che la precedente ; 
come pure nelle fegiienti Lettere } eli 
tralafciano per brevità } come ancora 
i titoli i eiLndo tutte indrizzate all’U 
ftelTo Simone dell’AHmena ^ e col fe- 
gno della Croce nel principio . 

Viene riferita quefta Lettera nelle 
fopradette Croniche Spagnuole del Pa- 
dre Montoya : dalli detti P. Secheli , e 
Couruoifier,e ne fanno menzione i det- 
ti Filadelfo Mugnds , e P. Maogio • 

Si avverò il principio della profe- 
zia in efl'a Lettera contenuta ; imper- 
ciocché dal detto Simone * e da Leti- 
zia di Tarfia fua moglie « figlia di Per- 
fano di Tarfia nobile Cofentino nacque 
un figliuolo , quale chiamoffi Antonio» 

LETTERA IIL 

>i» T A grazia dello Spìritofanto fia 
1 9 1 M ^ fempre nella vofira benedetta 
fanta anima • Non dubitò niuno fede» 
le Crifiiano , che fermamente crede , e 
virilmente ferve V onnipotente magno 
Dio , che quanto defidera , e vuole giu» 
Jì amente , li farà concejfo dalla Divina 
Maejià con la fua fantijfima providen» 
za , Defider arano Àbramo , e Sara fi» 
gli HO li t e nella loro vecchiezza gli fu 
conceduto Ifacco : defiderarono Gioae» 
chino f ed Anna figliuoli , e pii fu con» 
ceffa Maria Forgine , caufa della nojìra 
falute , Defiderarono Zaccaria , ed Eli» 


fabetta figliuoli; e gli fu conceduto Glo» 
van B/i///y?<iplurquam Propheta . Voi , 
e vofira conforte defiderate ancora fi» 
gliuoli f e vi faranno concejfi , perchè vi 
tocca di ragione averli ; perchè il ma» 
gno Dio vi ha concejfo la maggior gra» 
zioy che fi pojjà a' Santi donare , conce» 
dendovi il dono di perfettijfima carità 
con Dio e con il Projfìmo . Sperate in 
Dio , eperfeverate nelle vofire orazioni 
fante » ed operazioni con perfetta cari» 
• Ai , ed ogni grazia che vorrete da Dìo^ 
vi concederà . Avrete figliuoli , e la vo» 
fira fanta generazione farà maraviglio- 
fa fopra la terra , fra li quali ve ne fa» 
rà uno delti vofiri difeendenti » che fa» 
rà come il fole tra le felle e ^ ftrà uh 
vofiro nipote primogenito » il quale fa» 
rà nella fua puerizia , e adolefcenza 
quafì fanto « ma nella gioventù gran 
peccatore ; poi fi convertirà del tutto 4 
Dio , e farà gran penitenza ; li farà per» 
donato ogni peccato , e tornerà ad ejfer 
fanto . Sarà egli il gran Capitano « » 
Principe di gente fanta , nominata li 
Santi Crociferi di Gesù CriHo ^ con li 
quali confumar à la fotta Maomettana ^ 
con tutto ilrefiù degl' Infedeli Anni» 
cbilerà tutte le refie , e tirannìe dei 
mondo , e con li fuoi aderenti riforme- 
rà la Chìef a di Dio \ perchè faranno li 
migliori uomini del mondo jin fantità, 
in arme , in lettere » ed in ogni altra 
virtù , che tale è la volontà dell'Altif» 
fimo . Otterranno il dominio di tutto il 
mondo , temporale , e fpirituale ; reg- 
geranno la Chiefa di Dio in fempiterna 
fascula foculorum • Amen . Altro non 
dico » le refio baciando le fue fante be- 
nedette elemofinarie mani , una con li 
mfiri poverelli Frati di penitenza^ ci 
raccomandiamo atte voHre fante' orazio- 
ni . Dal Hoftro luogo di Paola li 2$. di 
Marzo 145 ’J* 

L’originale di quella Lettera » e di 
altre dell’iliefl'o Santo fi conferva va in 
Montalto da Francefeo Alfonfo Al ime- 
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na , dove capitato il P. Girolamo Du- 
rand Generale de’ Minimi nell’ anno 
i6oj. ne fece eflrarre copie per atto 
pubblico per mano di Notar Gio:Batti> 
Ha di Franco fotto il di 9. Gennaro del- 
l'iHefs’anno . 

Viene riferita l’iHelTa Lettera dalli 
CroniHi , ed Autori citati fotta la pre- 
cedente prima Lettera } e di piu dal Pa- 
dre Giovanni Morales nella Cronica 
delia provincia di Andaliilìa /ex. f. §. 

1 2. fi). 2 f 6 . Da Paolo Gualterio nel 
trionfo de’ Santi Martiri di Calabria t 
dal P. Antonio Ximenes, Devocion al 
facrofauHo miflirio di U MiJJà f. a. fi/. 
69. e dal P. Vincenzo FalTari : Prolego~ 
miHa in /Ipocaljffim . 

LETTERA IV. 

fiff T A grati a dillo Spiritof ante Jta 
192 I .. fimpre con V, S. ficcami voi 
fitte fempre con li poveri di Gesù Grìflo 
benedetto.Sono tjuh ventiti da noi Fran- 
ctfco dello Scudieri , t Cola Mnfcato 
fervitori di V. S. e ei hanno confegpato 
dotati d'oro ventitré per 'la fabbrica , 
due fame di bouijfimo pane , uno di ta- 
rantella t e tonnina , ed un' altra di 
alici bouijfimi . Sia ringraziato FAltif • 
fimo Dio ytV.S. di tante abbondantif- 
fime limofine continuamente mandate 
a noi poverelli indegni fervi di Geiù 
Crijìo benedetto . O magno tefiriero 
deko Spiritefanto , 0 nuovo Àbramo 
fopra la terra ! Si vergognino tutti i 
trincipi Crijiiani , che tengono vita 
fema carità • Dio ha dato loro il modo 
di vivere benijfimo , ed ejfi vivono ma- 
le » tengono ferrate le mani con la dia- 
bolica ferratura della maledetta ava- 
rizia ; fono avari al bene , e prodighi al 
far malex fpendono piu di quello che 
hanno in vanità , e cofe finta propofito^ 
per complire alli loro falfi appetiti , af- 
fajfinande li poveri loro vajfalli . 0 mi - 
feri fventMrati | no» emofcett la vani- 


tà ? non fapete voi ehi li popoli fino vaf- 
falli dill'A/tiJJìmo Diel fino uomini co- 
me voi altri , e del fimi di Adamo co- 
me voi ; vi fimo flati eoncejfi per f addi- 
ti T «5» perchè li rubiate , e trattate 
malamente • ma li governiate con quel- 
la diligenta, che fi ricerca nelli pallori 
delle pecorelle . O peggio affai che lupi 
rapaci , e dilli famelici ìioni « vergo- 
gnatevi delle voflre male opere , e Cri- 
jiiani per ufanta , e non con verità , • 
peggio che infedeli , 0 tiranni del popo- 
lo di Dio ! toltomi alli Principi fpiri- 
tnali , molto piu pigpjori di voi Prin- 
cipi fecolari , e mondani . 0 compagni 
di Giuda Scariote , a voi dico mali 
Prelati avidijfinti di rapina , e in di- 
vorare le pecorelle di Getit Criflo • ricom- 
perate col fuo pretioft fingue ; che cu- 
ra avete voi del finto ovile di Criflo ! 
buona cura , ma di che ! di divorare , 
e mangiarvi li beni di font a Chiefa i 
non ricordandovi mai delU poveri di 
GetùCriJlo benedetto. Non vi baflano li 
vojìri beneficj » che io dico malefici per 
voi i- non le Badie de’ Monaci , ancora 
avete tiranneggiato gli Spedali^ piglian- 
dovi le loro entrade } e 'li poveri fi mo- 
rono di fame per li campi , e per le 
flrade . Guai a voi , guai a voi , perchè 
Iddio onnipotente efaìterà un poveriffì- 
mo uomo del fangue di Coftantino Impe- 
radore figliuolo di S. Siena , e del fimo . 
di Pipino ^ il quale porterà in petto il 
fegnoyche vedefle nel principio di quefla 
lettera : H quale per virtà diirAltijfft- 
mo confonderà li Tiranni y gli Eretici , 
e gl' lafedeli ; farà un graadijfimo efer- 
cito ) e gli Angioli combatteranno per 
loro , ea ammazzeranno tutti li ribel- 
li delP. Al tijfimo . 0 Signor Simone tal’ 
Uomo farà de' voflri p fieri , perchè voi 
derivate dal fangue di Pipino , Altro 
non mi occorre! reflo baciando le fue 
fante benedette elimofinarie mani , e 
mi raccomando alle voflre fante orazio- 
niO) con li Hoflri poverelli frati di pe- 
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nittma . Dal n^ro Ccnvtnto Ai Paola no rutto il PafiaMtJìmt , eoa la morta 
4 ài 2 $, J^rìU i 4 f f« àìnfinìtiUìmo numero d' lufeAeli ; fot 

Rùcrifeono quella Lettera il P.Mo- fi volteranno cantra li mali Crifliaui , 
rales nella Cronica di Andaluiìa , li eA ammaizeranno tutti li ribelli Ai 
detti Padri Secheli , Courvoller « ed Getù Crifio : e toglieranno Aa ejfi il tut- 
aiexi de’ citati Autori . . to , enti lo fpirituale • come il tempora- 

le • perchè tale è il volere Ai S. D. M. 

LETTERA V. Regneranno , e Aomineranno il monAo 

in fxcula fxculorutn.Amen. 
>J* Signor Simone mìo fratello Della tuaftirpe farà il gran FonAatorr 

igj in Getù Crijìo Signor noRro. Ai tal Gente /anta: ma tpuanAo farà 

Viva la Divina Maeflh in Cielo , eA in tal cofa ? quando fi vedranno le Croci 

terra , ed ancora nelP infimo t perchè con le Rimmate , e fi vedrà fopra lo Jietu 

fa fcritto : In nomine Jefu omne oenu- dardo il Crocififfo . Piva Gesù Grifo be- 
fleàatnr cccl -ilium , terreflrium , Se in- nedetto : gaudeamus nos 0'nn;s , noi 
fernorum . O ciechi quelli degli occhi che fi amo nel fervi gio dell' Aitifimo ^ 

AeH'anima y che il loro fine hanno po- poiché fi occofia y e fi approjfiuta la gran 

fo nelle cofe terrene , e nelle eofe dì Dio. vifita , e riformazione del mondo ; e 
niente f enfiano x ofventurati peggio af • farà un'Ovile, ed un Paftore . Addio 

fai che li bruti animali ■ che vivono fe- Signor Simone , pregate Dio per me pee- 

condo il fenfo , perchè in loro non può catare , e rejio baciando te vg/ire fante 
ejfer ragione i ma gli uomini razionali, bsrtedette elemofinarie mani , una con 
per aver fi iff.t/eata la ragione • fono fat- noflri poveretti Frati Ai penitenza . Dal 
' ti berti ali y viveranno fempre in confu- nofiro luogo Ai Paola a S 2 ^. Ai Marzo 
fione afpettando l'eterna dannazione . 1460. 

Si apparecchino tutti li Principi , che L’originale di quella Lettera lì con* 
fono net mondo y così f pirituali , come ferva va parimente nella città di Mon- 
temporali ad affettare il grandijjìmo talto , come li è detto nella Lettera ter- 
fiagello fopra di loro : da chi 1 da Ere- za , e dall’ illelTo Notare Gio; Battilla 

tici y ed Infedeli , e poi Aa fedehjfimi de Franco ne fu ellratta copi* ad iflan- 

Eletti AelP Ahifftmo Santi Crociferi j li za del Padre Generalo , e viene riferita 

quali prima non potendo convincere gli da tutti i CronilU , ^ Autori ivi ci- 
Eretici con lettere , fi muover anno im- tati. 

petunfamente con le armi contra di lo- , 

r# ; rovineranno molte città , caRelli t LETTERA VI. 

e villaggi, con la morte d'infinito nu- 
mero di trifi , e Ai b» ni x ti buoni fa-, T A grazia dello Spiritofanto fia 

ranno martiri Ai Gesù Grifo • e li tri- 194 I ^ fempre con voi , e nella voflra 

fi del diavolo . L' Infedeli dall' altra benedetta anima . Piva Gesù Grifo io 

banda fi muoveranno contra l'una , e faecula fteculorum . Amen . Gii fi av- 

l' altra parte di Eretici , e di Cattpliei, vicina l’ora , e la Divina Maefià vifite- 

ed ammazzeranno , rovineranno , e fac- rè il monde con la nuova Religione de’ 
ch-ggeranno la maggior parte della Cri- Santi Crociferi , con Crocififiò alzato • e 
fianità. tii Dair altra parte fi moveran- f allevato fopra il gran Confatone di mag- 
no di Santi Crociferi , non Cantra Cri- ginr luogo , e fendardo mirabile aUi 

fiani y nè anche in Crifianità , ma con- occhi di ogni giufe , irrifo al priucifio 

tra Infedeli in Pagania , couquiferan- dall'iucrtduli , « mali Crifiani , e ta- 

gauit 
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gitnf : vìfie pi>t U mìtabìlì vittorie eon^ 
tra li Tiranni , Eretici , ed infedeli » 
il loro rifa fi convertirà in pianto » T 4 - 
ie gente fanta faranno quafi fiumi % e 
laghi di fangue delli ribelli della divi-' 
na Maefià . 0 quante in/èlicijfime ani- 
me manderanno nelPinferno ^ e i loro 
corpi faranno divorati dalli bruti ani- 
mali ; tal pena meriteranno tutti quel- 
li , che' faranno trafgrejjhri delli divi- 
ni precetti per ojìinazione , e non per 
fragilità : perchè alli fraefli penitenti 
la fuperna Mifericordia beni gnamentet 
a Continuamente ha perdonato . 0 San- 
ti Crocferi eletti dall' jlltijfimo y quan- 
to farete gratìjfimi al magno Dio ! Bin 
ajfai che non fr il popolo d'ifraele . Biu 
ajfai mirabilijjìmi fegni mojirerà Dio 
per vojiro mezzo » che non mofird mai . 
per altro popolo : Voi difiruggerete la 
maledetta Maomettania » tutti gV In- 
fedeli di ogni forte , e di qualftvoglia 
^^gg^ • f^oi metterete fine a tutte Bere- 
fie del mondo , con la confnmazione de* 
pejfimi tiranni . Voi metterete filenzio * 
e perpetua pace per tutto /’ univerfo 
mondo t Voi condurrete tutti gli uomi-. 
ni alla fantità a forza , di buona vo- 
glia . 0 gente fanta • o gente benedet- 
ta dalla SantiJJima Trinità» Signor Si- 
mone mio* fratello in Crifio , > compa- 
gno carijffìmo , rallegri fi l'anima vojira, 
che il magno Dio fi degna per vojiro ni- 
pote , e mio benedetto figliano dare prin- 
cipio a tale fanta Beli ginn e < fanta , ed 
etltima tra tutte le altre ^ e la piu di- 
letta alla Maefià Divina. Vincitore fi 
chiamerà il loro Fondatore , vincerà il 
mondo , la carne ^ e il demonio , Laiis 
Dco » ed a tutti li funi benedetti San- 
ti . Le re/io baciando le fue fante bene- 
medette elemofinarte mani | e mi rac- 
comando alla, fua fanta orazione t una 
con li poverelli Frati di peni tema . Dal 
ntjiro luogo di Bacia a* 7. Marzo 1465. 

. Qusfta Lettera , come anche la l'e- 
guente , fono riferite 9 o ne fanno piena 


menzione , cosi li tre citati CronilU 
dell’Orctine de’ Minimi t come anche 
gli altri Autori nelle precedenti Lettere 
citati . ' 

e 

LETTERA VII. 

T A grazia dello Spiritofanto fia 
19 J I A fempre conV.S. poicchè voi 
fempra fiete con li poveri di Gesù Crifio 
benedetto . Sono venuti quà da noi Ste- 
fano Liefo^ e B{tggi*^o Novello fervi- 
teri di V. S, e ci hanno eonfegnati doca- 
ti d'oro trentaquattro per la fabbrica 
del nofiro luogo » due fome di bonijjìmo 
pane • una di legumi , e l'altra d'ogtio» 
Bjn grazi amo prima la Divina Brovi- 
denza , e poi la buona grazia di V. S, 
magno teforiero dello Spiritofanto . ^ 
Hiinnoci raccontato come falendo la 
montagna , fi accompagnarono con loro 
due uomini , e cinque donne di Latta- 
raco , e Turano , eoe venivano da Mon- 
talto , effondo fiati al mercato , e poi 
volevano venire alla perdonanza della 
nofira Chiefa, e di Santa Maria di Par- 
fano : come furono nell'alto della mon- 
tagna , furono ajfaliti da dieci ladroni 
Albanefi ; e tirati fuori della firada , li 
cominciarono a fpogliare tono per uno : 
le povere donne piangendo fi raccoman- 
davam a Dio ^ e Maria Vergine . Stefa- 
no di Liefo s'inginocchiò così ligato t 
dicendo : 0 Signor mio Gesù Crifio ti 
raccomando l'onore di quefie povere don- 
ne per li meriti del mio fanto Padro-y 
ne y ed ancora delli Padri^ dove io porto 
la limofitta , Dette tali parole , fu h ito 
intefero un grandijfimo rumore di ca- 
valli t ed armi, all'improvifo viddero 
arrivato V»S. con dodici a cavallo, e 
venti a piedi ; e fubito Prendefiivo li 
ladroni , i quali furono fiagellati di un 
grandijfimo numero dì battiture , e poi 
lafciati ligati nelli alberi in mezzo del- 
la firada : e rivefitti quelli , prefero il 
cammino già per la montagna verfo il 

nofiro 
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nnjlro Ittico ; eV.S.fsn* tornò con rii eonofciràebi è dì Criflo btnedttto, opre- 
altri vtrfo MontaUo . 0 miracolo dii- dtjìinato t » chi èprefcitoi molto pi» 
l'AltiìJìmo , che mai abbandona ehi così nel fanto fe^no di Dio vivo ; chi lo rict- 

Con firma , t pura fede a fua Maeftà fi veri , ed amerà « e porterà farà fanto 

raccomanda, AllePrifi t'anima voiìr a y di Dio . Altro non mi occorre y o Santo 
poicchè la Divina Àlaejìà per vojfro mez- Simone% compare , e onorai ijfimo fra- 
zo mr.flra tanti m.iravigliofi fogni , e tetto in Crijio Geiù benedetto Signor 
grandi miracoli . Verrà dopo voi uno nofiro . Le rejh baciando le fue finte ba- 
de' vof ri difcendenti y ficcome piUy * nedette elemofinarie mani y una con li 
piu volte l'h-'fcrittOy e predetto per vo- nojtri poveritli Frati di penitenza y e 
lontà dell' Altijfimo y quale farà pi» ci raccomandiamo alle vojìre fante ora- 
grandi fatti y e mofirerà piu grandi fé- zioni . Dai nojiro luogo di Faola dte i j. 
gni di V. S. Tal' uomo farà gran pecca- Ago/lo 1469. 

tare nella fua gioventù ì poi fi converti- 196 Sieguono le rnedefÌTis fette fu-» 

. rà al magno Dio, dal quale farà tira- detti Lettere con le altre quattro fopra 

to , . , . come fu San Paolo : farà gran accennate , combinate tutte undici in- 
Fondatore di una nuova Religione diffe- fieme , ficcoms dilli 1 a guifa di cen- 
rente da tutte le altre , quale f compar- tonc ; e fi difiioguono le particole del- 
tirà in tre Ordini t cioè di Cavalieri .le fette Lettere con i loro rifpettivi nu- 
étrmigeri 1 di Sacerdoti folitarj , e Spe- meri da I. fino a VII. e le altre quattro. 
dalieri pi {(fimi . Sarà l'ultima ligio- Lettere fi difiinguono con gli anni del- 
ire • farà frutto alla Chiefa di Dio pia le data di ciafeheduna di effe , che fo- 
ci^» tutte le altre ; dijìruggerà la ma- no gli anni 1452. 14J9. 1461.6 1467. 

' ledetta fetta Maomettana , efìrperà 

tutti gli Eretici , eT iranni del mondot >ì« Signor Sìrnone % per virtù 

ed otterrà a forza d'armi il tutto, e 14^2 dello Spiri tofonto , per vir- 

I farà un'Ovile y ed un Pqflore ,ed anche tù delli vojìri fanti meriti, non per 

ridurrà il mondo ad un vivere fante , virtù mia , ed ancora per li meriti del- 
t regnerà in fxcula fxculornm . Amen . la vofira fante madre , mi è conceffò 
Il mondo tutto non averà fé non dodici fpirito di prof zia a dire fpejfo cefo ma- 
Ef y un' Imperadore , ed un Papa , po- raviglio/ìjime delle cofe da venire fopra 
ch'Jfimi Signori , e quelli faranno tutti il fatto delta riformazione della Santa 
I fanti • Viva Getù Crifie benedetto • per- Chiefa dell' Altijfimo . 

’ chè a ma indegno povero peccatore fi è ~VI. Già fi avvicina Torà', e la Di- 

degnato darmi fpirito profetico co» vina Maejìà vifiterà il mondo con la 
chi arijfime profezie y non of cure , ficco- nuova Efligione de' Santi Crociferi con 
1 me a gli altri fuoi fervi ha fatto feriva- Croci fiffo alzato , e foUevato fop> a il gran 

re ofeur amente , e dire ; So che da in- Confalone di maggior luogo -, ejiendardo 

creduli , e gente prefeita farà fatto bef- mirabile a gli occhi di ogni giujìo , ir- 

fe delle mie lettere , e non faranno pre- rifa al principio dagl'increduli , e mali 

fe : ma faranno ricevute da i Fedeli Criftiani , e Pagani ; vifie poi le mira- 

Catrolici che afpirano al fanto Paradifoi bili vittorie cantra li Tiranni , Eretici, 

[ tali lettere genereranno tanta foavità ed Infedeli , il loro rifa fi convertirà i» 

! di divino amore , che fi diletteranno pianto . Tale gente fanta faranno cguafi 

leggerle fpejfo , prenderne copia f con fiumi , e laghi di fangue delli ribelli 

grandijfimo frvore , che tale è la vo- della Divina Maepà . 0 quante infili- 

lontà dell' Altijfimo , in qnejie lettere fi cijfime anime manderanno nell'infernoi 

e i 
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# I /oro eerp} fnranno ,cUvor*ti dalli 
bruti aHÌmali : tal pena meriteranno 
tutti quelli « che faranno traf^rejjàri 
delli divini precetti per ojìinaaione , e 
non per fragilità ; perchè alli fragili pe* 
nittmti la fuperna mifericordia beni- 
gnamentt , « coutiauamente . ha perdo^ 
nato , 

V. Si apparecchino tutti i Trineipi^ 
che fono nel mondo coti fpirituali ^ co- 
me temporali ad afpettare il grandifsi- 
mo flagello fopra di lorot da chiì da 
Eretici , ed Infedeli , e poi dali fede- 
difsimi eletti dalr Alti f simo Santi Cro- 
ciferi .... 

i4f<) Perchè non pajferamto an- 
ni che la Divina Maejlà vipterà il mon- 
do con la nuova I{eligione molto uecejfa- 
ria , la quale fari piu frutto , che tut- 
te le altre unite inpeme : farà l'.ultima, 
e la migliore di tutte : procederà con le 
armi , con le oraaìone , e con la fanta 
tfpitalkà . 

IV. Al qual fine iddio onnipoten- 
te efalteri un poveriftimo uomo del 
fan tue di Cojìantino Imperatore f gli no- 
lo di Santa Elena • e del feme di Pi- 
pino , il quale porterà in petto il fegno^ 
che vedefe nel principio di quefia lette- 
ra ! il quale per virtù delPAltiftimo 
Confonderà li Tiranni , gli Emetici, e 
gl'infedeli : farà un grandifsime eferci- 
to, e gli Angioli combatteranno per loro^ 
ed ammanteranno li ribelli dell'Altif- 
pmo . 

• 14J9. Guai a Tiranni, Eretici » ed 
Infedtli i a tali non uferà pietà alcu- 
na , che tale è la volontà dell'Altijpmo 
Dio- Morirà infinito numero di mali 
uomini per maòo delli Crociferi fervi 
di Gesù Crijle : faranno a modo di buoni 
agricoltori , quando eftirfano la mola 
erba , e pungenti fpiue dalli fruttiferi 
campi . 

IV. 0 Signor Simone , taPuomo fa- 
rà delli vofìri pojleri ^ perchè voi deri- 
vate dal fangue di Pipino . 


II. Non dubitate , che Dio benedet- 
to vi promette pgliuoli , nella vecchiet- 
ta moltiplicherà il vojìro feme , benché 
paja a gli occhi di molti ( offendo li vo- 
Jiri nipoti pgli de' vofri figli invecchia- 
ti fenta erede mafcolino ) che il lor fe- 
me pa del tutto fpento • il magno Dio 
concederà che uno de'voftri nipoti fa- 
rà pgliuoli mafchi nella fua fenettù, 
tra i quali vi faranno non f diamente 
uomini di gran potere , ma anche 
fanti canonittati dalla Santa Madre 
Cbiefa . 

III. E la vofra fanta generati one 
farà maravigliofa fopra la -terra ; frali 
quali ve ne firà uno delli vofri difcen- 
denti • che farà come U fole tra le fel- 
le t e farà un vojìro nipote primogenito, 
il quale farà nella fua puerizia , e ado- 
lefcenxa quap fante , ma nella gioventù 
gran peccatore ; poi p convereirà del 
tutto a Dio > e farà gran penitenza , li 
farà perdonato ogni peccate, e tornerà ad 
ejjir fatfto . 

VII. Sarà tirato da Dio,.,, come 
fu San Paolo , e farà pin grandi fat- 
ti , e mojtrtrà piu granai fegni di 

P. S. 

1461. B come voi'ì 0 Sante Simone, 
vero fervo fedele delP Altifsirm , che 
avete fpirito di profezia . farà pmil- 
mente effe mio fante pgliane , e vojirt 
benedetto nipote ; e li farà coucefo da 
Dio virtù di fpirito profetico, e pro- 
fetizzerà molto piu gran cofe di P. S, 

1467. Conofcerà li cuori degli uo- 
mini , come fe fjfero li loro corpi di 
vetro , a quel modo vedrà dentro di elfi 
Pocculti vizj , e virtù dell'uomini del 
mondo . 

14^9. E dopo fatti grandi ftimi per 
fervigio di Dio , morirà fante , ed ot- 
terrà uno delli primi luoghi del Para- 
dfo. 

VII. Effo per efprejfa volontà di Dìo 
benedetto farà gran Fondatore di det- 
ta nuova Efligiotte differente da tutte 

le 
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le altre i e/mle fcoreffi.irtìr'i in tre Or- 
Aini , cìo^ di Cavalieri armigeri , di 
Sacerdoti foli t ir j, e di Sftdalieri fiij^. 
mi . Sari l'ultima Religione ^fari frut~ 
to alla Chiefa di Die piu che tutte le al- 
tre . 

V. Poicchè dopo che gl' Infedeli jf 
moveranno cantra l'una , e l'altra par- 
te di Eretici t e di Cattolici , ed am- 
ma>*eranno , rovineranno • e faccheg- 
geranno la maggior parte della Crijtia- 
miti } dall'altra parte fi moveranno li 
Santi Crociferi di detta nuova R^eligio- 
rte t non centra Criftiani , nè anche in 
Crifiianiti, ma Contro Infedeli in Paga- 
nìa , concjuijìeranno tutto il Pagnnefi- 
mo con la morte d'infinitijfimo numero 
A'Infedeii ; poi fi volteranno fontra li 
mali Criftiani , * non potendo prima 
convincere gli Eretici con lettere . fi^ 
moveranno impetuof amente con le armi 
cantra di loro ; rovineranno malte cit- 
tÀ, cafielli f * villaggi % con la eeeorte 
d'infinito numero di trìjìi , e di bunnii 
li buoni faranno martiri di Gesù CrifiOf 
e li trifti del diavolo : toglieranno il 
tutto ad ejji ribelli di GesùCriJìo , così 
le fpiritnale , come il temporale ; per- 
chè tale è la volouti di S. D. M. Regne- 
ranno , e domineranno il mondo finta- 
mente, Della tua fiirpe fari il gran 
Fondatore di tate Gente finta-, 

III. Con la quale eanfumeri la fet- 
ta Maomettana , con tutto H refto de- 
gl'infedeli ; annichiliri tutte ì'erefie , e 
tirannie del mondo 4 e con li fuoi ade- 
rente riformerà la Chiefa di Dio ; per- 
chè faranno li migliori uomini del mon- 
do in fintiti , in armi • in lettere • « 
in ogni altra virtù ; che tale è la volon- 
tà dell' /ì-tijfmo . Otterranno il domi- 
nio (li tutto il mondo temporale t^/pf 
rituale j reggeranno la Chiefa di Dio in 
fempiterna Uecula fsculnriim . Amen . 

VI. 0 Santi Crociferi eletti dal- 
l'AUiJfimo , quanto farete gratijfmi ai 
magno Dio ! Piu affai che non fu ilpo- 
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polo d'Ifraele : piu affai mhabllijfimi 
fegni molìreri Dio per voflro mento ^ 
c 6 e non moflrò mai per altro popolo. 
Voi diUruggerete la maledetta Mao- 
mettanìa . tutti gl' infedeli d'ogni for- 
ta , e di qualfivopia leggìi mi mette- 
rete firn a tutte ì'erefie dei mondo , con 
la confumatione de' pejjtmi tiranni : 
voi metterete filenth , e perpetua pace 
per tutto /’ univerfo mondo ; voi con- 
durrete tutti gli uomini alia fanti/i « 
farsa « 0 di buona voglia . O gente Can- 
ta , 0 gente benedetta dalla Santijfima 
Trinità l Signor Si mi ne m>o fratello 
in CriP.o , e compagno carijfimo , alte- 
grifi l'anima vofira , che il magno Dio 
fi degna per voliro nipote , e m 'o bene- 
detto figliano dare principio a tale fm- 
ta Rf ligione ; fanta, ed ultima tra tut- 
te It altre . e la piu diletta alla Maefià 
Divina . *fg- Vincitore fi chiamerà il lo- 
ro Fondatore , vinherà il mondo , la 
carne , ed il demonio : Lius Deo , ed 
a tutti li fnoi benedetti Santi , 

I. Sarà il medtfimo nemicifjlmo dei 
vitto del giuoco, e condannerà rutti i 
giocatori in galera ; guai a chi avrà 
qmejìo vioio , che quando ejfo avrà la 
potefià , e giuridiuione , n m la perdo- 
nerà a nejfuw ì ma farà clementijfmo 
verfo quelli t che peccheranno per fra- 
gilità , MOii già verfo gli oflinati in qual- 
che peccato • che la minor pena loro fa- 
rà la galera . 0 maraviglie di Dio , ti# 
li fuoi feguaci faranno della fejfa inten- 
zione , e volontà in gafllgarh , ed an- 
corché faranno fanti y nondimeno far an- 
no in odio alli vitiofi . 

VII. Otterrà egli il tutto a fotta 
d'armi , e farà un'Ovile , ed un Pape- 
re , ed anche ridurrà il mondo aH un 
vivere fanto , e regnerà in fascula (*cu- 
iorum . A nen . Il mondo tutto non avrà 
fe non dodici Re y un' Imperadare , ed 
un Papa y prchiffìmi Signori , e quelli 
faranno tutti fanti . 

1452. £ non potrà ejfere più nel 

mott- 
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menilo niuHO Hf t uÌmuo Sijflore % eh» 
non fia d*lU fnnta Militia dillo Spiri- 
tofanto . Porteranno il ffgno di Dio in 
petto , jwd molto pia nel cuor» . Li pri- 
mi che faranno di tale fante Ordine, fa- 
ranno della citth di ... . città dove 
molto abbonda l'iniquità , li vi»j, e li 
peccati : muterannofi di male in benct 
di ribelli di Dio in fedeliftmi , arden- 
ti f timi al fervi gio dell' Altif timo . Sa- 
rà tal Città amata da Dio , e dal gran 
Monarca eletto , e diletto dell' Alttfti- 
mo per virtù del luogo Ai ... . tutte 
quelle anime fante f (he hanno fatto pe- 
teitenoa in detto luogo, pregheranno nel 
cofpetto di Dio per tal città , e per li 
funi cittadini ; ora che viene il tempo 
della grandifsima , e rettifsima giu- 
ftioia dello Spiritofanto , vuole la D. M. 
che tal città f giujìifichi , e che molti 
cittadini feguitino il gran Principe 
della fanta Mi Uva . Il primo che pit- 
terà /copertamente ilfegno di Dio vivo, 
farà di tal città , al quale farà fcritto 
e mandato da un fanto Eremita che 
porti feoperto fcolpito nel cuore. T al' uo- 
mo cominceri ad invejìigare li fegreti 
di Dio , fopra la gran vifita , e regi- 
mento , che farà lo Spiritofanto nel mon- 
do per metto della fua fanta Militia , 
0 felice taPuomo , il quale ha da avere 
grandi privilegi apprejfo il magno Dio. 
anderà interpretando gli ofeuri fegreti 
dello Spiritofanto , e molte volte lo fa- 
rà fare ammiratifsimo , che H va an- 
tivedendo li penfieri de! cuore , e fegre- 
ti rivelati dalle Spiritofanto ^ ò 
ò . . .. rallegratevi in gran maniera , 
che tal Principe f>pra gli altri Princi- 
pi , e He fopra gli altri He vi abbia da 
avere in grandiftima gratin ; * Corona- 
to che farà delle tre mirabi liftime co- 
rone , efalterà tal città, faralla libe- 
ra, e Camera d'imperio , e faralla una 
delle prime città del mondo . 

V. Ma quando faranno tali erfe ? 
quando (ì vedranno le Croci con le fim- 


mate , e fi vedrà fopra lo fenderlo il 
Crocifi/fo , Piva Cetù Criflo b-nedetto t 
gaudeamus nos omnes, noi che finmo 
nel fervigio dell' Altiftimi , perchè fi 
accofia, e fi apprnfsima lagranvifita, 
e riformatione del mondo, e farà un’ 
O’vile , ed un Pqlìore . 

VII, Viva Cetù Criflo benedetto , 
poicchè a me indegno povero peccatore fi 
è degnato darmi fpirito profetico con 
chiariftime profetit , non ofeure , fic- 
come a gli altri fuoi fervi ha fitto fcri- 
vere ofeuramente , e dire . So che da 
increduli , e gente prefeita farà fatto 
befle delle mìe lettere , e non f ararne 
prefe : ma faranno ricevute da' Fedeli 
Cattolici , che afpirano al fanto Paradi- 
fot tali lettere genereranno tanta foa- 
vità di divino amore , (he fi dilette- 
ranno di leggerle fpefh , prenderne co- 
pia con grandiftime fervore , eie tale 
è la volontà dell' Altijpmo . In auejie 
Lettere fi conofeerà chi è di Criflo cene- 
detto , e predef inalo , e chi è prefcitoi 
molto piu nel fanto fegno divino : chi lo 
riceverà , ed amerà , e porterà,farà fan- 
to di Dio . Altro ncn mi occorre , o San- 
to Simcne , compare , e onoratiftimo 
fratello in Gesù benedetto Signor no- 
fro , le refto baciando te fue fante be- 
nedette eìemofinarie mani , una con li 
nofri peverelU Frati di penitenza , e ci 
raccomandiamo alle ve 'Ire fante tratio- 
ui . Dal uoflro luogo di Paola a-c. 

Profzit di S. Aogelo Martire 
Carmelitano . 

197 A memorabile del Carme- 
Ionici P. Pomari Campato 
in Milano ia Carlo Federico Gagliardi 
nell’anno 1688. Vita del detto S. An- 
gelo a ^.Maggio tom.i. cap.i^.fol.iq<^. 

Alla preghiera di S. Angelo per la 
liberazione di Gerufalemme rifpofe Gi- 
sh Criflo =: Sappj ,0 Angelo, e dap- 
„ pertutto predicherai (^uefla rivcla- 
L p zio- 
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,, zione , che la città di Gerufalemcne 
a, rimanerà lungamente fotto il domi- 
,, nio degli Agareni y ed anche poco 
,, dopo fi diftruggcrà quali da’ fonda- 
menci . Di piu la AeiTi Giudea , la 
a, Samaria y la Galilea , e tutta la ter- 
„ ra di PromilTìone , e la Cappadocia y 
y, e l’Egitto y con molti paefi , e pro- 
•, vincie dell’Alta , e deirAfrica , fra 
,, lo fpazio di pochi anni cederanno 
,, p:r ogni parte alla potenza deal’ I- 
,, finaeliti : e quelle Cniefe, e Cale fa- 
, ere t che oggi tu vedi , dove fi ce- 
,, librano le divine lodi , faranno di- 
ti flriitte i e li riti Crilliani quali dap- 
„ pertucto fi ridurranno in niente . Nè 
y, palTerà gran tempo dopo , che^ tutta 
„ quella parte del mondo , che fi chia- 
„ ma l’Afia Minore, caderà in mano di 
,, Maometto, fotto il Duce Ottomanoj 
,, e li fuoi fuccelTori affalendo la Gre- 
,, eia la occuperanno quali tutta. Don- 
„ de è poi f che crefeendo di giorno in 
,, giorno in terra , e in mare la po- 
„ tenza loro , apporterà timore , e ter- 
,, rore ad ogni Gente , o giugnerà fino 
„ al regno di Epiro , o fia Albania , e 
,, della Dalmazia, e della Rafcia : e 
,, con la fuccefllone del tenmo gli Ot- 
„ romani otterranno rillclU città di 
„ Gerufalemme con tutto il dominio 
„ dcgl’lfmaelici , ed efpugneranno l’i- 
„ ftelTe fortezze, ed antemurali, e guar- 
y, die de’ Crilliani : ed invaderanno piu 
„ volte l’Ungheria , e quali la defole- 
t, ranno , e le daranno il guaito : e tut- 
t, ta I’ Europa ancora farà atterrita , e 
,, moleltaca . L’Italia medellma poi, 
,, dov’è la Sedia di Pietro , farà mole- 
,, fiata , e travagliata di fpelTo , e per 
,, lungo tempo ; c proverà le atroci , e 
,, rodinole guerre della riprenfione j c 
„ vedrà fuoco , e fangue , e quali la 
,, cotale d folazions , ed eltirpazione : 
„ perlocchè vi farà grandiffima alfli- 
«, zione , e s’incrudelirà l'ira , ed il fu- 
„ rore fopra i figliuoli dcli’ingracitudi- 
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„ ne. Precederanno a quelle pene, e 
„ flagelli la fame, la pelle, e la divifio- 
„ ne; ed anderanno quelli gaftighi d’ac- 
,, cordo , ed uniti , e non mancheran- 
,, no . Tutte quelle cofe poi verranno 
,, per l’abominazione di quelli, che 
„ fabbricano Babilonia , difllpano il 
„ Santuario , e follentano il popolo 
„ dell’iniquicà , e dell’odio , e lo con- 
„ vertono all’empietà , ed alla brut- 
„ tezza di ogni diflbnefià , e peccato 
198 Allora il Beato Angelo prefe 
animo di dirgli =3 E quando , o Signo- 
„ re, pronuncierò quelle cofe ? in che 
„ tempo pubblicherò , che abbiano da 
„ fuccedere quelli gaftighi al Criftiano, 
e li trionfi all’Occomano in nollro 
„ maggiore conquaftb , e rovina J Ri- 
fpofe Crillo= Qjando la ChLfa.perfo 
„ lo fplendore , e la bellezza , giacerà 
,, quali vedova . Quando moltiflìmi 
„ cercheranno con anfietà , e proccu- 
,, reranno con eccedo di palTìone il fo- 
„ gllo , ed il regno ingrandito del Ro- 
„ mano Pallore , ed uno farà contra- 
„ rio all’altro pretenfore . Qaando for^ 
,, geranno certi Ipocriti , che fotto 
„ pretefto di fantità , e di religione 
,, inganneranno i popoli , e la Chiefa 
„ farà piena di Sette , nelle quali' re- 
„ eneranno li vizj della fuperbia , del- 
„ l'ambizione , della libidine , con la 
„ fquadra delle fue figliuole . Quando 
„ i Principi fra di loro divili con- 
„ tenderanno , ed un Re farà all’altro 
„ Re contrario , ed un Pontefice nemi- 
,y co dell’altro , e quali farà tolta da 
„ mezzo de’ popoli la pace , ed uni. 
t, verfais la difeordia partorirà per fi- 
„ glio la rovina ^ e la perdita quali di 
,, tutti. Quando prevaieranno l’ere- 
„ fie , e quali del tutto fi vedrà fpen- 
„ ta la Fede ; ed i popoli con loro Du- 
,, ci , e Signori (aranno divertiti alle 
,, A^anità , e follie mondane : allora 
„ l’ Eterno mio Padre manderà l’ ira , 
y, ed 11 fuoco, e permetterà che li fi- 

y, gUuO*; 
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„ gliuoU dell’Ingratitudine (ìano dap- 
pertutto tormentati, ed aJHitti da' 
„ nemici del mio nome . Tutte qucde 
„ cofe le predicherai con animo fer- 
„ mo , e collante , ed avviferai il po- 
„ polo Crilluno , con predirgli , e ma- 
», nifcHaroli quelle dilp,ra 7 Ìe , che gli 
„ hanno da fuccedere per cagione del- 
t, le fue Icellerapini ne’ tempi futuri . 

199 Sisgue il f/T^.i j.y9/.?97. ed ho 
/limato bene ponervi anche il tefto la- 
tino , e poi la traduzione . 

Il Btato Angelo fbggiunfe quella 
umile preghiera = Deh abbiate miferi- 
„ cordia . . . Dateci finalmente buon 
», Gcshjuno che liberi la vollra Tanta 
,, Città , e la tolga dalle mani de’ ne- 
,, mici , e dalla prefente fchiavith . 
Rirpofe Cri/lo = Cum contrifnr futrlt 
f'tttÌHt mmt , <jr* afnrjctt vìas megt , 
fttfcipiet fHjiitiam , &• cu/ìn/ìiet 
eatM~^ vtnitt tau/irm fiii lìberùh’t a- 
fopulum , civitattm , é- Ponet 
cem in gtntibus , 9“ trìt coìijolatio ìm- 
Jhrmm s Quando il mio popolo larà 
», dolente , e contrito de' Tuoi peccati, 
„ e conofcerà la mia legge , e precetti, 
„ ed abbraccerà la giuilizia , e la cu- 
», flodirà, verrà finalmente chi libere- 
rà e ’l popolo , e la città , e metterà 
,» la pace nelle Genti , e farà la confo- 
„ I^Vne de’ giulli == Replicò il Beato 
Angelo dicendo: E chi farà, o mio 
,, Signore , quello che libererà la vo- 
„ Ira Città ? Rifpole Crifio=: Surgtt 
t/iri'btm J{fX mtiifHt rie gente Jìirpe 
Frtntcipena , infigni in Dtum piemie 
ornatnty &• fnfcipietHr a Re/ibm Cbri- 
fi/iuit , &• Fielei OrikofìrXit pref>lj\ri- 
but , (f erit eìiledus eit i tT“ terrei, eie 
mari crefeet potentia ejus . Flic rebus 
heclefiet qurtfi aei internecinnem ree! et- 
Bis ,fubveniet ^ <y Fonti fei I['meino 
ji;néìui , purgatis Chrifiianorum erro- 
ri bus, Eeelefìa ael fati.m bonis epta- 

tum rejiituta , copiai tranjmittet , 
tjnat fequetur multituilo ultra mili- 


tantiunty 9‘ maina earam tarma , 
efteapro meo Momime eo ^eelio caelet , 
tffeBu Crueit preemia fujcipiet , (f tra- 
phesis glorio/ìt Calum afeenJet . Ipfe ve- 
ro inJìruBa clajfefretut transfretabit , 
perdi tat rejlituet Ecc/ejìat , //- 

berabitJerufaUm =: Sappj , o Angelo, 
», che verrà un Re della Gente antica , 
», e della Franca , il quale farà 

„ ornato di ringoiare pietà verfo Dio » 
„ e ben veduto » ed accolto da' Re 
„ Crirtiani, c da’ profcITori della Cat- 
„ tolica Fede , e farà ad elli caro , e 
„ diletto V e par terra » e per mare an- 
„ derà crefoendo la fua polfanza . Que- 
», Ilo porgerà foccorfo , e riftoro alle 
»« cole Ecclefialliche quali all’ultima 
„ rovina ridotte : ed unito al Ponttfi- 
,, ce Romano , fpurgati gli errori , e 
„ le colpe de’ Crilliani » e rimefla la 
„ Chiefa nello fiato da’ buoni delìde- 
„ rato , tramanderà le fquadre armate» 
„ che faranno ftguite da moltitudine 
„ di combattenti volontari : e la gran • 
„ copia di anelli , che a mio noma 
„ combattendo in quella battaglia.mo- 
„ rirà, col merito della Croce riceve- 
„ rà i prtmj , e con glorioli trof-i fa- 
„ lira al Cielo . Egli poi.pofia in ordi- 
,, ne l’armata, palTerà i mari » e ricupe- 
», rerà le Chiefe perdute, e libererà Ge- 
», rufalemme . 

Profezia eli Nìerfe , dette il Magne, 
fejh Patriarca degli Armeni. 

199 T 7 Iorl erIì a temoo dell’I-np^ra- 
JL* dorè Teodolio feniore, e pro- 
fetò a’ Tuoi Armeni dicendo : Fìeprue- 
tur regnum vejirum ^quemadmodum 
Ifraelit , 9" d’fsipabtintur ce.nfilia ve- 
Jìra per manus exterorum inimìcorumi 
trademini in eaptivitatem , inf, me»J, 
in g/adium , nec defeiet jugnm fervi- 
tutis a cello ve/tro . E'gionem vejiram, 
C- lalares ve,lrot devorabunt coram vo- 
bis alieiiigenet » ficut difperpuntur 
L 2 /ron- 
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frnnittt • étifpergemimi : ntgltSi tritit 
ficut tqua i^nft , O" ak inttnfìon* ar- 
CMS infirmaiitnini . Aa/ent$ir rtgntnn 
^tflrum &" SactrJotiam , atqm fiat do~ 
miao veftro eircuiUtit ttrram , fieut 
grtx ai/qat pafior* . EvtlltMtKr muri 
iafuperahilts a gtnt* Tartararam y 
eomtdet geairario iUa carnet hraehio- 
rum fp/orum « 9* hea fanHa Armeno- 
rum Pontijicum evadent habitatiomet 
infidelinm generationum . 

Pod hcc fiet redemptio omnium 
Ktgimum 9* Chrifìianornm a potente 
l^omanornm Gente , qui Franchi nomi- 
nontnr ; 9" pojita in prejfihut bonìt re- 
qnitfcet terra quampturibut annit , 9* 
expiUentur infide/et • 9* cadent fub ju- 
gnm fervitutit Fpmannrum ; Et dice- 
tur iUa die : Fa mortnit , qui ad hae 
fiUcia tempora , 9* requiem hane non 
pervenere . 

300 La Chìefa Armena venera il 
detto Nierfe come Santo con la fesuen- 
te orazione : Proteee not, Chrifle, preci- 
bat Snnli ìdierfifit , cui occulta tem- 
porit futuri fecrtta revelaftì &’c. 

A cag’one della d.tta Profezia fo- 
gliono gli Armeni oppreffi fotto il 
crudele giogo de’ Maomettani, or Tur- 
chi , or Perfìani , quando giu^ne in 
quelle parti qualche Franco , cioè Eu- 
ropeo , cosi lamentarli =: E quando 
„ verranno i Romani a redimere la no- 
,, lira Gente , e luo^o ? Odiando mai 
,, verranno i Romani , i Grill iani del- 
,, I’ Europa a liberare le nollre città , 
„ provincie , flati , e noi Armeni dalla 
,, tirannica fchiavitù , e dall’impero 
„ barbiro di quefli Infedeli. Così ut- 
fella Clemente Galano neli’Iflori.i Ar- 
mena intitolati: Conciliationit Eccle- 
fiit Armena cum Ejimana p. i. im- 
. pr.fTa in Roma nella llamperia di Pro- 
j'ganda. 

201 Somiglianti doglianze foglio- 
no far’ efli , ed altri Crilliani Orientali, 
quando nella Chiclà di Gerufalemme 


A T O IL 
vedono il fepolcro del celebre Goffre- 
do Buglione , baciandolo fovente , e 
bagnandolo con amare lagrime di do- 
lore ; mollrando l’impazienza di afpec- 
tare colui,che dovrà imitarlo nella glo- 
riofa imprcfa di portare le armi in quel- 
le parti a diffrazione de’ barbari , (ìc- 
come rifisrifce ne* fuoi viaggi il Gemel- 
li . 

Vaticinio di Antonio Torquato Forra- 
refe , fatto verfo Fanno 1480 . par- 
lando del Turco : riferito dal 
fepraddette P. Pomari nel 
citate luogo , 

202 ’’ 1 ^Errorem magnuin Chriflianit 
1 incntiet yimmittetqne yftd 
Chriftut tandem faorum per illum Jìra- 
gtm diutiur non feret ; furarem neat- 
pe Germanorum , Hungarorum mili- 
tiam , 9* Hifpanorum Italorumque in- 
genia contea tum addncet .... Tunc 
Chrijìiani omnet uno animo , unoque 
impetn alacret mare tranfibunt , 9* 
velocitate tanta , 9* tot copii t ac tan- 
tit , ut quafì totam terram Chrijìia- 
norum in Orientem volare potiut,quam 
ire credendum fst.Tnnc videbit Tnrcat 
ad Fidem Chrifli convolare : tunc Chri- 
jìiani • qui Cbrijlum abntgaotrunt , ai 
ejut funve jugum revertentnr ; 9* p- 
mina Imperia fub uno coalefcent. im- 
peratore . Africa fanguinolentit btlUt 
devajlabitur , pejieque famiftima lebo- 
rant , ac multit affltBa catamitatibusy 
Hifpano \-gi viBat cogetur dare rua- 
nur . . . Sicque Domini Nojirijefu Cbri- 
Jìi vexillum ad orientnlit partet cum 
gloria portabitur , &• Maumethana fe- 
da cejìabit : ty pajfim Maumetb.ini , 
9* Indi y atque Judai ad Chrijìi Baptif- 
mum convolahunt ; Cui fit honor 9* glo- 
ria in facula faculorum . Amen . 
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■trtiìì*>»»t di pili Sommi TtMttfiei % # 
HiveloMÌoMe tii S, Bripido intarmo all» 

rovina dot!' importo Croco : o come 
fotrgnmo i Croci Jottrarfi 
dai/a fchiavità . 

20J I L Pont. S. Leone informato della 
X Tupirbia di Anatolio Vefeovo di 
Codancitvopoli , il quale fetiza Tua Tapu- 
ta, dopo 1 ’ ultima ledi me del Concilio 
di Calcedonia , eflendofeae già licenzia- 
ti i legaci Poncifìcj , ed ufcicine con efli 
i Giudici , lì a7ea clandedinamente 
arrotata la primazia , dopo il Roma- 
no Pontefice , anteponendo la fua Sede 
alle Patriarcali di AlcfTandria , di An- 
tiochia , e di G^rufalemme , dtiariin- 
ma nente elfo San Leone profetò con le 
Tue lettere dover feguire , che quella Se- 
de , per sì fatta fuperbia , dovclfe elFcr 
depreda per giudo giudizio di Dio , ed 
incorrere in manifede rovine. 

204 Cosi parimente lo predidè il 
Pontefice San Gregorio a Giovanni , il 
quale »on contento della Patriarcale di- 
gnità dal detto Anatolio ufurpaca , fì 
avanzò a sfacciatamente arrogarli anche 
il titolo di Ecumenico . 

23 t Di piu il Papa San Nicolò I. 
In una (ua Epidola a Michele Imperado- 
re malvaggio fautore dello rcifinatico 
Fozio , chiaramente predide , che per 
quello rcifma ( altre volte poi rinova- 
to , e fin’ ora ciecamante fodenuco ) do- 
vea feguirne la rchiavicù de’ Greci fra 
tutte le Genti , come a gli Ebrei è ac- 
caduto « lìccome da tanto tempo mife- 
ramente lo fperimencano . 

2 05 Finalmente nell’ anno i4$(. il 
Sommo Pontefice Nicolò V. mandò a 
Codandnopoli ili.loroCardinal Ruteno, 
per ammonire i Greci a non mancare 
all’ unione prò nelFa nel Concilio di Fi- 
renze i e nelle Tue lettere prcdilfe a’me- 
defi ni I* eccidio di quella città fra tre 
anni , Gccoine rifarUce lo Spoadano: ia- 
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fatti a'29. Maggio 14^7. feda di Pente- 
code fu prefa per alfalto da’ Turchi ; i 
quali vi trucioarono quarantamila Cri- 
diani . 

207 Molti anni prima di quedo in- 

felice fuccedb , cioè nell’ anno i?7*; 
trovandoG Santa Brigida nel Regno di 
Cipro di pedaggio per andare a vifìtare 
i fanti luoghi della Paledina . pregando 
fervoroTamente per 1’ ideda nazione 
tanto agli feifmi propenfa, le dide Gesti 
Grido Sappiano anche i Greci , che 
,, il loro Imperio , regni , e dominj 
„ non mai faranno lìcurit nè con la pa- 
„ ce tranquilli : ma fempre faranno 
»» a’ loro nemici , dalli quali 

,, fofterranno gravidimi danni , e quo- 
„ tidiane miferie , Gno a tanto che con 
,, vera umiltà, e carità se dedi fotto- 
„ metteranno ^la Fede 1 eChiefa Ro- 
,, mana . 

208 In quel tempo i detti Turchi 
aveano già molto avanzate le loro con- 
quide a danno di quell’ Imperio • e co- 
minciato a fare tentativi contro l’ ideda 
città di Codandnopoli : e particolar- 
mente dieciotto anni prima poco man- 
cò d’ impadronirfene > ficcome fece- 
ro di molte altre città con 1’ occaGone 
che un terremoto ne ruppe le muraglie: 
e da indi in poi G andarono Tempre 
avanzando e Greci , e Turchi >, que- 
di nel foggiogarne gli Stati , e quelli 
nell’ odinarli negli errori , fintanto che 
poi Gnirono di perdere la libertà , con- 
dannati ad obbedire a’ Tiranni legnaci 
dell* Alcorano , per non aver voluto 
fottometterlì al Vicario di Gesìi Grido. 

ao9 Leggefi nella vita della fuddet- 
ta Santa Brigida , che un Religiofo Teo- 
logo fuperbo G pofe a difeorrere con 
effa Santa intorno a gli altidìmi Ggreti 
della prededinazione , e della conver- 
fione degl’infedeli 1 avendo egli p^r fer- 
mo che non farebbero giammai entrati 
tutti nella .vigna Evangelica i a cui per 
ordine di Gesii Grido rifpofe la Santat 

che 
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«he farebbe venuto tempo , nel quale 
{^irebbe flato un foto l’ Ovile , ed uno il 
Paflore , una fola Fede , ed una chiara 
c^nizione di Dio: che averebbe fatto 
«dai meglio però a lafciare quelle fot» 
tigliezze , e darfi all’ orazione -, imper- 
ciocché averebbe piu meritato a reci- 
tare con femplicith , e divozione un Pa- 
ter nojìtr , che difputare per pompa dei 
fuo ingegno di quelle fumimi macerie. 

X’ Abbate Gioacchino nella C'tneerdanxa 
del Nuovo , e Vecchio Tejìamento 
Uh. f. caf. i8. 

2 IO T^^bturum ejì enim^ut Or do unus 
JT convalefcat in terra , tet com- 
pleatur in eo prom'JJìo illa Pf-yi- dieen- 
tirO" dominabitur a mari uftjue ad ma. 
re,(f a f lumino ufque ad terminos or bis 
terrarum . Iffe eji ilio pobulut Sanblo- 
rum , de quo dixit Angelus Danieli zz 
l^egnum autem, &• JnteJìas, ir magni- 
tudo Pegni,quu {/? J'ubter omne cttlum^ 
dabitur populo fanBorum Altijfimi zz 
Nic ejf pcpulut èlle fanSut , Or do fcili- 
cet Juj-orum circa Jinem futurus , de 
quo iu typo Salomonit diSum eJÌ a Do. 
mino per Nathan prephetam ; Ego ero 
illi in Pafrem , ipfe erit mihi in Ji- 
lium . Neque enim feeundum quod 
aperte docet Angelus in prafcripta vi- 
Jione Danielis , de filo filio Dei intelli- 
genda funi verba ijia : fid tam de ipfi, 
quam de his, qui funt ejus j de iltis 
videlicet fanBis homimtus circa jinem 
futuri s , qui ficuturi funtad integrsem 
vefiigia ejus , Quod fi quaritur de fan- 
ditate illius populi , vel OrdinisMualis 
erit , quam aperte in Zacharia demon- 
Jlratur , cum dici tur : extendam ma- 
nina me ara ad parvi los • trunt in 

crani serra,dieit Dominus . 

2i t Di eflb Abbate dice S. Toma- 
fo ( in 4. difl. 44. or. qu. Z. ad ^, ) 
Abbas Joachim per ConjcBurat de futu- 
ris aliqua vera pradiecit , &• iu aliqui- 
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bus deceptusfuit : Dunque fè pur h* 
predette cofe vere , tra quelle fi può al- 
logare quella, che or’abbiamo riferirà, in 

f 'razia di elfer’appoggiata a quattro bel- 
i paflt di Scriteora } e fe non badano, 
in grazia di altri cento che fe ne fono 
addotti nel primo Trattato : ed in gra- 
zia di tanti Padri e Santi , che pur Vo- 
gliono doverli convertire tutte le na- 
zioni : ed in grazia di tanti prtìcolart 
vaticini : ed in grazia finalmente dell’ 
umana focierà , che vuole fi creda , 
quando piu perfone onorate conferma- 
no una cofa : nè vi dilfentifce Cartefio; 
il quale dice che li dubiti , ma non per 
vivere fempre nell’infelice flato di diib- 
biofo, ma per difcorrere , ed affermare, 
o negare con difeernimento : ed egual- 
mente privo di giudizio fi modrerebbe 
chi voleffe formarfene un codume di 
fempre negare , o fempre affermare . 

jra Nell’ interpretazione deH’ADO- 
califfe , che per o'dine de’ Sommi Pon- 
tefici Lucio 111 . Urbano IH. e Clemen- 
te IH. fcriffe detto Abbate Gioacchino, 
afferl che verfo la fine del mondo vi de- 
vono effere dodici nuovi Aopodoli non 
inferiori a gli AppoftoIL di G-sfi Grido. 
Confimile a quedo è quello, che ha 
fcritto Pietro Galatino nelli fuoi dieci 
libri fopra 1 * Apocaltffe , quali dedicò a 
Carlo V. e dice Cornelio a Lapide 
( Prole gom. in Apoc. ) averli letti ma- 
noferitti nella Biblioteca Vaticana: cioè 
che prima dell’ Anticrifto vi farà un 
Padore ( cioè Pontefice ) Angelico for- 
nito di ammirabile fapienza e fanticà , e 
di tanta umiltà e modedia , che non 
permetterà gli fi baci il piede da niuno: 
che a fomiglianza di Gesfi Grido averà 
dodici Appodoli , con i quali riformerà, 
ed accenderà di divino amore tutta la 
Chiefa 5 ficchè fembri tornare alla pri- 
dina fantità, che vi fiori in tempo degli 
Appodoli. Tutti e due ne furono cen- 
furatì j fino a diffi che quello dell* Ab- 
bate fu un fogno , o delirio . Non fo io 
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le ragioni, alle quali tal cenfura fì ap- il Grande fantifìcò, per cesi dire i due^- 
pnegia : credo beiT vero , che può Ge> lauti della Francia } ove anche le dame 
sii drillo fe non rimanerne pregiudicati aveano introdotto il portare gli ftiletti 
gli AppoAoli ) mandarne altri doilici, e nel bullo , per duellare, ed ammazzarli, 
piu , non a quelli inferiori , e fcendere p-./j 
di nuovo , con la pienezza de’ fuoi doni, ^ 
lo Spirito Santo ad iftruirli , ed infiam- 
marli . Mi pare altresì che non meno ci 
vorrebbe per ridurre alla prilHna fanti- ai] A® imttténijpmos Ttncar ora- 
ti il folo CrilHancfimo : e che piu ci tientm mtam coHvtrtam^tfUos 

voglia a convertire un mal Crilliano, loM/iHmJatum, magmim imptrimm^ 
che un Gentile» anzi cento Gentili, per- divitiarum magnitudo , frequtntia 
che la grazia non trova in quelli gli or- viSorìarum , &“ glori» in tantum nctol. 

ribili ollacoli dell’ ingratitudine , dell’ itt Hungariam multif cladibut 

abufo de’Sacramenti, dd conculcamen. a^icitut : tandem vim comminanttTy 
to ad occhi veggenti della divina Icggej j^pnum Hangarorum lacerante! , fi- 
mi rellano agevolmente rapiti dal bel mulque ìmpenum R^manum , Cerma- 
lume della Fede , che per la prima volta numque diutijfimit hellis tentantei , in 
ravvifano ; e convertendoli , con il eorum manut cadent : yìpuliam intra- 
cran foccorfo della grazia Ratteilmale, bunt , Sieiliam , Calli» , Hifpaniét- 
i\ approfittano , e perfeverano . Ma il que littora elajfe jua , nec non Italiam 
mal Crilliano alTuefatto a difprezzare molejiabunt , ^ affligent . Timorem 
qjtl lume , prolìcgue a lulìngarfi , prò- magnum Chriflianis immittent : /ed 
crallina la penitenza , e non la fa a do- Cbrijiut tandem fuorum non firens tira- 
vere : e facendone qualche poco , è fa- gem , hot nominit eultufque fui hofttt 
Cile che torni alle Colite recidive .Ma virtutis fu» potenti» projiernetytf fu»- 
ch.cchè lìadi tutto quello, non pretendo ditus everttt . 
che tra’Crociferi vi lìano grandi Appo- 

lloli, mi contento che lìano elfi quel po- Frofètie degli Abbìjfini • 

polo di Santi , con incontrovertibil 

chiarezza promeffo dalle divine Scritta- *14 OOno elfi popoli Etiopi fogget. 
re ; e fe non vi farà fantini di prima ij ti ad im’Imperadore , detto co. 
clalfi , come negli Appolloli, potrà fup- munemente Prctegianni ; qual nomedi- 
plire alla fantificazione del mondo quel- cefi che ebbe origine da’Portogheli , t 

la forza, della quale ho parlato nella quali allora quando fignoreggiavano i 

difefa delle Lettere, e ne parlerò poi dif- mari di Oriente , per via del Mar rolTo 
fiifaniente nel cap. xvi. del tom. 4. per cominciarono ad aver; conmeicio con 
didrup.gerne l’ impedimento de’ tiranni, gli Abbilfini , 1 ’ Impjradore dc'quali fi 
e de’ribelli dell’ Altiflìmo , e vegliare chiamava Giovanni , ed era Sacerdote , 
dappertutto a ptrfeguitare e punire i non elTendofi ammogliato , perche vi 
malviventi fcandalofi , e trafgreflbri erano molti Principi della famiglia Im- 
della divina legge : e cosi collando periale ( qual vantano difeendere da 
molto caro il peccare , ed apportando Melilec figlio di Salomone , e della Re- 
gran pericolo l’clfere malvaggio , ogn’ gina Saba ) ; e perciò lo chiamavano I 
uno proccurtrà elTer buono ; non a for- Ì\>rtoghefi »/ Frejfe Juan de lat Indiar . 
za , ma per timor della forza degl’ irte- Proftflano i detti AbbilTini la Religione 
millbiJi gallighi: eoa i quali Lodovico Criiliana , ma ooa fenza mlfcuglio di 

Cf- 


aia riferita da Lorena» Seyetlia^ 
l fuo Teatro della vita humaua 
■ verbo Turex . 
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erroki > benché fono in ciò dUéfì da al- 
di ni Scriccori Spagnuoii» i quali riferi- 
fcono, che hanno eill varie profezie, che 
predicono la venuta di gente CriHìana 
da parti lontane ne’ loro paelì $ con la 
quale uniti dovranno diftruggere i Mo- 
ri > da' quali è circondato in gran parte 
quell’ Impero . 

Hanno parimente i vaticini di S.Si- 
nodo , il quale fu Eremita nell’ Egitto, 
e predicono la rovina della Mecca , la 
conquida dell’ Egitto , e di Gerulàlem- 
me da fard da efiì uniti a’ Latini : e ne 
fa menzione Giovanni Roterò nelle fue 
relazioni jf, 3. /. f 17. 

Profezia di Marnittiani . 

215 T 3 Enchè non fe ne fappia l’auto- 
re , ella è adài antica t e vie- 
ne da molti riferita , e [Articolarmente 
da Bartolomeo Giorgievitz in una let- 
tera diretta al Cardinale Otto di Valt- 
t)urg Vefeovo di Augufta , fcritta da 
Lovanio nell’ anno 1 tradotta da 
Lodovico Domenichi nel 1^48. 

Dice il Giorgievitz , che con l’oc- 
cadone di edere dato egli fatto fchiavo 
de’ Turchi nella guerra d’Ungheria, e 
di aver tolerata funga , e crudelifTìma 
fervitii fotto diverli padroni , a’ quali 
fu fucceflìvamente venduto , avea feor- 
fi que’ loro paed , notando tutto ciò 
che avea dimato degno di faperd, com- 
ponendone Commentar]: etra l’altre 
cofe adìcura correre tra’ Turchi molti 
Vaticini , e Profezie ; ma che non ne 
hanno altra piu certa di queda , nella 
quale d contengono prima le vittorie , 
e poi la loro rovina : di maniera che 
pubblicamente d mattono a piangere 
ogni volta che leggono il fine di effa 
Pi od zia , non altramente che fe la ca- 
la nicà denunciafaa venire allora dia 
lo"o fopra il capo . Meritano qualche 
pond.r izione alcune cofe , che dice 
quedo Scrittore , come qui deguono • 
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ai 5 ,, A me (Iccome non piace , a 
t, non ò lecito affermar cofa alcuna * 
t» della fede di quedo Oracolo, cosi 
,9 mi diletta trattenere in quelle cofe, 
n che fi contengono nella fine del me- 
», defimo , e deddero che da eflì dedì, 

„ con vero augurio da predetta la 
„ rovina di quella fcelieratidìma Gen- 
.» te i e che il Profeta , il quale inlìno 
,» ad^ ora s* è trovato veridico centra 
„ noi , d trovi ancor tale per noi . . . 

„ Che fe d correggelfero i codumi no- 
„ dri , e non piu todo ogni d) tutte le 
„ cofe andadeio di male. in Faggio, io 
,, fperarei , che fofse già dapprelfo quel 
„ tempo , nel quale Gcsfi Grido ri- 
fj guardaffe le miferi- della dia Gente : 

,, il qual tempo i Turchi anch’edl cre- 
M dono che da giunto: perciocché mol- 
>• ti dimano , che i Criftiani debbano 
,» avere quei rivolgimenti di cofe 
„ ch’ebbero già i Giudei , 

,, Furono menate prigioni dicci 
,» Tribò d’ifraele , edsndo faiva anco- 
„ ra , e poco dipoi fiorita la Giud-a : 

,» E già molti Indovini di loro affsr- 
„ mano , che quede dieci Tribò fono 
„ l Arabia , la Siria , la Caldea » l’Ar- 
„ menia , la Frigia , la Tracia, la Gre- 
„ eia , I’ Unsheria , 1 ’ Egitto , e l’A- 
„ frica 9 e ciò che vi rimane d’Europa 
„ edere l’unica Tribh di Giuda con le 
,, reliquie di Benjamin ^ e che per que- 
„ Ilo ella abbia ancora da aver l’impe- 
„ rio i e che fra i Turchi , e i nodri 
„ abbiano fcambievolmente a fuccede- 
„ re molte difgrazie , 

,, Alcuni altri credono che l’ordì- 
„ ne delle vittorie Turchefee abbia ad 
„ efler perpetuo , finche tutti i regni 
,, Cridiani lìano loro fuggetti : e che 
„ poi ogni cofa fi muterà al contrario, 

„ ritornando di nuov’-o in fiore lo da- 
„ to de’ Cridiani i e ricuperando edì 
„ le antiche fignorie , fignoreggiando, 

„ ed incnulclendofi la ^ada de’ Cri- 
,» diani : la quale interpretano , che 

ab- 
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abbia ad effere alcun ProGKa , o for- „ golfica regno di Franchi , cioè Ita- 
„ tilTimo Principe de’ CrifUani, il qua- „ liaui , oFrancefi . o di Spagnuoli : e 
,, le foggiogandoli , li chiamerà alla ,, mtmltkjt Io prendono pui tofto per 
„ vera Fede di Grillo. ... ,, Imperio ; alur , cioè , prenderà. 

Siegue la fnfAia in lìngua Turchefca. „ KeurnU almai^ oppure Kunulal- 

21$ Patiil'ahomoz ghelur, Cfìaferun „ mai lignifica rollo pomo , perchè 
memleket alur kcuzul almai alur , „ Kutul lignifica roflb , e almai po« 

hapzeiler, yedi Yladegh Giaur Kcleci ,, mo. Per quello pomo roflb intendo- 
clìlcmafle , on ilei yladegh oniarum ,, no una gran città Imperiale , e cre- 
begligheder ì cuti iapar , baghi diker , „ dono alcuni fia Coflantinopoli^ cara- 

bahelai baghlar , ogiukezi olur ; on iki ,, to piu che in alcuni volumi loro , in 
yldeuflbraChriftianon Keleci ellkar y ol „ vece ài Kuzulalmai fi Icggt Urunt 
Turki gherefline Cufkure . „ Papa! % che vuol dire flneiw Greco, 

Siegut la trajazione quanto alfenfo. „ c rapai Sacerdote, o Patriarca. Quel- 
Verrà l’Imperadore no'lro , pigile- ,, I’ vogliono molti che fia pa- 
rà il regno di un principe infedéle ^ pi- „ rola corrotta con la giunta del pri- 

S lierà ancora un pomo rollo , e lo ri- ,, mo« , e mutato l’o nel fecondo x, 
urrà in fua poflanza } che fe infino al „ che direbbe I{nm ; mentre non fol.i- 
fettimo anno non li leverà la fpada de’ „ mente la Grecia fu fottopolla all’Im- 
Criftiani , farà loro fignor fino al duo- ,, perio Romano , ma ne fu in efla traf- 
decimoanno: edificherà cafe , piante- „ ferita la Sede, e fu chiamata la cic-' 
rà vigne, fornirà gli orci di fiepi , in- „ cà di Coflantinopoli nuova Roma, 
genererà figliuoli : dopo il duodecimo Qui fi noti quello che’ dice Pietro 
anno, che egli avrà ridotto il pomo rof- della Valle ne’ fuoi viaggi tom-t, lette- 
fo in fua poflanza , apparirà la fpada ra 4. n.24. cioè che nella Perfìa chia- 
de’ Crifliani , la quale metterà in fuga minoKoma Kuaulalmai ^ 00 ite Chi- 
li Turco . nilalmì « cioè Rofla mela , o Roflb po- 

Siegue il commentario dell'ijiejfo mo \ e cosi la chiamava difeorrendo 
Ciorgievit* . con eflb qusl Soli Scià Abbas , dicendo 

2 17 ,, Patijfi^omen h nome ài di- egli non faperne il perchè. 

,, gnità , compoflo col pronome del „ Kapaeiler è verbo , e vuol dì- 

„ numero del piu , e lignifica Re no- „ re , opprimere con giogo di fervidi 
„ Uro, olmperadore: cosi l/r«w Pa- ,, [delle miferie del giogo de' Turchi 
tijjiih l’imperador Romano , llngru» ,, ne pubblicò l'ijiejfo Giorgi eviti un 
„ Pati Bah l’Unghero Re» Frenl^ Pa- ,, libretto in lingua Latina , Francefe^ 
„ tijfab il Francefe Re : ghelnr è verbo, „ Tedtfca ,» Boema ) tedi yladegh , il 
e vuol dire verrà. „ fettimo anno dopo fa prefa dì quel 

„ Cfiafer fìgnifica Pagano , o In- „ roflb pomo } Giattr Keleei cfil^majfe^ 
„ fedele: cosi chiamano i Crifliani 1 e ,, cioè Pagana, overo infedele fpada 
», anche Giaur , o Kaur , ma’ in fin- ,, fe non apparirà , e contra quello non 
,, golare V aggiugnendovi /«r fa il nu- „ fi leverà , cioè fino al- 

», mero del piu, dicendoli G/aif Zar , e ,, Vaanoàiìoiecmo onlarnm begligbe- 
„ Kaular . Ma Cfioferun per la giunta „ der , cioè di quelli ( dico de’ Pagani)^ 
„ un è genitivo , c perciò lignifica del „ fignoreggierà : Cufi japar edificherà 
,, Pagano , o dell'Infedele . „ la cafa i per quello edificar la cafa 

,, Memltl^et tegpo , che fogliono „ intendono i Turchi la profanazione 
„ dire anche i/fan , oude Franl^l'an lì- ,» delle oollce Qhiefe , ttafmutandole 
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,, in Mofchee } (ìccome hanno fatto di 
„ non poche migiiiya delle medelinie 
f, nelle nuove provincie, e regni con- 
„ quiftati . Ba^hi dil^r pianterà vigne, 
„ che intendono Mr nuove colonie , ed 
„ ampliamento del loro Imperio : Sa- 
,, ktjai , cioè orti : btgbUr , cioè for» 
tificherà : eght tlur , cioè avrà 
, filinolo , e figliuola i con l’accre- 
(cimento di quella gente , «m ikjyl- 
*f d*njpira , cioè dopo il duodecimo 
„ anno : HriffiauoM , cioè Crilliana : 
,, Keltci , rpida: ifikar , apparirà, ove" 
,, ro fi alzerà ; Turchi , il Turco gbe- 
„ reJJÌMt , dond’egli è ufcito : tmfkjtrt^ 
„ caccierà , o metterà in rotta . 

Soggiugne quello Scrittore molte 
eTclamaziont intorno al trafcurarfi da' 
Principi Crlfiiani Punirli in lega con* 
tra quei fìerifiimi , ed infaziabih di fan- 
gue battezzato nemici comuni : ma che 
altro è quello , fé non fé un battere inu- 
tilmente l’aria , ed uno sfiatarfi fenza 
profitto ? Quelle leghe quando fi fono 
vedute , prtfio fi fono poi fciolte : da 
Dio deve fperarfi II rimedio . 

2 i8 Prima di far palTaggio ad altro, 
riflettiamo fopra quel numero di anni 
dodici efpreiro in detto vaticinio Tur- 
chefoo, che certamente è mifleriofo . II 
Giorgievicz lufingaodofi poter’ eflere 
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compiuto allora quel tempo , fece va. 
rie congetture , le quali non quadrano 
al prefente , che fono fcorfi altri due 
fecoti , e perciò le tralafcio . Penfo che 

5 ar quei dodici anni pdtrebbsro inten* 
erfi dodici fecoli ; e numerando daU 
1 ’ Era de’ medelimi Turchi , chiamata 
da eflì Egira * cioè fi^a di Maometto , 
la quale fu nell’anno di noftra falu- 

te, fareflìmo già ntll’anno duodecimo, 
cioè nel dumieclmo fecolo } elTendo 
fcorfi fino all’anno 1746. anni 1124. 
licchè dovrebbe elfer vicina la loro 
eflinzione . 

Si potrebbe In quel numero confi- 
derare altresHl celebre duodenario degli 
antichi, il quale è già terminato fino 
dall’ anno 1728. imperciocché molti- 
plicandoli il numero dodici nel Tuo cu- 
bo , e nella fua fuperficie , quello vie- 
ne a rifultarne : cioè moltiplicando il 
12. per 12. fa 144. e moltiplicando il 
144. anche per iz.fa 1728- oltre il qual 
numero d’anni della noflra Era crede- 
vano alcuni non dover durare il mon- 
do : ma altri alferivano doverne fegui- 
re l’ampliazione , e felicità del Criftia- 
nefìmo . Eflèndo già fvanita l'opinione 
de’ primi , piaccia alla divina Miferi- 
cor^ far prefto verificare la feconda . 
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TRATTATO llL 

PRELIMINARE. 

Capiteli , e materie che Jì contengono nelli Libri delle 
Meditazioni intorno alla Conquifia , Governo, 
e Santificazione del Mondo . 


INTENZIONE DELL’ AUTORE. 



I Vendo già Jitnoftrato , 
che non deve il Mondo 
finire prìna di làncifi' 
caffi i ed effendonii al- 
tresì aifdcrcato a medicarne la condot- 
ta ,che verifimilmente fi terrà da’ San- 
ti Crociferi nell’ammirabile fiicura me- 
tamorfofi dell’ilìefro : pruovo il ribrez- 
zo di aver dovuto ponete in fronte a’ 
miei fcricci un titolo troppo fublime , 
c alto , fenza aver potuto corrifpon- 
dere con un’ opera degna , e propor- 
zionata a si vado , e nobile argomento. 
£d in vero comprende tal titcMo , e ab- 
braccia non meno che il mondo mede- 
fimo i e non una , ma ben tre^'olte in 
tre diverfi afpecti confiderato : cioè un 
Mondo guerriero , campo di battaglie , 
e derminato teatro di non mai piu ^i- 
te maggiori conquide , e piu ercNche 
imprefe : un Mondo politico , ed eco- 
nomico , oggetto di mente piu di- 
vina , che umana per ben governare 
grinnumerabili popoli che lo riempio- 
no : cd un Mondo finalmente oggetto 
dell’amore di Gesh Grido , e del zelo 
de’ fuoi fedeli fervi , e minidri , per 
fantifìcarlo . Mi lufinghino quanto vo- 
gliono l’amor proprio , e la palfione, 
con la quale fi rimirano i proprj parti, 
di averne formato uno il mio ingegno, 


S ual'è quello delle Meditazioni, non 
ilForme nè difprezzevole j che ben di 
quelle lufinghe la vanità , e l'infuflt- 
denza io ravvifo : e quando anche aliai 
alto erger potellè la mia penna il volo, 
come mai ad^uatamente idear potrei , 
non che efpfimere , le perfezioni di un’ 
opera delle piu ammirabiii della divi- 
na onnipotenza , che apportare dovrà 
un fortunato compimento di felicità , e 
di glorie alla fua Chiefa , facendola 
trionfare di tutte le nazioni ì 
zao La codante condotta del Si- 
gnore Iddio di prefcegliere , formare , 
ed idruire uomini lànti , ed eroici per 
governarne il fuo popolo ne’ tempi 
piu difficili , o fottrarlo dagl’infulti de* 
nemici , per fondare Idituti Religiofi , 
e per efeguire altri fuoi Ibvrant dnegni, 
non Ufeia luogo da dubitare , che prò- . 
fufamente provederà la fua futura pre- 
diletta Religione , la quale eder dovrà 
■di tutte la migliore , e di ammirazione 
e tutta la terra , rendendola dì uomini 
eccelli nella fantità , fublimi nella let- 
teratura , e fingolari nelle arti d:lla 
guerra , e della pace doviziofa , e ab- 
TOndante . Con tutto ciò ha difpodo la 
divina providenza , che gli uomini 
s’idruifcano gli uni dagli altri , che vi 
|ìa tra di loro una reciproca fubordina* 
ài 2 zio- 
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ziooe , e dipendenza , e che ricorrendo 
negli a^ari diibbj al conngllo , (ì efer- 
' citi rumilcà , e Io fcambievole amore 
a accrefca • Non folamence nell’EccIe- 
fialHco c’ infinua dicendo ; Figliuolo 
non far cos'alcuna fenza confìglio i e 
ci aflicura ne’ Proverbi , che operano 
con faviezza coloro che fanno tutta le 
cofe con configlio j ma fi è degnato an- 
■' che darcene un* ammirabile cfempio : 
Efirae dal Tempre inefaufto teforo del 
niente l’Univerfo, e tra le create cofe 
le piu (lupende , il Sole ^ e i Cieli , e 
non fi unifcono a configlio le tre Di- 
vine Perfone , bada dire fi faccia , e re- 
ftan tutte già fatte 9 alla fola creazione 
dell’uomo concorrono tutt’e tre fac'm^ 
tnus hominem j appunto per ammae- 
Ararci . Afcolciamone la bellifiìma ri- 
Aeflione di S. Gregorio Nilfeno ; Ad fo^ 
lint bominis fabricationem Crtaior Uh 
rerum quadam cum confiderutione nc- 
cedit ì num naturam nojiram condidìt^ 
velut inftrumentum quoddam resino, ad- 
vtinijìrando idoneum , qua/i àiceret : 
erette US eft homo cum coufiiio * ut cum 
eonfilio gubernnret , (f* ex fui molitio- 
• ne diceret , quo paSo , ipfe retiqua 
moliretur . He polita neg/exijjè pcenì^ 
Seat 0uod Deum feciffe non puduit . E 
ben (apea Gesb Criito come le turbe 
faziare fi doveano ì, e pure interrogò 
gli Appodoli : linde ememut panes ut 
manducent hi I ripigliando San Giro- 
lamo : Ut maoijìris exemplum tributa 
ret cum minori bus t difcipulis con^- 
Jiita communicandi • 

22 1 Non bada l'avere una mente 
illuminata, perfpicace l’intelletto, e 
l’effere nelle fcienze verfato per non 
avere bifogno de* configli altrui : Il piu 
favio tra tutti i Re , fenza eccettuarne 
alcuno , a tutti avvertifce , che non lì 
appoggi alla propria prudenza : He in~ 
nitaris prudentim tuM : ed il Principe 
degli Appodoli , benché fenfibilmente 
ricevuto avelTs lo Sfiritofanto , e gli 
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foTe dato detto da Gesfi Grido s Kott 
deficiet fides tua \ e di piu ; confirma 
fratres tmos , nel decidere cole di mo- 
mento non volea fare da se : e ben tre 
volte negli Atti lì legge , che convocò 
Concilio : ficcom'e ha profeguito a fa- 
re follennemente la Chitfa . 

Se in una Corte Reale gran nume- 
ro di Minidri (perfone lepiufcelte, 
e piu fperimentate dello Stato) in di- 
verli Configli s’impiegino negli atfari 
temporali : quanto maggior numero do- 
vrà elfervene tra i Crociferi per lo go- 
verno temporale » e fpirituale della 
maggior parte del mondo , o por me- 
glio dire , per la fu i cotale trasforma- 
zione , quale ci vien pro nelTa dalle di- 
vine Scritture , e didincamente deferit- 
ta dal mio S.Padre , c d.i tanti altri va- 
ticini ? Dicefi in uno di quedi , che fa- 
rà tanto mirabile per mino dclTOnni- 
potente Iddio * che ninno potrà giu- 
gnere umanamente ad iiTimaginarfela • 
Quante difficoltà vi faranno da appia- 
narli , dubbi da rifolverfi, efpedienti da 
rintracciarli , provvedimenti da pren- 
derli , ed odacoli da formontarfi \ ed 
in tanta diverfità di popoli , di lingue, 
di geni , di codumi , e , quel ch’è piu, 
di religione ! 

222 Non polTono tante cofe confi- 
gliarfi tutte; c rifolverfi aH’infretta^ 
dicendo Tacito : Scelera impetu , «»- 
fili a mora valefcunt \ e Tito Livio : 
Omnia non properanti clara eertaqua 
funt , fsftinatio vero improvida , < 9 * r*- 
ca eft : giovando anche ne’ congrellì il 
dibattimento delle opinioni diverfe a 
purificare le deliberazioni ; come l’ac- 
qua de’ fiumi falTofi è piu pura , perchè 
fi rompe tra’ fallì , al contrario di quel- 
la , che correndo fenza oppofizione piu 
torbida , ed imperfetta fi mantiene ; e 
recando profitto il tempo , come a i 
frutti della terra per poterli dagiona- 
re • affinchè abortive non riefeano le 
rifoluzioai • 

123. 
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2*’ Or fe è così , come potranno 
agiatamente configliare, e rifolvere i 
Crociferi , fe dovranno fiat Tempre in 
moto , per poruril , ripartiti in molti 
e varj difiaccamenti , ia tutti i Regni 
del Paganefimo , fino a penetrare nelle 
terre tuttavia feonofeiute t Quindi è 
che farebbe di gran giovamento a non 
ritardarci! loro eloriofo , e profittevo- 
le corfo , che n trovalfero allora già 
difeufle , e ventilate molte di quelle ma- 
terie , che può ptevederfi dovranno al- 
lora occorrere ; ed anticipate quelle fa- 
tiche , le quali richiedono lungo Audio 
per farle fublto fruttificare a gloria di 
13 io , ed a beneficio de i Popoli : non 
dovendoli pretendere , che di quanto lì 
avrà da rifolvere , nell’ infinità di cali, 
che occorreranno , fe ne abbiano da 
avere rivelazioni. Imperciocché permet- 
te il Signore Iddio , che le umane cofe 
umanamente fieno regolati . Conferiva 
fi-migliarmcnte con Mose, e pur no’l av- 
vertiva della fatica ftraordinaria , con 
la quale troppo s’imbarazzava nel com- 
porre le differenze , che nel fuo popolo 
inforgevano., perche coll’umana pru- 
denza poteva lo dclTo Mose badarvi , 
o efiarne da altri avvertito i lìccome 
già lo fece il fuo cognato Jetro; e feb- 
bene con poca civiltà coAui lo facefie , 
non fe ne offefe quel gran Condotticre ; 
ma efeguì puntualmente gU erpedienti j 
che per isgravarfi di quel nojofo impac- 
cio gli furon fuggeriti . Oltre di ciò chi 
riceve le rivelazioni , o le cela , o vuole 
che fi fottopongano all’efame , ed al pa- 
rere altrui . Così S. Francefeo di Paola , 
benché fommamente illuminato ed infi- 
gne nel dono di Frofezia , in tutte L co- 
te che determinò per regolamento della 
fta Religione ancorché fovente riv'elate- 
gli da Dio , volta prima afcoltare il pa- 
rere di molti, e volentieri l’abbracciava, 
efiendo ragionevole , e da buoni motivi 
fortificato . Tutto ciò diffufamente lo 
prova S. GIo: della Croce nel fuo libro: 


Salita al Monte Carmelo , cap.zu 

224 E' veto che in tutte le materie 
fi é fcricto affai , fino intorno alle pia 
vili ed abbjette: nondimeno oltre le nuo- 
ve feopette , che fi potrebbero fare , 
o fpecialménte fidefiderano nell: faen- 
ze , nelle arci , e nelle meccaniche , che 
non iafeeranno giammai di dare largo 
campo di fructuofamente applicarvifi 
ì migliori ingegni t non poche fatiche , 
e componimenti fi potrebbero fare per 
ufo fpeciale della nuova futura Religio- 
ne ) lìccome vari vado accennando 
in piu luoghi delle Medicazioni : e di 
piu gioverebbe ancora l’ andare invcAi- 
gando, e diligentemente raccogliendo 
da altri Scrittori quello che potrebbe 
pur’ tlftre giovevole alla medefirna , 
avendo la mira , che il cucco cofpiri alla 
gloria di Dio , alla falute delle anime , 
ed al vantaggio temporale de’ Popoli j 
di maniera che non (1 abbiano punto da 
imbarazzare tra di loro le cofe temporali 
con le (piricuali , ma tutte le maflìme , 
regole , ed operazioni di qualunque fot- 
ta , e materie , o EcclefiaAiche , o po- 
litiche , o militari , o l^ali , o econo- 
miche , e meccaniche , riano come tante 
linee , che vadano a terminare ntl me- 
delimo centro della fantificazione del 
Mondo . 

225 Così ho proccurato di far’ io fe- 
condo la mia abilità nelle mie Medita- 
zioni : e benché molto lìami afiaticaco a 
tal' effetto , fino a contentarmi gli anni 
pafiati di patire nella roba , con . ‘'in- 
giunta non minore della derrata di effere 
calunniato, per non foggiacere alle gra- 
vi diArazioni proprie dell’infelice con- 
dizione di litigante , che ha ladifgrazia 
di non piacere a molti : pure conofeo 
efftr troppo mifere le mie fatiche ( quali 
non intermetto di profeguire) a confron- 
to di un argomento sì vaAo . Meno male 
però farebbe fe lo aveffi maneggiato con 
quel buon difeernimento , e garbo , che 
merita un sì maeAofo fuggetto. Ma oltre 
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]a debolezza del mio ingegno , merito 
e(Ter compatito . fe poco agiatamente 
allogato fuori della mia patria Napoli, 
e gravato da piu peli , mi mancano 
vari comodi , c lino il follievo di ua 

cupida t 

226 Vorrei pertanto che altri con 
miglior polfo trattalTero quello nobiia 
alTjnto, rifcattandolo dall’aggravIo,che 
dalla mia deboi penna riceve : e mi con* 
tenterei fottentrar all’ impiego di fer» 
vir loro da copida^ e fare de'miei ferirti 
quel governo che già fece San Bonaven- 
tura dell’ Ufizio da lui compofto per la 
follennità del SS. Corpo di Crifto , dopo 
che olfervò quello , che abbiamo di 
S. Tommafo . Mi fi perdoni l’ardire del 
paragone , perche va a propofito . 

227 Di fommo còmcxlo , e vantag- 
gio farebbe certamente alla nuova Reli- 
gione, che varie fatiche fi trovalTero già 
fatte , e che molti fi folfero prima ap- 
plicati a meditare la condotta , che ve- 
rifimilmente fi potrebbe tenere nella 
gran varietà di cali , che fi può preve- 
dere , doveranno , o potranno in ogni 
momento occorrere j perche trovano^ 
già fludiacl diverfi efpedienti, fi po- 
trebbe prontamente fare la fcelta di 
quelli , che fi vedelTero piu adattati 
alle cìrcoflanze che v’ incentreranno : 
purché per altra via il Signore Iddio 
non manifeUalTe quello che fi dovrà fa- 
re : nel qual cafo non può dubitarli , 
che debba cedere ogni dettame di uma- 
na prudenza in contrario , per non er- 
rare ; ma non elTendovi quello , e man- 
cando alle volte la fperienza , può fup- 
plirvi il rificttere alle ragioni , che li 
ftimeranno piu proprie , od alli efempj 
de’ palTati fiicceflì , che fervono di ma-' 
giftero al prudentemente operare : con 
1 quali efempj ho proccurato pur’io for- 
tificare le mie Meditazioni . 

228 Ecco fpiegata la mia intenzione, 
cd i motivi, che mi anno indotto ad an- 
ticipare la Tavola delle materie , che ho 
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meditate : e vi aggiungo pure quell’ aN 
tro , cioè , che venendo il tempo deftì- 
nato da Dio , nel quale .dovrà comin- 
ciare la nuova Religione a fare la (ha 
comparfa, fi Svegli lo zelo di mol ti per 
concorrere a pcomovere i vaneggi del- 
la medefima o con abbondanti (ulfijj , 
o col fervigio delle proprie perfone : 
Dacché llante la varietà de’ fuoi tre Or- 
dini Militare , Ecclefiaftico , e di %'pe- 
dalieri ^ e la moltlplicità de’ membri , 
che concorrer deve a componete cia- 
fcheduno di elfi tre Ordini , vi farà 
luogo per potervifi ricevere perfone di 
ogni (lato , grado , condizione , pro- 
felfione , arte , o melliere : e fino di 
donne nell’ lllituto a parte per le meds- 
fime, del quale parlerò dilFufamente nel 
Capitolo doliceli no del tomo fecondo } 
purché in tutti fia vivo il defiderio di 
tervlre il Signore Iddio , e facrificarli 
per la fua gloria , e per la falute delle 
anime . 

229 Per i quali motivi ftimo , che 
non fi riputeranno vane quelle fatiche , 
e che non mi fi darà la taccia di voler’io 
fpacclar leggi , e regole per una Reli- 
gione , per la quale dilatare fommini- 
Srerà certamente il Signore Iddio lumi 
Chiarini ni di tutto quello , che dovrati 
fiire i Minillri Tuoi . Tanto piu rìHet- 
tendoli , che ficcome gran numero di 
Scrittori fi fono applicati a meditare , 
e fcrivere leggi , e regole per ben go- 
vernare una Città , e Repubblica , 
fenza che niuno fe ne fia infaltidito i an- 
zi riportandone applaufi , e lodi , fempre 
che non hanno proporti efpedienti non 
riufcibili , o vituperofi ( corno puc 
troppo fe ne leggono in alcuni di quei 
trattati ) cosi non deve fembrare Urano, 
che fiami applicato a meditare , e fcri- 
vere intorno agl’ ingrandimenti della 
Santa Fede . E k non faprò come quelli 
profondamente filofofire • e dottamente 
rpiegarmi , ho il vantaggio , che aven- 
do a tal fine fatto principalmente ricorfa 

a’ lina- 
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a' Ilmpidiinnii fonti delle divine Scrit- 
ture , de'Concilj , de’SS. Padri , e Scrit- 
tori Cattolici , non avrò potuto inciam- 
pare in errori , ficcome è accaduto 
a quelli , che anno avuto per ifcorta la 
fola umana Tapienaa , eh* è ftolcezza 
prtflb Dio , e che l’ha (pinti a proponete 
cofe anche da’ Pagani detellate , è dalla 
natura abborrite . Contuttocciò molti 
mi (limeranno troppo ardito , perche mi 
vado aggirando intorno ad un'argomen- 
to affai (uperiore alia mia poca aoilicà : 
e qui replico, che vorrei che vili ap- 
plicaffero eflì , per rifcattarlo dall’ ag- 
gravio che io or fo con le mie bane 
idee . Altri diranno effer vane , e chi- 
meriche le mie Meditazioni , non ere. 
dendo ruffiHenti le Lettere, e i Vaticini, 
alle quali fi appoggiano} del che non mi 
dò pena , contentandomi che incorrano 
l’ ilteffa fortuna delle Profezie del mio 
S. Padre , il quale già previde che fi 
farebbe fatto beffe delle medefime, e non 
farebbero ricevute dagl'increduli : anzi 
che quando verrà il tempo , pure degl’ 
iflefll Santi Crociferi fui principio fi ri- 
deranno, e li befferanno i ma ben predo, 
e’ foggiugne , il lor tifo fi convertirà in 
pianto , dopo che ne vedranno i gran 

a refli , e le mirabili vittorie . Altri 
mente crederanno , ma averanno a 
vergogna , il mofirarfi creduli , perche, 
dirò cosi , la moda non io comporta . 

Si credano però , o non fi credano , 
facciamo almeno con la mente per lo 
mifero mondo una feorfa ; e confide- 
randone il fno peffimo dato , infervo- 
riamoci ad implorare dalla Divina Mi- 
fericordia pronto il rimedio non fola- 
mente a’mali , che affliggono il Cridia- 
nefimo , ma anche a quelli di tante 
pm'cre Nazioni , le quali (ledono nelle 
tenebre , e nell’ ombra della morte , 
come fe per effe non foffe dato anche 
fparfo il fangue di Cesò Crido . Se 
tutti ardelTero di sì giudo zelo , (ì pie- 
gherebbero a credere non e(fere iofulfl- 
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dente il fuggetto delle mie Meditazio- 
ni , o bramerebbero almeno che tale 
non fìa . 

'zjo Suppodo nondimeno effsre in 
gran numero i fautori delle Lettere di 
S. Francefeo di Paola , l’aver’io prece- 
duto nel trattarne il grande argomento, 
non folo non deve rendere altri fchivi 
dall’ applicarvilì , ma piu todo farlo 
con fervore , potendo meglio riufeirvi; 
lafciando di profegnire , o intraptjn la- 
re altre fatiche poco giovevoli , o forfè 
inutili } perchè fempre la precedenza 
( che io non pretendo ) l’otterrà chi mi- 
glior lavoro avrà fatto . Se un cieco 
nato confeguiffe la vifta in tempo not- 
turno , allora quando fa pompa de’ fuoi 
raggi la Luna , guderebbs affai di va- 
gheggiarla } ma poi allo fpuntar del So- 
le ammirerebbe tutto edatico quel gran 
Pianeta, a confronto del quale ogn’al- 
tra luce fi appiatta, e nafeonde ; e quali 
dimentico affatto de’ primieri vagheg- 
giati argenti , a quello darebbe tutto il 
vanto di averlo abilitato a godere la 
varietà di tanti belli oggetti , rifehia- 
randoli co’ fuoi dorati raggi . Cosi pa- 
rimente niun pregiudizio apportereb- 
bero le idee da me ofeuramente tratta- 
te , fe da altro luminofo ingegno com- 
parUTero rIfcKiarate , ed abb;fiite altre 
piu fublimi , e brillanti . E quando al- 
tro non fi faceffe , che l’andar correg- 
gendo i miei abbagli, ed errori , pur 
quedo mi piacerebbe , perchè in verità 
ffo» g/oriam meam . 

231 Forfè però quedo è un mio 
fcrupolo troppo aereo , perchè tanti 
hanno fcritto , e fcrivono pure alla 
giornata intorno a materie affai già 
ventilate , fenza che fe ne arredino per 
effervene preceduti amigliaja gli Scrit- 
tori ; e quel ch’è piu , non odente la 
poca , o ninna fp.ranza di poter’ alle 
volte uguagliare , non che (operare i 

r iiu rinomati . Ma mi fi compatifca , fe 
'amore che ho per quel felice popolo , 

det- 
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(letto da Daniete, de’ Sancì dell’Altifli* 
mo , dtdinacoalla diviniflima imprefa 
di fantificarne il mondo , a Jifpitto de’ 
mondati i , che l’amano tanto , fozao ; e 
a Dio ribelle , e la brama di predare al 
me.ltfimo preventivamente quello pic- 
ciolo fervigio d’invitare altri ad affaci- 
carfi per tifo , mi fa parlare talvolta 
r.nza fiabile rondainento , e forfè anche 
v..n;ggiare. 

2 ; 2 Gran compalTione Invero fi è 
il Vedere taluni Impiegare i loro talenti 
incorno a foggetei vani, e leggieri, e 
talvolta anche dannoll , verificandofi 
in effi ciò che TAppofiolo fcrilTe a Ti- 
to : vi veritflte qHidem auJitu/n aver- 
ient , ad fabulat autem etnverteutur : 
qiundocchè potrebliero con merito 
preTo Dio onorevolmente impiegarli 
In altre profittevoli materie ( appunto 
come lian dvtto alcuni di me, dilfap- 
provando quelle fatiche ). Non piccioi 
numero di dette utili macerie fé ne ac- 
cenna in quello Trattato: ed altro mag- 
giore fc ne potrebbe aggiugnere da piu 
perfpicaci ing’gni , confacenti all’utile, 
e buon regola nsneo dell’univerfale Gri- 
fi ana Rcppubblica . Ed cgnunoquando 
non volcITe irnharazzarlì con molte co- 
fe , avreblip che fcegliere per impiegar- 
vi(ì , afecovida del proprio genio, e 
della profwfiione , alla quale troverjlTi 
applicato -, coraggiofamenti affatican- 
doli non a folo benefìcio della patria , 
di un regno , o della propria nazione , 
ma di un mondo intiero s avendo la 
mira a moflrare i mezzi , che faranno 
piu facili alla futura nuova Religione, 
di poterne feoprire tutti i confini , o 
eonquifijrne le provincia infedeli , o di 
hen governarle , fantificarle , od is 
qualunque maniera apportar loro utile» 
e giovamento : affinchè, ficcome dilfi, 
vengano a trovarli anticipatamente fat- 
te molte fatiche , per rifparmiarne l’im- 
barazzo in quel tempo , che fi dovreb- 
be dar tutto alla (ollecita «fecuzione 
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d'infiniti afiàri che occorrono 

2J3 Una difficoltà potrebbe qui 
inforgere , cioè , che non converrebbe 
il dar; alle llainpe tutto ciò che fi me- 
dicalfi intorno a varie particolarità per 
la condotta dalle armi , e del governo 
de i Santi Crociferi , fuppollo che a fuo 
tempn fi aveffiroda mandare ad effet- 
to : perche effendo in quelle neceffaria 
la fegretezza , di cui ninna cola proc- 
curali cullodire con maggiore grlofia 
ne i gabinetti , e ne i conlioli , fi cfpor- 
rebbero ad effere attraverfate , effendo 
notorie , o potendoli fofpettare che fi 
abbiano da mettere in pratica : ficchè 
vorrebb: la pradenz i eh: piuttoflo mol- 
te cole fi cotifcrvaff.TO manoferitte, per 
offerirli in tempo opportuno . In fatti 
ben fi sa , che logliono con fomma cau- 
tela tener celate gli Officiali militari , e 
politici le iflruzloni , che ricevono 
da’ loro Sovrani : e fovente pur ne ri- 
cevono ^Itre ben fuggellnte , che non 
poffono aprire , fe non fe in tempi , o 
luoghi , od in occafioni determinate » 
ad oggetto che fi mantenga totalmente 
impenetrabile il fegreto . 

aj4 Primieramente rifpondo , che 
la politica de’ Santi è molto diverfii da 
quella de’ favj del mondo, e non ha 
molto che nafeondere, o celare a gli 
occhi degli uomini , a riferva ( e noti 
fttirpre ) di quelle azioni virtuofe , c 
perlunali, e di quei celclli favori, la 
pubblicità de’ quali apportar potrebbe 
vanagloria • Se geloGflimo fopr’ogn’al- 
tra cofa , ed importantilfimo effer fuo- 
le il fcgrito nelle rifuluzioni militari , 
affinchè non le penetri il nemico , e 
non le frafiornt , pure di quello medeiì- 
mo m’ immagino che non faiàfempre 
gelofo l’Ordine Militare de’ Crociferi : 
e forfè alle volte , cosi ifpirandolo il 
Signore Iddio , e per la fomma fiducia» 
che avrà nella celefie afiillenza farà (per 
efempio ) fapere al nemico la llrada per 
la quale fi pjrterà ad attaccarlo, Porta 

nella 
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nella quale 9 'orrà efeguirlo , ed il pie- 
cioi numero della fua truppa , con la 
quale anderà a crioniàrne: e quella nuo- 
va politica ballerà talvolta a farlo tre- 
mare , e chiedere umilmente la pace col 
fo: rometterlt alle Tue leggi . 

Di piu ben conlmero,che mol- 
te coTe converrà tenerli fegrcte ; ma 
ognuno che vorrà fcrivere , avrà ba- 
HkVole prudenza , fé vuole mandare al- 
la luce I Tuoi componimenti « per ben 
regolare la Ina penna. Anch’io per al- 
, tri motivi mi allengo ( e non fenza pe- 
na ) dal dire molte cofe, particolarmen- 
te fpcttanti al Crillianelìmo : e fé dò 
qualche libertà alla penna intorno a gli 
alTari Uranieri , oltre il non poter (0- 
fpettare , che pollano i miei libri vo- 
lare lino nell’Aria > o nell’Africa a met- 
tere in agitazione i Turchi , i Tartari , 
i Mori , ed altre piu lontane nazioni , 
me ne ha dato pur’il motivo il non ef- 
fermi avanzato a prefumere che vi (ia- 
no efpedienti tanto (celti, e malTiine 
cosi importanti , che meritino di elfer 
polle in confiderazione , a rifsrva dì 
quelle , che vengono appoggiate alle 
divine Scritture , e detti di ragguarde- 
voli Autori , o ad efemp) tali , che di- 
mollrano la necellìtà , o la convenien- 
za di efler’approv'ate . E di piu ho avu- 
to la mira a non elTer troppo fcarfo 
nello fcrivere , per corrifpondere in 
qualche maniera alla grandezza dell’ar- 
gomento ì e per ifpronare chi può me- 
glio di me piu degnamente trattarlo . 

336 Ho proccurato dare qualche 
ordine alli miei ferirti , ma non ho cre- 
duto clTere nell'obbligo di mantenermi 
cosi dettamente legato trattando di 
nna materia , che non aved potuto 
farmi lecito Tufeire varie volte di Ara- 


da , e farvi piu digredìoni , quando l’i- 
ftilia me ne fommmiftrava le occafio- 
ni , o mi venivano in acconcio fotto la 
penna i o ripetendo qualche cofa già 
detta , quando mi fovvenivano nuove 
rifledioni intorno alla medcllma : di- 
mando non edsr colpe , che adringano 
a cercarne perdono . 

2 37 Diran no alcuni , che molte co- 
fe fono alTai chiare , ed a tutti ben no- 
te , e che perciò avrei potuto rifpar- 
miarmi la fatica di fcriverle , e ad altri 
di leggerle . Ma per quello appunto , io 
ripi^io , non fi devono difprezzare , e 
perchè fono chiare e note , fe ne deve 
far conto ; e formandoA da me quali un 
catalogo di quanto ho meditato, eh; fi 
avrà in confiderazione in quei felici 
tempi de’ Santi Crociferi , non dovea 
tralafciare quelle cofe , le quali non po- 
tranno allora riggettarfi come inutili, e 
facili a metterfi in dimenticanza tra in- 
numerabili altre cofe , alle quali fi do- 
vrà allora badare: oltrecchè non fofe 
farebbe facile,che tra molti fi accord af- 
ferò due , o tre a decidere l’ idede co- 
fe eder note , ed inutili a farfene com- 
memorazione . 

238 Finalmente chi sa fare , faceta 
pure , non lafciandofi vincere dalla pi- 
grizia » nè trafportare a far cofe vane : 
e chi altro non sa fare , che cenfurare i 
componimenti altrui , cenfuri quanto 
li piace le mie fatiche , ma fi rivolga 
i quando in quando a cenfurare pari- 
mente i fuoi codumi , per migliorarli , 
prima che venga il tempo forfè non 
lontano di quella fopra ogni uman cre- 
dere efattidìma cenfura , che fe ne farà 
nel punto fatale della morte avanti a 
Ctiilo Giudice • 
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TAVOLA 

DE’ CAPITOLI, E DELLE MATERIE 

DEL'" 


TOMO SECONDO. 

Idee univerfàli intorno alla condotta della futura 
Religione de’ Santi Crociferi . 

NELLA PREFAZIONE 


Si figura un ConfèfTb di alcuni de’ primi Crociferi eletti 
a dar configli intorno alla fùddetta condotta . 

CAPITOLO PRIMO. 

( 

Carattere , o Jta fine deììi Religìofi Crocieri . 


Antificare fe ftefli , ed af- 
faticarli per faticificare 
il mondo. Numero mur» 
gì naie i 

Gratitudine psr elTere fiati chiamati da 
F>io a cosi alto impiego. a 

Obbligo di uniformarci al noftro mo- 
dello Gesh Crifto. 3 

Virtfi a tal’effetto a noi neceffarw . _ 4 
Manfuetudine . y. Umanità con i vin- 
ti , trattandoli da fratelli . 6. Con 
ogni tenerezza . . 7 

TfTì convertiti fi avanzeranno piu fpe- 
diti di noi alla perfezione : coma lo 
rivelb a S. Brigida Gesti Crifto. Sua 
tenera ambafciata a MifRonarj . per 
la fcarfezza de’ quali innumerabili 
anime fi perdono. 8 

Umiltà, emotivi per cufiodirla. 9 
Obbedienza ufque ad mortem . 10 

Carità , e fuoi effetti deferirti da San 
Franccfco di Paola. sic 15)° 

1 


Mnfirarfì irreprenfibili a gl’ Infedeli . 
Imperadore Criftiano rinfacciato da 
un generofb Turco. ^ .** 

Lo (bandaio quanto farebbe enorme m 
un Crocifero. '3 

Non folo col predicare fi guadagnano 
anime . ’4 

Ma pure col buon’ efempio : e ne p9" 
trà ottenere il primato l’Ordine mi- 

litare . , r u ' 

Perchè cofa infoUta il vedere loldan 

fanti . _ , I-, X 

E quafi nuovo motivo di credibilità 

della Fede. 

Saranno vittoriofi per bene degl’ In- 
fedeli . ^ '7 

Coraggio neceffario ■ chi vuol” eficr 
Crocifero. *8 
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DEL TOMO 

capitolo il 

Dtll' Abito ài' Croeifiri . 

240 TT Etti de’ Relìgiofi,pruoVa San 
V Tomafojdover’eftere piu vi- 
li delle altre . >9 

I tre Ordini de’ Crociferi non potranno 
averle fubito uniformi . 20 

Baderà ne’principj fegnarli con la Cro- 
ce roda . ^20 

La quale farà terribile a’ nemici , ma 
amabile a’ convertiti . ..***' 

Didinzione di Croci , e di Abiti per 
ciafcuno dclli tre Ordini , e fecondo 
le graduazioni ed in pubblico , ed 
in privato. a 3 

Devono conferirli con follennità . 34 e 

'OJ 

E determinarfene il colore : e quale do- 
vrà edere il colore proprio della Re- 
ligione . 25 

Se ne efaminano alcuni . 26. Si preferi- 
fce il giallo per molte ragioni . 2^ 
Vaticinio di dover ’e^ere fcacciati i 
Turchi da Codantinopoli dalla na- 
zione bionda . 

Qualità delle vedi adattarli a 1 Cli- 
mi . 28 

E non aggravare i Religioli con aude- 
rità fra le loro immenfe fatiche. 29 e 

189 

Difpenfando in quelle di altri Rei igiou 
da aggregarli tra i Crociferi . jo 
Vedi i^'tenoridi lino . Ji. Di pelli ne’ 
gran freddi . J2 

Ulate da’ Preti aferitti al Canone : per. 

mede a’ Domenicani . . 

Mantello incerato detto Coppo pUtvta- 
//r : ora il piviale . _ J3®44 

Diverlìtà di tonfure fra i tre Ordini : 
e di berettini . 34. e di cappelli . J5 
e di calzari . ^6 

Qiialità de’ colori per i militari . 37 - e 
forma di vedi. j8. e per la cavalleria. 
39 con onedi ornamenti . 40 


SECONDO. 99 

Diverlìtà dell’ultima fopravede del co- 
lore della Religione per i tre Ordini, 
41 e di drappi . " 42 

£ per le reclute ne’ paell caldi . Nudità 
da abolirli in tutti quei popoli . 42 
Diverlicà de’ temperamenti delle per- 
fone • 4^ e comodi nel marciare da 
- fuperiori ,non da fudditi , 44 a qua- 
li fpetta ciecamente obbedire . 4; 

Altre qualità dì abiti per gli Spedalierii 
e Sacerdoti : e per le funzioni pub- 
bliche . ’ 46 

Novità non s’introducano a capriccio : 
nè vanità negli abiti . Doglianze di 
Gesb Grido con S. Brigida di quella 
de' Religioli . 46 

CAPITOLO III. 

QuaJitì di pirfene da ricntrfi 
mila nuova K/ligiono- 

241 TWTOn deve mancarle il pregio 
XN di nobiltà , come vi è in al- 
tre Religioni . 47 

Ma non può redringerlì a ricevere foli 
Nobili , dovendo edere numerofa di 
molte centinaia di migliaja di Reli- 
giofi . 48 

AImIì della Nobiltà} e nobili viziolì da 
non firfene conto . 49 

La virtii dev'e prezzarli ovunque ri- 
Iplenda . Marziano preferito a i No- 
bili nell’Imperio di Oriente 1 per la 
fua gran virtk . 50 

Prima Gerarchia di Nobili ; ma da am- 
mettervili i piu benemeriti non No- 
bili. 51 

Gran pregiudizi tra gl’ Infedeli in rra- 
teria di nobiltà . ■ 52 

Sono d’impedimento alla converfione 
de’ Gentili. 

E perciò fi devono abolire . $4 

A niuno può mancare impiego , fecon- 
do la propria abilità, in ftrvigio del- 
la Religione, purché voglia fervira 
Dio con fervore . SS 
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CAPITOLO IV. 

limone , o fin Ctniordia della Po- 
. tejìà Temporale , e SpiritMalt 
a prò de' Crociferi . 

242 p Neceffaria alla follecita faa- 
■ à tificazione del *VIondo . 56 

Suole Iddio provedere dì ottimi Pafto- 
ri la Chiefa in tempo de’ maggiori 
bife^ni , ^ 57 

.Pontefice di gran fantità promeflb ne’ 
Vùticinj , e verifimile che accorra 
ad incoraggire il primo drappello 
della nafeente Religione . f 8 

Importanza d’implorare fubito da eflfo 
la protezione , e gl’indrizzi . 59 

£ facoltà di fpedire Crociferi per fe 
provincie del Criftianefìmo ad arrol- 
lare compagni per i tre Ordini . do e 

.107 

Gioverà molto che portino in giro i 
contrafegni delle vittorie commeia- 
te ad ottenere . di 

Continua corrifpondenza col Pontefì- 
ce . d2 

Da facilitarfì , afHnchè riefea fpedita in 
piu modi . 6} 

Da imitarfì tra l’ifteflì Crociferi# diflan- 
ti gli uni dagli altri . d4 

Facoltà di Legati Apposolici necefTa- 
ria tra’ Crociferi . dj 

Conceduta da SilveSro II. anche ad un 
Principe fecolare , qual fii S. Stefano 
Re d’ Ungheria . . 6d 

Previdenze da darfl , Tempre che fi può; 
fiano provifìonali, ed interine, af- 
finchè fi poffano poi variare , o abo- 
lire con decoro • 67 


V. 

B^quifiti delle Berfone da rice~ 
■verfi nella nuova Re- 
ligione • 

243 I^Elle Crociate antiche fi am« 
JlN mettevano tutti fenza dif- 
cernimento . 

Numero prodtgiofodi quei Crocefegna- 
ci . 70 Eccedi che cuuituetccvano , 
e molti che mal capitarono • 71 

Perfidia de’ Greci contra i medefi- 
mi 74 e 77 

Vittorie de* Crocefegnati ) e difeor- 
die. 7fe78 

Furono sforzi umani. 79 Ma con i Cro- 
ciferi concorrerà Dio , per fuperare 
infinite meggiori difiìcoltà . 8o 
E perciò non li riceva fe non fe gente 
Tanta , o che aTpira ad efTer tale . 8t 
Si dimoSra con gli avvertimenti da 
$. Brigida al Re di Svezia . 82. il 
quale non facendone conto perde l’e- 
Tercito . 8? 

Non dipendono le vittorie dai numero. 

• Iddio fi fervi de’.bruchi per rintuz- 
zare un milione di Toldati di Tamer- 
lano , che voleva rovinare GeruTa- 
lemme . 84 

Piu importerà indagare 1 portamenti de* 
Crociferi , per tenerli a freno , che 
de’ nemici . ^85 e 9j 

ETame de’ Toldati da riceverli • 86 e 
108. dopo un brieve quafi noviziato 
di alquanti giorni : 87 

Sentimenti da infinuarfi loro . 88 fino 

a 92 

Abbondanza di ottime riclute tra con- 
vertiti . 94eiaS 

Confiderazione intorno ad ogni età del- 
le perfone da riceverli ; ed alle loro 
profellìoni • 95 
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CAPITOLO VI. 

Dtlli trt Ordini d»' Onciferi , t 
toro rifpettivi Membri-, e deU 
/’ Ordine Militnrt • 

244 n Eligtone di S. Giovanni di 
Xv Malta picciolo , ma nobile 
modello della gran Religione de’ 
Crociferi. 96 

In rV/15 - 

ni è necelurio a preflo Cuitincare il 
mondo . , . §7 

Suddivilìone di osa’ Ordine in piu 
membri , e in diverfe graduazio- 
ni. ... .98 

Lunghe approvazioni, in vece di novi- 
ziati emuli , incompatibili con le 
moffe per le conquide . 99 

Varj oradi prima di giugnere alla Pro- 
feflione . *oo e 101 

Voto di caditi nel Sacerdozio , fecon- 
do il Rito Latino i redringendo ogn’ 
altro Rito. 102 e 227 

Ceremoniale da dabilirlì per piu fun- 
zioni. 101 

Mideriofa unzione fatta dalla B. Vergi- 
ne al B. Reginaldo . 104 

Didinzioni tra i gradi. lOj Lu<^hi da 
dabilirlì per lo recevimento di Reli- 
giofi. 106 Facoltà di aggregarne di 
altre Religioni . ^ 107 

Ricompenfe de’ fervigi prediti. no 
Fadaggi da un’Ordine all’altro . 1 1 1 

Altri membri della Religione,© fian ce- 
ti di perfone ammefle a fervitla, 108 
cioè ftipenJiatì i 112 con dipendi 
vantaggiofì per piu ragioni . n 3 e 

i «4 

Carità per tolerare le ignoranze j e fe- 
verità per punire le volontarie col- 
pe . 115 ei8j 

Servienti dipendiati in vece di Con- 
verfi , o Laici . Dtoglianze che fe ne 
odono nelle Religioni ; fe ne efami- 
na l’origine j come anche tra le Mo- 


nache. 116 lino a izo 

Motivi per ammettere fervi non anco- 
ra convertiti . 1 2 1 

Fotcntnrj i^gienarj per impiegarli ne’ 
propri paed. i22 

Cautele con altri Volontnrj , e loro fer- 
vidori. 123 E con Truppe Aulìliarie 
io cafo di volerli accettare. 124 e 
125 e loro didintivi . 126 

Femmine lontane dagli accampamen- 
ti, come fe fodero rigorofe Clau- 

fnr» , .“/ 

Perfetta fratellanza tra tutte le nazioni, 
come di figliuoli delPidelTa madre. 
ia8 Ed utile politica de’ Romani in- 
torno a quedo . ^ 129 

Conquida di Stati di leggier motnento , 
fe non fe ne conquidano le anime al- 
la Fede . iJO 


capitolo vii. 


Ordine delti Sfednliert , 

24f 1 Numerabili offici di carità de’ 
X medelìmi . 131 

Monte della Mifericordia de’ Portoghe- 
fi , e Cafa della Santilfima Annun- 
ciata di Napoli deferitti . 1 32 e 133 
Maggior’ edenfione della Milericordia 
de’ Crociferi. 134 

Vicendevole aiuto da darli tra di loro 
i tre Ordini de* medelìmi . 135 

Loro’.Cafe , o lian Conventi , od Ofpi- 
zi » con officine , e membri in gran 
numero : e dell’ Educazione della 
Gioventb delle nazioni : 1 36 lino a 
138 efe ne tratta dilFufamente in 
tutto il terzo tomo . 

Moltiplicità de’ membri di qued’Ordi- 
ne non inferiore a quella dell’ Ordine 
Militare . i 39 

Ogn’ Arte , Scienza » e Mediere vi de- 
Ve aver luogo . 140 

Carità che deve animare tutte le dette 
lor’opere . Efempi de’ Santi . 141 

Religioni di S. Gio;di Dio , di S. Ca- 

inilq 
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millo, éd altre , devono ammaeftrar- 
li negli offì-'j di carità che profcf- 
faiio • 1 42 

Avvertimento del P. Avila di tenere 
feparati i difcoli dalle perfone di 
buona indole • 14^ 

CAPITOLO Vili. 

Ordine de* Sacerdoti . 

246 T^Ev’eflTere numerofiflìmo piu 
I - J degli altri due Ordini t per 
la coltura di tutte le anime . 144 

Z.do ammirabile di una Donna per la 
(alate di quelle • 14S 

Di rimprovero a* Sacerdoti oziofi ; 146 
* Pochi foldatì badano a cudodire un re- 
gno ; ma non pochi Sacerdoti ad 
’ avervi cura delle anime . Trafeura- 
tezza nef 4. fscolo nell’abolire l’ido- 
latria da* Vii laggt . 1 

Nel folo Gran Mogol v'i fono felTinta 
mila popolazioni , dunque pur fa- 
rebbero pochi altrettanti Sacerdoti : 
e così in altri Regni . 148 

Se per ogni mille anime affegnar fi vo- 
lefie un Sacerdote t neppure ve ne 
baderebbe un milione , perchè adai 
piu di mille milioni fe ne calcolano 
nel mondo • 149 

Inconvenienti nell’America per la fear- 
fezza de’ Sacerdoti ; 1 50. troppo nu- 
merofi tra di noi ; ma che pofTono 
edrarfene moltidi ne migliaia per la 
nuova Religione , .(ino ad incorpo- 
rarle Idituti intieri » i fi 

- Ecclefiadici difcoli da ammettervifi , 
fino a forzarli , per migliorarli , o 
nafconderli alla vifta de’ laici. 152 
fino a 154* Non così i foldati , che 
devono feieglierfi tutti affai timo- 
rati. . ^ 155 

Sacerdoti graduati , e riguardi a’ loro 
meriti. 156 

Difciplina » letteratura , ed uniformi- 


tà di dottrini , particolarmente nel- 
la morale, if 7 

Tempi di ricreazione co.ne impiegarfi 
utilmente. 15S 

Sacerdoti Crociferi perchè detti Conr 
tempi Itivi. ij 9 

Fondatori di Religioni pure lo furono : 
e folitarj ne’ tempi opportuni : e de- 
diti ad offici di carità* 160 fino a 167 
Comunità inutili, che dopo avere fer- 
vita la Chiefa , le fan guerra , aven- 

J » 11 pi IllHi & • IO8 

Potedà grande de’ Crociferi in ndijica- 
tionem . 169 

Ore Canoniche , digiuni , ed opere fer- 
vili ne* di fedivi , e loro difpen- 
« fe . 171 e 172 

CAPITOLO IX. 

I^gole , ed IJìrunhni , 

247 T E Regole delle Religioni furtv 
I ^ no tutte dettate cuillo Spiri- 
tofanto . 17^ Tanto piu lo faranno 
quelle de’ Crociferi . 174» Se ne me- 
ditano alcune per effi (ul modello dì 
quelle. i7f 

La chiarezza delle Regole y ed il zelo 
per la loro offervanza potrà anche 
fupplire» mancando il tempo per lo 
noviziato. 1766177 

Atti di Comunità nelle marce , e nelle 
navigazioni , regolando ogni nave 
• come Comunità religiofa . 178 e 179 
Efempio di Maomettani , e di Eretici» 
a confufione de’ Cattolici . 1 So 

Regole , e Codituzioni di altri Idituti, 
e loro effetti poffono fomminidrare 
ottimi lumi . 181 

Regole incompodibili con le marce da 
variarli col configlio de* piu gra- 
duati . 182 e 189 

Pene fiano falutari , e indrizzate al mi- 
glioramento de’ colpevoli . 18? 

Pedìme confeguenze di non punire i 
Minidri rei , col precedo di fodene- 

re 
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re il decoro del miniftero , 1 84 

Efempi notabili di zelo per l’olTervan- 
za delle Regole . 185 al 188 

Confraternite di Laici da iftituirfì ne* 
luoghi principali , come coadjutrici 
de’ Crociferi . 19 1 

Anche di Donne per le povere bifo- 
gnofe . 1 02 

Irruzioni particolari fecondo la di- 
verfìti de’ paeli , e delle circoflan> 
ze. jpj 

Vifitatori che vadano Tempre in gi- 
ro. iss 

Cura di avere notizie didinte de’ pa^fi 
da conquiftarfì . 196 e 197 

La S.Congregazione di Propaganda l’c- 
fìgge da tutti i Miflìonarj . Serie del- 
le notizie che fuole richiedere . 198 
Relazioni , e Giornali di quanto acca- 
de in ogni Provincia , da farli da 
Prefetti , che le governano , J199 

Sacra Scrittura è ottimo libro d’ Igni- 
zioni , per, ricorrervi ne’ cali dubbi , 
e inopinati. 201 ed utile nel medi- 
tarla . lino 20J 

CAPITOLO X. 

Delii Lìngue, 

348 ¥ L dono delle Lingue è credibile, 
X che molti Crociferi laveranno: 
ma non che lì edenda , oltre la pre- 
dicazione , ed altri bifogni dell’uma- 
no commercio . 204 

Si deve attendere a promoverne lo Au- 
dio , come fe non vi foffe fperanza 
di detto dono • 

Pi emure antiche della Chltfa per tale 
Audio . zo6 

Cdlegj da moltiplicarli con varj efpe- 
dienti . 207. hnoazii. Fervore in 
tale Audio . 2i2 

•InduArie per facilitarlo nelle lingue in- 
cognite , che pur fi troveranno nelle 
fcop.rte di nuovi paefi. 2 1 j lino z i y 
Progetto altre volte fatto di formare 


secondo; , 10 ? 

una lingua nuova fàcile ad appren- 
derli , acciò fia comune a tutti i po- 
poli del mondo . 2i6e2i7 

Condizioni che vi fi deliderano : So- 
migliante al linguaggio che chiamali 
Franco, ufato nelle code del Medi- 
terraneo. 2 i 8 . lino 230 

Potrebbe fervirle di fondamento la La- 
tina i ancorché riefea piu barbara di 
quello , che l'ufa la plebe di Germa- 
nia , Polonia , Ungheria &c. purché 
folTe facile: per piu ragioni. 221 

fioo a 227 

La lingua Latina da propagarli con la 
Religione per tutto il mondo , Il do- 
vrebbe da gran numero di voci Sgra- 
vare t appartenenti ad etuJizùmi , e 
favole , che nulla giovar polTono a 
convertiti ; riformandone p:r elli i 
vocabolari: ed aggiugnendovifi quel- 
le , che fono confacrate dalla Reli- 
gione , o che dinotano cofe non co- 
nofeiute dagli antichi . 228. e 119 

Snella nuova lingua Te ne dovrebbe for- 
mar predo la brevilfima grammatica, 
e ’l vocabolario : ma non tradurvi 
in altre lingue i vocaboli fpectanti a 
Miderj della Fede, fecondo l’avvifo 
del CralTct nella Storia del Giappone 
( tom.i. ) 2JO e 3?t 

Altre rifleAioni per facilitarla. 2^2 fino 

a 243 

E’ necelTaria anche per Io mifcuglio di 
nazioni , che vi farà tra’ Crociferi ì 
e per gli efercizj militari , e per la 
nautica . 24J 

Può facilitarfene l’alfabeto 1 34^. e il 
modo naturale d’infegnarla ; da de- 
fiderarll anche per la lingua lati- 
na . 24f fino 349 

Progetto di fpiegar tutto per via di ge- 
At , e Cenni ì con iAabilire a ciafehe- 
duno di elfi il Tuo lignificato : fino a 
potere uno dettare nel tempo i delfo 
a cento Scrittori di / ingue dlverfe , e 
farfi ben’intendere . Riefce ora diffi- 
cile lo rpiegarfi io i^che cofe in tal 
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maniera , perchè non fì accordano 
gli uomini I per le cofe che voglio- 
no efprimere . De’ mededmì gefti « i 
quali pofTono variarG , e combinarli 
per erprimerne infinite. 2 fo. (ìnoa 

355 

CAPITOLO XI. 

Fondi ttmfwsli dtlla nuova 
Ragione . 

>49 A LI’ onnipotenza , che darà le 
vittorie , corrifponderà la 
provictenza fomminillrando i Puls- 
ai : e la carità de’ Crociferi Tara il 
fondo piu lìcuro . 

Tcfori immenfi pioveranno nel loro Ci- 
ao • fenza opprimere i popoli ; anzi 
(bllevandoli . 258 

Giuda economia de’ medelìmi , come 
patrimonio di Gesti Grido . 359 

Danni dell’avarizia : cagionò piu per- 
fecuzioni alla Chiefa , Poeto Domi- 
ziano per qualche abuPo intorno alle 
offerte de’ Fedeli : e nella metà del 
terzo Pecolo , unita all’ambizio- 
ne . 160 e 26 1 

Rigori , e cautele per i mali ammini- 
dratori . 262 fino a 266. Avarizia di 
Officiali militari di piu funede con- 
Peguenze . 267 

iiuflìdj ragionevoli di luoghi pii • e di 
paelì di conquida. 268. 269 e 27J 
Mettere in contribuzione . devadare ^ 
e Paccheggiare Paranno come termini 
incogniti alli Poidati Crociferi. *yo 
Cupidigia sa maPcherarfi di Ppeciofi 
pretedi . 271 

Munizioni non di guerra , ma di carità 
da ammadarfi con premura a prò de’ 
paelì poveri . 272 

Col didruggere i Tiranni t e la vanità, 
non vi faranno piu poveri. 274 e 275 
Sollievo per tutti , ma piu per i nuovi 
convertiti : e buon’ uPo de’ tributi 
anche a prò del pubblico . 276 fino a 

278 


C A P I T O L I ftc. 

Mosè proibì le oderte per la codruzio- 
ne del Tabernacolo , quando furono 
Puperflue . 279 

Economia lodevole . 380 e 281 

Non è contra l’economia l’elTer profu- 
Po per la conPervazione di chi molto 
fatica . 282 

Voto di Povertà • e vita comune potrà 
meglio olTervarlì tra’ Crociferi alTe- 
gnati a|dar fermi. z8q e 284. Danna- 
zione di Religiolì proprietari , e va- 
ni « 285 

CAPITOLO XIL 

Dille fante Donne ceadìutrici del- 
la jantificanione del Mondo, 

250 Q'Erie de’ pericoli , con i quali 
dovranno cimentarli i Croci- 
feri. a 85 . Ma piu pericoloPo cimentc 
è il trattare con donne . 287 

Dovendoli abolire Pubito nel Paganefi- 
mo la bigamia , ed aver cura d’in- 
numerabili femmine, è necelTirio l’a- 
• vere molte fante Donne , che v' 
s'impieghino : anche per non inPo 
fpettire i Pagani , che fono al fbmm< 
gelofi . ^ 28 

Numerofe truppe di I 3 onne Pegulvan. 
S. Vincenzo Ferreri ne’ Puoi lungh 
cammini : come pure Gesò Crid< 

! >redicante il Vangelo: così potrai 
àrlo con i Crociferi . 28<< 

Per catechizare , idruire • e governa 
•re quelle del Paganefimo. 290 e 291 
NumeroPe reclute che Pe ne potrebbero 
fare , lòtto la guida delle piu accre- 
ditate nella Pantità, di Peto ari, e di 
Monache anche di clauPura con le 
dovute licenze , e cautele. 292 e 29; 
Indudrie per infervorarle , ed invo- 
gliarle a faticare in queda numeroPa 
melTe . 294 e 295 

Potrebbero chiamarli Madri della Ca- 
rità : e d irli loro Cappa del colore 
della Religione t e Croce rolTa . 296 

Am. 
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Anunetteffi fervorofc convertite »11’ i- 
iieflb llHtuto y con gran profitto del- 
le loro nazionali . zp7 

‘Anche di Donne fi è fervito Iddio per 


ammaeftrare - e convertire uomi- 


^ ' >Of 

Monallerj di donne ve ne fono nella 
Grecia , ed altrove : anche di Mao- 


mettane , e Idolatre . 


Collegi per ammaedrare le madri della 
carità nelli fopraddetti > ed altri in- 
pieghi . 3JZ 

• Iddio fi è fervito di Donne , ammirate 
nel mondo nel zelo Appoftolico , nd 


ni. 297 e 298 finca 301 

Le Monache fono dilig;ntifllme neli’a- 
ver cura di facre fupellettili : e nelle 
amminiftrazioni temporali . 302. piu 
che alcune Comunità di uomini.303 
Madri della Carità polforo aver* cura 
di fanciulle , ed anche di fanciulli di 
tenera età , e di bambini efpofii: e 
farne 1» raccolte . 304 fino a 307 

Governare Collegi , e Gonfcrvatorj da 
fondarlì.308. Par le fcuole della dot- 
trina Crifiiana , come quella di Mon- 
tefiafeone : poi introdotte in Roma , 
ed in Napoli . , 309 

Covernare Spedali di donne.3to.Quan. 
co importi y che gl* Infedeli fi curino 
nelli Spedali .* ' 311 

Barbarie di far Monache a forza . 312 
Claufura come fi potrebbe regolare. 3 1 3 
Regole delle Salefiane da imitarfi, ed 
abufi delle vifite . 314 

Monache dame delicate poflbno , con 
l’ajuto della grazia, intraprendere le 
grandi fatiche di madri della carità . 

3 1 5. Non meno coragelofe degli 
mini neli’abbracciare mituti aufieri. 

316. Ma fe ne deve conofeer bene la 

vocazione. 7r7finoa3i9 

Infelicità di Monafttrj fproveduti del 
bifognevole . 320 

Scoflumanza mag^ori negli uomini , 
che nelle donne. 321. fino 323. Qie- 
fle piu cofianti nella Fede . 324. Piu 
pronte ad abbracciare la rifarma.329 
Piu idonee per ricevere doni fopra- 
naturali . 326 

Gesh Criflo ha voluto che molte la» 
• feiadèro il rltiro.328. ad altre è mol- 
to conveniente . 329 

Ufo de’ veli t bellezza di donne fante 
produce buoni cHctti in chi le mi- 
la . 330 


governo di popoli , e nel comando 


di efercici . 


233. fino a 336 


CAPITOLO^ XIU. 


trimi movimenti dtlli Senti 
Crociferi . 


2ft JL di loro iftituto è di morire tra 


le fatiche , o per le fatiche : la 
quiete c da cercarli nel Cielo . 337 
11 Crocififlb lor condottisre,e guida: E* 
da bramarli la facoltà di portare nel- 
r efercito il Divin Sacramento del- 
Altare < * 33* 

Coraggio per combattere con nemici 
vilibili , ed invifibdi . 339 

Culto intorno al Crocififlb : Chicla 
portatile : fue fuppelletti : Otfiej d?- 
v.nì . 

Velocità nelle conquifte ; regolamento 
divoto nelle marce : qualità delle 
bandiere . 341 fino a 343 e ttj 

Ingreffo nelle Provincie tnfed.li : EAk- 
cifmi, ed atti di poireflii religlofi.344 
Efploratori ; carte geografiche , buon: 
guide. . 545 

Cognizione de’ paefi , e delle loro illo- 
rie. 

Dimcoltà:!e appianerà i! Signore Iddio, 
come piu volte l’ ha fatto anche a 
prò d’ Infedeli per punire altri , 447 
' e 348 

Conquide nel Paganefimo fono di frut- 
to magmore, e piu pronto per bene- 
ficio delle anime . 349 

Forze.divàfe piu agili , e meno gravofe 
«>poli. ** 350 

O La 
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U lentezza la petiTere i colpi piu beU 

. .. r 

Grazia della Vocazione di gran (occor- 
ro per adempierne oli obblighi. ;j2 
Riflefboni intorno a’ bagagli.253 s 3 J 4 
Ed intorno alle artiglierie , loro quali- 
tà, leggerezza , e trafporti . j;6 e • 
3$8 (ino a 364 
Soldati Crociferi devono iftruirlì per 
molti impieghi . . 

Facfani non fuggono dalle truppe ben 
difciplinate , ma concorrono a por- 
• tar provilìoni • ^ 3*5 

Ride (noni intorno alle marce in varj 
tempi , e climi . 366 e 367. ed altre 
truppe auliliarie , ed accampamen» 
ti / 368 fino a 370 

CAPITOLO XIV. 

Fertt Marittiwu . 

2(2 T^I fomma importanza . Van- 
I J taggi delle fpedizioni , che 
fi fanno per acqua , piu che per ter- 

ra • ^ 

Primo Arfenale de’ Crociferi fi troverà 
nella divina providenza . ^ 37* 

Vittorie mirabili di pochi legni contea 
groflè armate . ^ 

Dominio del mare unifee gli Stati, e le 
forze . 385’. Può facilitare un pronto 
tracollo all’ Imperio Ottomani^ 374 
Peccati de’ naviganti , e merci di mal’ 
acquilo facilitano i naufragi • 375 
Navi , e barche di ogni Torta , e per 
ogn’ufo , fecondo la qualità de’ man, 
e de’ fiumi . 376 fino a 379 e 3S6 

Bravi martnari,e legni V0I0C1.38P c 
Navi grolTe fuperate da altre piu agi- 

Gacioniddia rovina del domimo de 

Cattolici in Oriente . - 384 

Carte da navigare , Muffole , ed altri 
ftromenti per U navigazione . 3 86 

6003389 


CAPITOLI &c. 

CAPITOLO XV. 


Dtllt Cqh^mìJìi • 

253 ^^Rifiiani che vivono tra glTn- 
V fedeli non devono fare, o dir 
cofa che li renda foTpetti : attenden- 
do con quieta , che i Crocif.ri va- 
dano a fpezzar le loro catene . 390 
Altrimente rovinerebbero se fielfi , f 
pregiudicherebbero i Crilliani di al- 
tre parti . ^ ^ _ 391 

Devono fare i Crociferi come.gIi Spar- 
tani , i quali non curavano fapere , 
quanti folTero i nemici , ma dove di- 
moravano •. _ ' 392 

Il Signore Iddio promife nel Levitico 
. rendere vittoriofi gli Ebrei , ancor- 
ché foirero a cento doppi piu nume- 
rofi i nemici • . 195 

Nelle arti fi comincia dalle cofe piu fa- 
cili , ma nella milizia dalle piu ar- 
dite . Vi fa duopo obbedienza cieca, 
e coraggio . 394 ® 395 

E’ felicita morir per la Fede : come w- 
te pazzamente lo credono i Mao- 
mettani per la loro . ^ 39 ^ 

Non (i devono trafeurare i vantaci } 
nè lafciar d’infeguire il nemico fino 
a fottometterlo . 397 ® 398 

Cura delle fpoglie , e del bottino come 
deve regolarfi . . 399 

Rompere riinpeto de’ nemici , _ma ri- 
fparmiarne quanto fi può le vite , Pif 
Buada®narne poi te anime . 400. fino 

V * 

A tal’efTetto giova difFtjir il combatte- 
re con quei grandi ef.rciti , i qua- 
li facilmente fi unifeono, ma fenza 
• provìfioni da fulTiftere tonde tra po- 
chi giorni fi di(lìnano.4o4finoa 4p6 
Trattaci, e capitolazioni con nemica 
fi conchiudano in piedi , lenza ne^ 
rnsno riponiìrfi li fpiJa od fede* 
ro. ...407 

Vittorie eoa ftragge ds’ nenuci fono 

pm 
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piattono da piangerfì : le fede lì fac- 
ciano nell’erezioni di Chkle , a Bat- 
tefimi de’ convertiti . 408 

Carità con i feriti , anche nemici . In- 
duftrie acciò i moribondi Infedeli fi 
trovino preventivamente ' ifimitì , 
(guanto balli ad elTer capaci di Bitte- 
limo, fé vi confentiranno . 4101100 

a 41 2 

Cura de’ cadaveri . 409. Peffimi effet- 
ti nel trafcurarla . 41; e 414 

Frutti delle vittorie faranno la gloria 
di Dio , e la falute delle anime. 419 

' e 416 

CAPITOLO XVL 

frtf»tt»rt , 0 fìan ìiiniftri àtl 
C (nitrite . 

aj4 f^Reftezza nel conqniflare , ed 
arte di confervare le conqui- 
fle non incompatibili ne’ Crociferi ; 
conquiftando r Ordine militare , ed 
attendendo gli altri due Ordini a 
confervare . 417 

Governo Spirituale , Militare, Politi- 
co , ed Economico da dividerli in 
Prefetture . ^ 417 e 414 

Graduazione di Prefetti Provinciali . 

Nazionali, ed univerfali . ' 418 

Unione di Prefetture nelle perfone pia 
abili • 420 

Armonia tra’ Prefetti anche di diverfe 
provincie , e nazioni , come fe il 
mondo folTe una fola comunità. 42 1 
Sollecitudini de’ Prefetti . 422. Non in- 
dipendenti dal Capo del Governo . 
42). e 424. nà da Prefetti Nazionali^ 
e quelli dall’ univerfali . ‘ ivi. 

Non devono interrompere , o motare 
le rm re incominciate da’ PredecelTo- 
ri, lenza permcITo del Superiore. 425 
Durata delle Prefetture . 426 e 427 


CAPITOLO XVIL 

Prefètti dell» Saniti t 

255 fperarfi una fpeciale 4i- 

I J vina aHìllenza per i Croci- 
feri, .come l’ebbsro oli Enrei nel de- 
ferto , a confervarfi tra infinite fati- 
che : ma non fi ha ,da trafeurare il 
provedervi quanto umanamente fi 
può. 438 

Mancheranno ad un tratto Ltomodi 
tutti della cafa,e della patria ^ fub- 
entrando altrettanti incomodi. 429 
Eferciti annientati per fomiglianti ca- 

? ;ioni , e piu per l’intemperanza de’ 
oldati : ma a' Crociferi , elTendo Re- 
lieiolt , non mancherà tal virtò . 4^0 
.Nulla è piu forte di un'uomo , eh’ è in 
grazia di Dio ) e nulla i piu debole 
di un’uomo, eh’ è in diforazia dì 
Dio. Salute valida tra glilrentidel 
' minillero Appoftolico.431 fino a4tj 
Ninno dev’ effer follecito della fua 
fanità ; ma fole di eiTcre offervante 
delle regole. 4^4 

Non fi beva neppure un pò d’acqna fen- 
za licenza , e non fi ncufino i riftori, 
che fi concedono . 4jt 

A quante cofe devono badare i Prefetti 
di Sanità , che fieguono le armate . 
Il trattato De Militii i» Cajlrit fa- 
nitate f Menda del Porzio è per elfi ot- 
tima illruzione . 4^6 fino a 4j8 

Non faranno difficili a praticarli quelle 
cautele in im’efercito , quando i Ca- 
pi lo voglionounolto meno tra’ Cro- 
ciferi . , 

Impieghi de’ Prefetti Provinciali di Sa- 
nità piu facili da ef^guirfi. Morbi 
contagiofi da tllirparfi . Cure d’ in- 
fermi, Attenzione a’ Medici: a Leva- 
trici: alle fabbriche di medicamenti . 

440 fino a 443 
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CAPITOLO XVHL CAPITOLO XIX. 


Prefitti dille Armi • 


Prefitti de! Governo • 


2f6 Agioai morali dalla mala ria- 
V ^ (aca dello fpedizioai mllica- 
ri . ' 444 

Immagine di Provincia devallaca da* 
Barici . 44f 

Z^lo , e rollecicudine per riflorarla. 
AlTicurarla da nuovi infulci de’ nemi- 
ci . • . , 445 

Fortezze fono alle volte d'impaccio per 
cudodirle : ed alle volte è necefTario 
fabbricarne . Politica de’ Polacchi 
di non averne . - 447 e 448 

Providenze con gente foTpetta , e dì 
mala indole . 449 

•PotoIì erranti , e gente vagabonda e 
difficile ridurli a vita civile ^ ma è 
neceiTirio. 450 

Calcolo delle poche milizie , con le 
quali i Romani cuftodivano i loro 
grandi Suti . 451 

Benché una Provincia non ne abbia bi- 
fogno, devono fupplire a quello delle 
altre . 4^3 

Gente difcola non fi mandi alla guerra, 
ma a! remo , oa faticare negli Arfe- 
nali &c. 45J 

.Vigilanza de* Prefetti , ed accortezza 
con le fpie . 454 

Soldati devono effire decentemente ve- 
dici . Importanza delle armi difenlì- 

. 4ff 

Difcfa di Fanti contra la Cavalle- 
ria . 4^6 

Uniformità , e bontà delle armi . 457 
AUoggiamendfenz’aggravio de’ popo- 
li. 458 


2f7 l^TElli affari temporali devono 
. XN pur’ avere per fine primario 
la gloria di Dio . Nella China perchè 
non vi fono litigi di precedenza , a 
giuridizione ? 45;^ 

Gran divario che vi è tra ’l governare 
Comunità ReligioTe , e popoli . 460. 
£ tra popoli , e popoli . 461 

Studio per chi governa . 462. Divcr- 
fo ne’ Crociferi dalla politica uma- 
na. 46^ 

Conferenza tra’ Governanti. Suflldio di 
orazione . E libri da coufultarfi. 454 

fino a 468 

Governo ammirabile di un Re Moro . 
469. E di un’lmperadore del Gran 
Mogol . 470 e 471. Rideflìoni intor- 
no a i medelìmi . 472 e 47 J 

Poveri tiranneggiati da’ prepocenti.474 
Far che ognuno abbia il Tuo oneflo im- 
piego . _ ^ 47t lino a 479 

Zelo per edirpare i facinorofi ; e mefiie- 
I ri vani , e che apportano feanda- 
li . _ .. 480 lino a 482 

Afirologi » Fattucchieri . 481 

Femmine venali come convertite ,48f 

CAPITOLO XX. 


Prefitti di Giujlioia , e delle 

258 ^^lufllzia malamente ammini- 
\J (irata in molte parti del Cri- 
ftianetimo . 787 

Ha corfo fpedito tra gl’ Infedeli . 488 a 

Etri molto (ì fcandalizzerebbero di noi - 

4*9 

Piu fi attende talvolta a bagattelle di 
ordine , che ad un’ evidente giudi- 
zia , 491 

11 
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li Cortefe impetrò da Cacio V.che non 
manda(Te Dottori in America • Leg- 
gi Imperiali troppo moltìplicate.492 
Almeno fì dovrebbero riformare. A Cri- 
Aìani antichi bacavano i (acri Li- 
bri . ^ 495 

Anche le leggi Canoniche li potrebbe- 
ro reftringere . ^ ^ ^ 494 

Pubblico Regiftro di Contratti giove- 
rebbe : piu che i libri detti del Ca- 
taro- 49 f e 49 ^ 

Ufo lodevole della China . 497 

Non tutte le Leggi devono elTere uni- 
verfali . 498 

Si'diAinouano i Cattolici con ( favori , 
ma elleado.rei non liano piu miti le 
pene . , ^ ^ 499 

Pena di morte civile è da preferirli alla 
naturale , per dare a* Cnftiani fpazio 
di.penltenza , cd agl* Infedeli di con- 
vertirli • S90 

Ncllla Perlia li rifarcifce il danno a dii- 
rubati : tra di noi fovente li accre- 
fce., 501 

Dcftinarli in ogni paefe • a chi debbano 
' confegnarlì le robe perdute s e puni- 
re i detentori , ^ 5®* 

Rigore contro la beAemmia . 505 

CAPITOLO XXL 

' * » ^ 

Prefitti degli .Ofiìzj 0 

259 T^Remure della 'Chiefa per I*e- 
X ducazione della gioventii.504 
Scelta de’ lìti per gli Ofpizj. 505* $09 e 

5/0 

Sintanto che fi coAruifcono, non fi drf- 
Lrifcano puntagli efercizj da farvi- 
• fi , procurandone altrove i corno- > 
■ di . 506. fino a 507 

'Aria malfana può mlgUorarfi in piu ma. 

mere. 511 fino a 515 

Fabbriche nell* Oriente , ed altrove pc- 
ricolofe a elione de* tremuoti : ma 
non perciò n lafci di fabbricare. $14 
Rigore contia le inolErvaiwe . 515 


Ofpizj per le Donne i 516. e Ritiro peli 
■ Contemplativi , Jty, Di quanto può 
appartenere agli Ofpizj fe ne tratta 
in tutto il feguente tomo 

CAPITOLO XXIL 

Prefitti dtìh Stradi • 

z6e TTOntà delle Arade di fommai 
JLJ importanza alla nuova Reli- 
gione . ' .5*9 

Cura fpeciale ck^ n/> atri*ant/ gli •ntlchù 
520. fino a renderle deliziofe. far- 
Ma tra di noi fono per lo piu cattive^* 
ed e^Ae a mille ruberie . f za e f 2^ 
Diverfità di Arade . L Per ufo di pochi 
vicini . IL Per cumiinicarli un paele 
con l’altro* IIL Per comodo dell’In- 
tiera Provincia ; IV. Che riguardano 
. le parti piu lontane del moado , 524 

e f 2^ 

Attenzione a migliorarle • ^2(5. E nel- 
l’aprtme altre di nuovo • 527. Scor- 
tatoje per corrieri • , 528 

OAervazioni da (arvifi. C29. e difficol- 
tà da fuperarfi . Arenali . 510 e 55 1’ 
Torrenti , e fiumi da provederu di pon^ 
ti , e renderli navigabili . f^afinod 

Paflaggi incogniti, fin’òra , anche pec 
mare , da tentarfi : e di nuovi paefi; 
con grande fperanza di felici riufci- 
te . . f3i5 fino a 537 

Unioni di fiumi , e di mari già fatte , o 
. da farli in varie parti del mondo.fgS 

e fiegue fino a 5f I 
Comoilo per via<^, latori ; Alloggi; Po- 
Ae : Corrieri : Cavalli Tartari : Ca- 
nali . fJilìnoaffS* 

Porti da migliorar fi, ocollruirfi . 5^9 

' e 56® 
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CAPITOLO XXm. CAPITOLO XXV, 


Irtfitti iti Ctmmtrcit l 

'aSi IL regolimeato degl’ intereflfi 
X temporali giova a promovere 

5 1! rplricuali . gSi 

.(Tiooi iacomo airagclcoltura . fóz 
lino a 5C4 ' 

M ercadaoti noa llano daanofì al pub- 
blico . . 56$ 3 565 

Unirormit-a, A iliultri »lì monete, peli, 
e mifure 567 fino a 57* 

{Vantaggi di una provincia fi prono* 
vano eoo co.noio anche delie al- 
tre. 573 

L’abbondaoaa di’ paefi fertili deve foc- 
, correre la povertà de* paefi Aerili: ed 
in quelli promoveifi le indullrie , 'ed 
opere manuali . 574 

Pumt le ufure , ed i monopolj . 575 

Si attenda alle coTe temporali di manie- 
ra che non lì perdano l’efterne . $7$ 

CAPITOLO XXIV.. 

Tfjitti AtlfAtntn » , t ii altri 
Frtvifiuti . 

T A loro carità fia ordinata , ed 
X_a univerlale $ ed in quanto ne- 
ceflìta la vita umana . 577 

'Antivedere i bifogni : Provifie di rifer- 
va . 578 

Nella marce , oltre le provifioni , vi 
fiano i comodi per fervirfene . Maci- 
ne , e forni portatili talvolta ufa- 
ti. 579 

S’impedifca a* nemici , quanto fi può , 
di devaiUr il paefe . ^ ' 580 

Migliorare i frutti, e le induflrie, che vi 
fono. f8i 

Corrifpoadenza con paefi confinanti. 

58a e 583 


Bjfarì cantra ì riUfctamtnti 
il’ eoftnmi f • d*U 
^ /’ ojfirvanaa . 

363 'nRomeire di felicità , e vittotis 
X a’ Crociferi fanti falliranno 
per i Crociferi non fanti . 586. Co- 
me fallirono negli emoli de’ Macca- 
bei. 587 

Crociata predicata da S.Rernardo \ au« 
tencicata da’ miracoli , d’elko infeli- 
ce a gli occhi del mondo • 588 

Nelli cali finiftri di qualche difiacca- 
mento di Crociferi fc ne devono rin- 
- tracciare le cagioni morali» e punire 
i difectofì . ■ 589 

Le pene fiano ftabilite come Canoni , 
non arbitrarie , ed a capriccio di 
ogni fuperlore . 59® 

Non bada che ogni Crocifero fi efami- 
ni : deve l’intiera Religione elàmi- 
'• nare se fteffa . ’ 59* 

Capitoli delle colpe di gran giovamen- 
to , , 592 e 593 

Zelatori dell’ olTervanaa . 594» Sinodi 
per la difciplina . 595. Generali , e 
Provinciali . 597 

Rifleffioni intorno alla' rovina de’ 
niamiti . 598 fino a fSoo. e della di- 
firuzione de’ Templari : Profperità , 
ed abbondanza da temerfi come ì piu 
pericolofi nemici . <5oi 

Compagnia de’ malvaggi nociva agli 
buoni . 6oz 

Ufo di correggere praticato dagl’ Infe- 
deli: ma poco da’ Cridiani tdUrato 
603 fino a (5ojp 
Gran premio devono fptrare i Santi 
Crociferi da Dio per le loro fatiche: 
Ma orrendi gadighi gli rilafdati.6o5 

fino a 6io 
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tS4 Lt mattrU ^ eh* fi eanttn^ou» colar* , fìnta tjfìrmi alla fì^ 

n*tfi dialoghi dtl tomo tertOf non mi è ritti , eh* fi convhnt éllajablim* id*M 
Vinato in acconcio diJHngatrlo con nu- dilla Mgligione di' Santi Croefìri ; Am- 
miri marginali , ptrehè fingmdofi tra chi ma ne awaglio tome di modello 4i 
amici eh* farlam con la maniera libo- di che medito dovtrfifare in tjfa 
f/r , r fropria di ana giuliva converfa- ligione . 

*toH* , con varie nfeite f o digrejfioni ^ Hello materie del Tome quarto mpa 
fi lafcia^ e ripiglia, piu volte P ijieffa furivi fono numeri marginali ^ perché 
materia « qnafi intreedandofi tana co» dovendolo copiare dal fuo primo origi» 
l'altra. Hou vi mancano fcherni^pref- naie t rii farà molto che aggi ugnare , 
fieni , e motti anche del volgo ; perché variare « o trafponert { onde ritfcìlthz 
vi figuro trattarvifi di m'opera farti" hero poi inizili ^ 
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pi pio, CHE SI CONTIENE 


N 


L • 


T O M O T E R Z O. 

* I ' • 

14ee delle Cafe i o- Conventi per i tre' Ordini de' Crociferi \ lor» 
Noviziati , ^ctne , comodi , e abitazioni per educarvi 
la gioventù delle rifpettive Nazioni . 

NELLA"PREFAZIONE. 


Ecefllcì Ji vaftlfllmi edL 
ficj nelli laoghi princi- 
pali del mondo per i 
luddeCti ^ ed «Ieri uti . 
Knmtro mnrpwalt . i 

Unione neceflàna di tutto ci& nell’tftef- 
fo edifìcio f come un gran corpd in 
molti membri difìinco . 2 

Ogni nazione deve averne per fùo be* ' 
neficio. ' j 

)Si pregne un diflinto modello di' tali ^ 
edihcj r adattato al fìto del Monte 
Argentato della Tofeana , con guan- 
to vi lì ricerca nell’amminiftrazioney 
e nel governo fpirituale , e tempo- 
rale .> 4 lino a 7 

jjCoQVcnienta di aecomodard all'indo- 
le , e cofìumi di ogni nazione , non 
contrari alla ragione.'. 8 e 9 

L’educazione della gioventìi apporta 
grandi , e ftabili vantaggi alla Fede . 
IO. Particolarmente tra’ popoli er- 
ranti y e fieri . 1 1 e i s 

pran bitbgno ve n'è anche nella Criflia. 
nità : ove regna pure l’ignoranza, e ’l 
mal coftums . rj e 14 

IRducazione di fanciulle i piu facile ; 
pia non è di minore importanza . j6 



fro^ettó chi fu prtifolh dell' nitivnt 
di uh' OfpiaJi nel Monte 
' Argtntaro , 

*65 T E fole indnftrie giungono ad 
I ^ arricchire di ogni bK;ne an- 
che i paefi piu flerili . ' i7 

Paeli ftrtili relì poveri per la trafeura- 
tezza , e pigrizia . 1 8 

Monte Argentato deferitto dal Tòlo- 
mei , e dal Giovio . Sito eccellente 
per una gran città , e per fommini- 
nrare con la Tua fertilità nodrimento 
a centomila corpi. za 

Non vi edificarono i Romani » gelofi 
della grandezza della loro patria , di 
gran lunga inferiore oe’ doni di na- 
tura . . ^ ' 

Gran giovaménto apporterebbe il col- 
tivarlo a que’ Preudj , e luoghi con- 
vicini. ' a* 

Sarebbe imprefa gloriofa fondarvi 1 * 
città ideata dalli detti Claudio To- 
lotiiei , e Giovio ì ma oltre la gran 
fpsft-, non farebbe pronto l’utile. Z{ 
Calcolo di fpefe per la coltura , e fuo 
gran guitlagno . aj. E delli pafcoli ^ 
tondi baftevoli ad ergervi tra pochi 
anni gli edifici , ed allogarvi una fa- 

roi- 
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(hìglia di diecimila perfone . 37 e 28 
Facilità di renderlo inefpugnabile . 29 
Fanciulli poveri fenza educazione rie-* 
fcono la pelle dello Stato : e con l’e- 
ducarveli fì renderebbero utililTimi j 
opera di merito grande prelTo Dio. 30 
Progetto conltmile promolTo in Irlanda 
nell’anno i7?7.da unafocietàdi Pro- 
tellanti in odio della Religione Cat« . 
tolica , per arrecarne gu avanza- 
menti . 7 1 

‘Altri gran vantaggi che ne rifultereb- 
bero . 32 * 

Quello Progetto fu mandato a conful- 
ta alla Giunta del Commercio , nell’ 
annoi73j. 55 

Dircorll pratici intorno all'efecuzione , 
progrein, e vantaggi del detto Pro. 

getto , divilì in 17. Dialoghi, 
applicabili alla Religione 
de’ Santi Crociferi . 

fi fura una etm>trfa%ìont Ji trt 
amici , eht /Itmiliatmtutt 
dijcorrnno intorno al me- 
dtfimo tragitto . 

DIALOGO L 

«67 01 fciolgono con evidenza le 
dilHcoltà oppode dalla Giun- 
ta } e non fé ne citano qui le materie, 
perchè fono conferme delle fopracen- 
nate } e piu difTufameote (ì trattano 
nc’ Dialoghi feguenti . 

Zafciò l' Autore ai attendere /' efito deU 
le fine rifpefle alle dette difiìcoltì 
(mandate gare a confulta alla flejfa 
Giunta) tir dovere rejiituirfi/uor di 
napoli alfut impiego . 


T E E ^ t>. "• Ji? 

DIÀLOGO II. . 

OJfervaxioni da farfi intorteoal fito dei 
Monte , e prime fatiche da 

■ ctminciarvifi . * ' ^ • 

268 TJRovIfioni per fuiTiftervi, e co4 

X modi neceilàrj . 

Notizie da ricercarli da’pratici de* vici* 
ni paefi ) e villta di tutte le parti del 
Monte f e luoghi adiacenti . 

Carta Corografica da farfene : e mem »4 
ria di tutte le cole piu notabili . 

Scelta , e qualità di operar] . 

Scandagli della qualità de* terreni, « 
dell’ufo piu ad elfi adattato • 

Economie nello sbofcarli . 

Incilìone di legnami t tenipo tmportu^ 
no , e modo da tenervih , e loro af* 
fortimento . 

Operar] da dividerli in varie truppe . 

Fanciulli vi li potrebbero cominciar^' • 
ad introdurre t e loro utili applica^ 
zioni apprefib agli operar] . 

DIALOGO m.’ 

Trtgr^ delt agricoltura , t Jtgli 

armenti » ' • 

269 U Egole, ed avvertimenti d’ira- 
‘J\. portanza , che lungo faielM 

V be citarli qui tutti . 

I Romani aveano Calendario particola-' 
re per l’agricoltura. Diligcntilliml 
> neireferciurla anche perfonagi Con- 
folari. 

Operar] come li devono trattare : cornei 
vegliare fopra i loro lavori : e como- 
di a tal fine . Animali felvaggi . Ar- 
menti . Pafcoli . Piante fruttifere 
Braflicari . Magliolari . Vigne . VcQ-r 
demmie. Erbaggi &c. 
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ii 4 TAVOtA DELLE MATERIE ' 
dialogo IV. DIALOGO VL 


JìtUt FéiMeh. 

a'io \ Bbonda di materUli il detto 
J\ Monte. 

edifìci diverlì , e fabbriche per varj ufi 
in piu luoghi del Monte . 

I. Per conx>w de’ terreni , che fi colti- 
▼ano. 

II. Permaganinl. 

HI. Per chiudere l’ingreflb nel Monte • 

IV. Pet rendere agevoli le llrade rooTcefe. 

V. Per allearvi numerofi Ruoli della 
£unigUa (eparata in lìti diverfi « 

VI. Per cooKxlo degli armenti « e per 
vari meftieri.^ 

Vii. Edifìcio prlncip^e , quali metro- 
poli di tutti gli alffi , con molti gran 
membri , ecT oHìcìne . 

Economia nel Abbricare • 

S nel trafportar peli . 

DIALOGO V. 


Mimiftri dtl Ctvtrno . 

Ongregazione di Sacerdoti , 
che a tal fine vi fi potrebbe 
iRituire • fenz'obbligo di voti . 

Con ammettervi anche Regolari . 

Scelta di Alunni per formarne un No- 
viziato • 

Fondi periàcilitare l’afccndere a gli Or- 
dini facri chi vi afplra . 

Secondo Ordine di detta Congregazio- 
ne di Profcffori di varie fciénze, ed 
arti . _ 

Dopo perfezionato 1* Ofpizio » vi fi po- 
trebmro anche ammettere Convitto- 
ri nobili . 

Graduazione tra’ detti ProfelToci • 
DIALOGO VII, 

Fitto » jfmmiwiflmiom , PtfcMf - 
t NMMtiea t 


Accolta di fimeinìli f tloro 
idncatioMo . 

ajl T A loto raccolta è bene che fi 
I M (accia con dolcezza da Eccle- 
^ fiaftici • 

Si accrediti il ricevimento de’ fanciulli 
per Alunm dell’OTpizio con pubblica 
comparfa, e (òllennità. 

InduRric per facilitarla . 

Fanciulli poveri civilmente nati da am- 
mettervifi per piu ragioni , e con 
qualche dimnzione , 

£’ arte dilficile il ben’educare . 

La via fcortatoja è il proraovcre iq 
quell’età la divozione . 

Vari efem^q a tal propofito . _ 

Severità in materie peccaminofa; io- 
' dulgenza nell’ altre . 

Nel punire fia maggios la Vergogna g 
che il dolore* 


27 ? 1^ IpMtimento degli Alunni in 
Jtv diverfe Camerate . 

Somminmrar loro il vitto , come fi co- 
ftuma con le milizie . 

Refettori ptrMaeftri, Novizj , ed In- 
fermi. 

E per Convittori nobili) quando vi fof- 
fero . 

Uomini teRardi inetti a governare . 

Qualità di Governo piu adattata al- 
l’ Ofpizio . 

AmminiRrazioni , ed efattezza di conti. 

Pefea di grand’ufo ; e prima introdu- 
zione per gli Alunni alla Nautica . 

Legnami del Monte » e Rruttura di bac- 
che . 

SarziamI , e reti da lavorarli . 

Cafa di S. Elmo in Siviglia per iilrulre 
i fanciulli . 

Spiarne gli andameati deo£io « e fuori 
dell’ Orpizio, 

Sol- 
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5ofdat! tirooroG di Dio foDO piu cor*g« 
gioii . *. 

Malvagità di Piloti , e Marinari 

Regolamento delle , Navi Anglolanda , 
da imitarli . 

S’iAruifcano gli Alunni in piu tnedierl , 
acciò fuggano l'ozb^ Gano piu utili. 

DIALOGO Vin, 

Arti dilla Lana , i iilComaurth, 

^74 OPtfe per la fabbrica de’ Panni , 
. i J, guadagno » e vantaggi , cha ne 
rifulcano . 

Ordigni da filare . 

Djppi>:agins di non attendere al Com- 
mercio . 

Inconvenienti , che lo pregiudicano. 

Cagionidi non elTi rii promoiTo . 

Lev'*i , ed abufo delle medeiime • 

Rifi flioni intorno al Commercio di aU 
tre nazioni . 

Potrebbe affai fiorire nell* OTpizìo . 
DIALOGO IX. 

Di varii altri Arti , e dilh cauteli ftr 
mantiniri la furiti di' 
coflunt . 

*75 TlEnchà ogn’arte , e mefliere 
' J3 polfa » o debba aver lurwo 
nella nunwrofa Famiglia dellGlpizio; 
fi parla di alcune , le quali han bifb* 
gno di poca fpeu di materiali, e 
Kuttano molto . come la pittura , e 

_ la fcoltura tee. 

Si difcorre,fe poffa confervarli la purità 
de’ coflnmi tra $1 numeroTa gioven* 
tò 4 e fi fciolgono le pretefe ragioni 
incontrario . 


Q TERZO. ft; 

DIALOGO X. 
tnmj, § Petti! 

•7<S TJRerogative . e gradi onorifici 
X per incoraggire gli Alunot 
ad approfittarli . 

Maniere di regolarli . Sollennità nel 
conferirli , ^ _ • 

L’approvazione intorno a’ colbmi de- 
ve Tempre prec^ere. come la piu im- 
TOrtjmte di ogni altra cofa . 

El^i intorno al profitto riTpettÌ7| 
impieghi . 

Cala della Penitenza . 

Pene coatra i non denuncianti . ' 

Se conviene parlar di milizia a chi OOil 


è foldato • 

dialogo 


XL 


Arti Militari» 

*77 TNdullrie per allevare robofii 2 
i fanciulli. 

Giuochi per efercitame le forze . 
Efercizj militari. B.rfagHo. 
Ammaeflrarli in piu cofe , per potei 
frrvire in terra , ed in mare . 

Officio di Artiglieri . 

Divertimento di fpettacoli militari da 
preferirli a’ teatrali. 

D I A L* O C O XIL 

Pauteria . 


278 ^^Ondizìoni da bramarli In un 
corpo di Fanteria , che a dif- 
ferenza di ogn’altra polfa dirli leg* 
giera : ficcome tal divario vi è n-lfe 
Truppe di Cavalleria . 

Agilità delle milizie di fomma impor- 
tanza . 

ConjMchiflìme Truppe . ma agili . fi) 
il Cafiriota fiagello de’ Turchi . 

fu Èot 
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T'A VOLA delle MATER IE- 


fiA 

Popoli veloci f perchè tali . 

Velocità della' Fanteria Romana ; • 

Si acquilh con refercizio . 

Abiti comodi i e di niun’ imbarazzo J 



DIALOGO XIII. 


Trafitto dtl ^golamtMtt Ai MilisU, 

■ eh* potrthbtro afpitlarfi di' . 

Gindidati , . 

»79 Olccome tra’Religioni vi è agua- 
gllanza in tutto , faorchè nel- 
l'autorità de’ Superiori, cosi potreb- 
be ùrfi in un’afToldamento di Trup- 
, pe , a riferva di qualche dilllnzioao 
nelle armi, e negli abiti. • 

1 podi da conferirli per concorfo , a 
di grado in grado . -« > • 

Ma nel principio conferirli foltanto l’e- 
fercizio de’ podi , fenza^a proprietà, 
da ottenerli poi in detto modo , co- 
me premio del merito . 

£ per tempo limitato il detto efercizio, 
accioccnè cbi ha comandato fappia 
pur’ obbedire ;e per contrario. 
'Anche per merito vantaggiarli di gra- 
do io grado i foldi . 

Trattenimenti virtuoli , e pratiche di- 
, vote per le milizie , non trovandoli 
' in attuale impiego . 

Soldati feodumati fono d’imbarazzo : 
anzi da riputarli del numero de* ne- 
mici . 

DIALOGO XIV. 

Jìtlli Scuoti : 

ilSo TV/f folito d’infegnare i fan- 
iVl ciulli a leggere è lungo , ed 
improprio • 

Mutoli comunemente fono elfi , perchè 
nati , o refi Tordi in fafee . 

'Art: d 'infunarli a parlare , leggere, e 


fcrlvere brievemente fpi^ata' ; ' * 

Autori , che ne fanno menzione . 

Gioverebbe anche alle loro anime : ma 
non tra gii Eretici j ove li farebbero 

' capaci dell’erefie . 

Utile d’iofegnare a* fanciulli fcrivere , e 
conti prima della grammatica ; co- 
me ufano gli Spagnuoli . 

E dell’unire alia Latina la grammatica 
della lingua della propria nazione . 

Riflefiìoni intorno alle dette grammati- 
che . . 

pifiinzione di Scuole maggiori , e mi- 
nori nell’ iftelfe lingue , e fetenze ; 
fecondo la varietà delle profelfiooi . 

DIALOGO XV. 

Dll/l ScitHUm 

s 8 i /^Gni fillema dlFilofofia ha !• 
fue durezze , ma fi determi- 
ni uno Iblo a farli feguire da’ giova- 
ni 1 febbene fenza impegno di fofte- 
nerne fino i fogni . 

Importanza della Logica ' per far dillin- 
guere il vero dal falfo , e non fiirfì 
. ingannare . 

Converrebbe perclb fino alle donne l’a- 
verne qualche cognizione , per av- 
vezzarli a faviamente difeorrere , ed 
eflfer giudizlofe . 

Per chi non deve dedicarli tutto alla 
fpecolativa fe ne dovrebbero feenu- 
re gioite materie fpinofe ed inutili . 

£ con ciò dilHr^uere la fcuola minore 
dalla maggiore . 

Perdimento di tempo Io fcriverfi dagli 
fendenti le loro lezioni, ed incon- 
^ venienti . ^ _ 

Si fciolgono le ragioni io contrarlo dtl 
P.Mabillon . 

Teologia in ciò che riguarda la cogni- 
zione de* Miilerj di nofira Fede ! pet 
regolare la propria cofeienza : e pec 
conofeere ( dove ve n’è piu bifogno) 
i piu pericolofi fofUnU de’ mlfcrq- 

den- 
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T 1 R 2 O; 


clenti t conviene ad ogni C rifilano . 

Rettorlca . e fae fcuol: dl^lince . ^ 

Mattematiche . Ing^nieri pratici ri- 
guardevoli anche lenza rpecolativa • 

Medicina. Contrarietà di lifierpi. , 

AbuH centra la fanicà . 

Unione di fpecolativa con la pratica 
per gli (Indenti dell’ Ofpizio . 

Ciompi delie malattie da farli da* me- 
delìmi . 

Scuola minore di medicina anche pei 
Sacerdoti . 

DIALOGO XVI. 

Dr//f Coloni* * 

aSa "C Spedienti per dar’ impiego a’ 
1* . giovani adulti allevati nel- 
rOfpizio } e furrogarvi anno per an- 
no altrettanti fanciulli. 

Colonie da fondarli . Panciutk per ma- 
ritarle con quelli: ed iliruzioni da 
darli loro . 

Maelire nelle Colonie per le maritate . 

Cenfori de* cofiumi . Coadiutori del 
governo . 

Sito , e difpolìzione delle fabbriche . 

Terreno da alTegnarli per la coltura j 
Traffico, ed indullrie da iatiodurvilb 
Tributi da pagarli . 


DIALOGO 

Vantaggi di forni gli anti Ofpitj p*r l^ 
X*ligitnt , t por i fiegai poco 
popolati . 

aSj ^^Ura degli Eretici nell* allevar 
re i giovani ne’ loro errori , 
piu, diligente , che tra’ Cattolici . 

Regni mmto piu popolati ne’ fecoli 
fcorli , e perciò ora deboli . La pò-, 
vertà non fa moltipllcare 1^ gente g 

• ma i malviventi . e i delitti . 

Calcoli del moltiplico delle anime cma 
i Matrimoni . 

Forze dello Stato conlìfiono piu nella 
gente . che nel danaro i 

Ma non deve mancare un buon gover* 
no . 

Mancanza, o trafeuraggine dioperarj 
fa che i popoli marcivano neU^igo», 
ranza , e nelle miferie . ‘ 

Notizia del fopracennato Pr^ettD Ib-^ 
migliante a quello degli Olpizj , pe^ 
i fanciulli poveri introdotto in Ir-l 
landa in odio della Cattolica Reli- 
gione • 
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T A y O L 

DE’ CAPITOL 

• D E L 

TOMO Q.U A R T O. 


T^ezzi, ed iadujlrie per ave^jolare la Converjìone 
de iV Infedeli. 



nella prefazione. 


»t4 nnpn a Fede (ì deve propaga* 
k|ìu|nH re con quei tnezzi , de’ 
9“*^* fi avvalfe G:sll 
liz i rtVw Crifto , ed han pratica* 
CO gli oomini Ap^Àolict . 

Quello medefìmo efler deve l’impiego 
dell! due Ordini de’ Crociierif ilacei* 
doti , e Sp^dalieri . 

L'Ordine Militare de’ Crociferi non 
deve propagar la Fede con l’armi , 
ma bensì aprire la porta alla Predi- 
cazione • Ipianare gli ollacoli , di- 
(Iruggere le abominazioni del Paga- 
nefimo * e i luoghi degli empj Riti . 

JMotivi giuftificati di cale necelTaria 
condotta cento volte approvata dal- 
b ChieGi • 

CAPITOLO I. 
trime mezzo i l'Ortsìon», 

tS^ T^ReTcritta da Gesb Grillo . Sua 
poffanza . 

traudita anche ne’ Pagani . 

Tempo da ftabilirfì per le Orazioni in 
comune . 

Suflldj di Orazioni, che lì devono proc- 
curare da tutto il Criftianefìmo . 

B da’ novelli convertici, acciocché lìa- 


no illuminati gli oftinati . 

La ntceflìtà di dov;.r I ’ Ordine Militare 
fparger fangue d’ Infedeli deve farci 
fpargere lagrime . 

lllrulre gl’ Infedeli a pregare il vero 
Dio , acciocché lì degni illuminarli • 

CAPITOLO II. 

Ze/e . 

286 T7 L’iftelTo che amore intenlb 
a M verfo Dio . 

Mal fegno ne’ Sacerdoti 1* elTer privi di 
Zelo per la falute delle anime . 

Dote n ^celTaria a’ Crociferi di tutti tre 
gli Ordini . 

Non dev’effer menoaccero per i popoli 
mlTerabili , rozzi , e deformi d’afpeC* 
to. 

Efem^ di ardente zelo , tra’ quali un 
Oefuita di anni feCtanta va da Napo* 
li a convertir’anime nel Perh « e do* 
po dieci anni vi muore tra le Appo* 
iloliche fatiche . 

Numero prodigiofb di anime nel mon- 
do , che alla giornata giugne all’ ufo 
della ragione , per correre piu fune- 
ftamente alla dannazione . E molta 
migliaia , che in ogni ora ne precipi- 
tano nell’inferno . C A- 
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CAPITOLO IIL 
Smo»* * 

187 fomma efficàcia per coll- 

ii vertire Infedeli: ed alle vol- 
te anche piu delle prediche • 

Gente umiliata da* rigori , poi piu do- 
cile alle irruzioni, trattata con efenv- 
plare carità • 

Vedano gl* Infedeli le nolire opere buo* 
ne , ma non ne crafpiri ippocrilia , 
nè affettazione • 

Vi dovrebb’effere un Tribunale cantra 
l’ippocrifia , come quello contea l’e- 
retica pravità . 

Virtb degl* Infedeli fi riduce ad ip- 
pocrifia , e ad illufione del demo- 
nio • 

Buon*efempio anche da lontano per 
mezzo dclPudito » e con la lettura di 
Kbri è di gran giovamento.^ 

E’ neceflario con le femmine Orientali, 
perchè peifimamente educate t 

Gran capitale che ne han fatto gli uo- 
mini Apposolici , e frutti maravU 
glio/i riportatine . 

Qualità richiefte ne’ MKfionarj . 

Illufione reciproca tra’Peoitenti^e Con- 
feflbre , che afiecta dar buon* eCem- 
pio . 

CAPITOLO IV. 



a88 QOno di afiài maggio^^ ufo di 
quello • che comunemente (ì 
fuppone . 

Erodi del demonio per renderli vani f e 
farne che molti fi aSengano daU*ap- 
plicarvitì . 

Gioverà farli , e con fbltennità, néll’in- 
greflb di ogni provincia • 

Edio ogni città , affine di rcDdef vani 
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gli sforzi del demomò, e de* Tuoi M£^ 
nifiri , per impedire i prog^efii della 
Religione • 

Giovevoli per infermi, e per Cateco* 
meni . 

Magia molto In ufo tra* Pagani • 
Tirannie del demonio fopra t popoli la» 
fedeli . 

Ricorfo alla B. V. in vece di eforciCmL 
Canto della Salvt Bigina introdotto 
a tal fine nella Religione Domeoà- 
cana • 

C A P I T O L O V. 

huptdimentì itile Comiefjtoni , roffif 
dtvono rimeverfi , 

289 Sercizl di ogni Setta fi devono 
> ^ fubito abolire • 

E^ftrii^gere i luoghi dedicati a* riti fu-; 

psrltiziofi , o afiègnarli ad altr’ufo. 
Pratica de* Turchi ne* paefi , che con- 
quiSano • 

Motivi di avere CoSantlno differito 
l’abolire varie fuperftizioni non mir 
litano ne’ Santi Crociferi . 

Afficurarfi de* MiniSri de* fallì riti, acr 
ciocché non fiano di nocumento . 

Se ns deve proccurare con gran {X'emu- 
ra la converfione , e dar loro modo 
da vivere • 

Attenzione , acciocché il demonio non 
fucroghi ad elfi altri feduttori • 
Ricerche d* idoli , libri , e 3 altri in* 
centivi di fup^rSizione • 

Ridurre i popoli a vita civile : fàr che 
. abbiano fedi filTe , fentimenti di ver- 
’ onore , di umanità : vit- 

to, ed abitazioni convenienti a crea- 
ture ragionevoli : ed iSruzIoni . 
Proibire , e poi punire gli ufi peccami» 
noli : bigamia , vendette , malefici • 
Superbia rende ciechi a* lumi della Fede 
■ anche i {hu gran letterati j e perciò 
umiliaci* 

In- 
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Invito a i piu oftinaci di farci compa- 
•' gaia in opere di carità può affai gio« 


vare 


Pregiudizi intorno alla nobiltà fra i po> 
poli dell’ India Orientale di fommo 
pregiudisio alli progredì della Fede . 
' Cundota neU’abolirli . 

CAPITOLO VI. 

fytdìediioMt Evangtlict • 

^"T^Utte le materie delle Medi- 
1 tazioni s’ indrizzano ad a- 
prire a quella la firada , e facilitarne 
' 1 progredì . 

Predicatori piu infìgnì vadano ferapre 
in giro } rimanendo gli altri alla cu- 
' ra de* popoli già convertiti . 

E quelli non ricudno recitare componi- 
menti non propri • adattati al bi- 
fogno di ciaTchedun popolo . • 
Airparmio di fatica nel componere può 
compenfarfl con piu lunga , e fervo- 
rofa orazione < 

KSrao competitore , ma privo di do- 
ni naturali ^ può componere per al- 
- tri 4 e meritare con le fiitiche di 
molti . 

Convertiti fenrorofì dotati di detti do- 
‘ oi , benché laici , pedono con frut- 
to recitare quei componimenti a’ioro 
nazionali avendo il vantaggio dell’ 
efatta pronuncia . 

Pliolto pili edendo petfone riguardevo- 
li t e accreditate . 

Nelliinuova Spagna v’impiegavano an. 

che i fanciulli , con graa frutto, 
^ietodn di S. Francefeo Saverio , e Tuoi 
' compagni oal predicare , e iftruire . 


CAMPITOLO vn* 

1 

Caleciìfmo • 


391 


con* 


P OpoIt rozzi fono facili a 

vcrcirll. Coda fatica l’iflruir- 
li i ma piu ha fatica:o Gcsii Grillo 
per falvarli . 

Si ha da vinc;:re con la pazienza il de- 
monio , che proccura farli compari- 
re piu inreiifaci di quello che fo- 
no . 

Midìonarj nell’ America fommamentd 
venerati dal Cortefe , per accreditar- 
li tra gl’ Idolatri . 

Conobbero edere (Irada più feortatojt 
il cominciare dall’iftruzione de’ faa- 
Ciulli. 

Canzoncine intorno a' Mldcrj di nodr* 
Fede fecero gran frutto . 

Progredì Hello fpirito di donne ivi con- 
vertite . 

Crocifevo che ofadc dare fcandalo me- 
riterebbe eder fatto in pezzi . 
Convenendo accelerare il Battefìmo , (j 
prolunghino poi le idruzioiii . 
Codituzione di Pio IV. di dabilire in 
ogni Parocchia una Congregazione 
della Dottrina Cridiana. 

Allettamenti « particolarmente per i 
poveri, acciocché fi frequentino vo- 
lentieri le idruziont . 

Facilità di avere coadiutori nel Cate- 
chifmo ; ma non per gente adulta , e 
rozza . ' 

Catechifmi difTufi , e compendiati da 
dampuli ia ogni lingua . 


CA. 
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Del tomo 

CAPITOLO- vm. 

Libri da pubbli carji . 

291 TjEr cUmoftrare le verità Hi no- 
X ftra Fede, e cacciare alla ver- 
gogna le fnenfogne degl’ Infedeli . 

Sono elficaciflìmi a convertire ; perchè 
fi può rileggere , e ponderare ciò che 
fi è letto . 

Induflria per ifcoprire i fondamenti , a’ 
quali (1 appoggiano gli errori , per 
meglio convìncere . 

Ma fenza invettive, ederifioni» per 
non fare oftinati in vece di conver- 
titi . • ‘ • 

Maniere obbliganti, acciocché non fi 
trafeuri leggere i libri , che fi difpen-i 
Teranno . ' 

Condotta con gli Scifmatici può ufarfi 
meno dolce di quella con gl’idola- 
tri . 

Stampa può introdurfi tra tutte le na- 
zioni ; ma fempre fotto gli occhi de’ 
Crociferi . Non folamente di libri , 
ma anche d’ Immagini divote ben 
fatte . 

E di gazzette veridiche } intrecciando- 
' vi anche fuccefli di edificazione ; E 
che polTano giovare all’ iftoria della 
Religione. 

Raccolte da farli di libri comporti , o 
tradotti da’ Miflionarj in molte lin- 
gue i e di grammatiche , e vocabo- 
lari ì per rivederli , e prontamente 
fiamparfi . 

CAPITOLO rx. 

Maeflà del diviti culto . 

spj I^EIle fabbriche, apparati, e 
ìN facre funzioni imprime alta 
' idea de’ Mirterj di nortra Fede . 

Chiefe iuoumerabili rovinate dagl’Inf?- 


Q^UARTO, i2i 

deli , perchè profanate prima da’ ma- 
li Crilllani . 

Intervento ben regolato dell! tre Ordi- 
ni de’ Crociferi può rendere piu mac- 
ftofe le facre funzioni . 

Sintanto che fi cortruifeano Chiefe ma- 
gnifiche , poflbno fupplirlì con fon- 
tuofi padiglioni , e fomigUanci mac- 

■ chine. 

Buon gurto di Napoli da imitarli nella 

' bellezza degli apparati » e pompe fe- 
fiive . 

Può accordarli con la pietà anche la 
politica di dare divertimento a’ po- 
poli . 

Varietà di ornamenti per gli Altari ; 

In concorfo di foccorrere i poveri, me- 
glio è che comparifea povero l’Alta- 
re , ma decente refi copra di quelli 
in primo luogo la nuditàj troppo de- 
forme in alcuni popoli . 

Officio delle antiche Diaconeffea tal’ef- 
fetto . ' 

Riflcrtioni intorno alle fabbriche delle " 

. Chiefe : Adornamenti , Vali facri , 

Verti , Biancherie Jtc. 

Immagini facre quali anima delle nortre 
Chiefe . 

Numero infinito che ve ne bifogna : an- 
che per Oratori privati , e dome- 
ftici . 

Decenza di Funerali . 
CAPITOLO X.' 

Mujlca . 

394 "p Ffemlnata nuoce al buon co- 
r * É ftume . 

Seria, e divota accrefee maertà al divin 
culto . 

Rapifee il cuore anche de’ barbari , e li 
rende umani . 

Sollecitudine per provedere le Chiefe di 
Organo , e di Orologio . 

Se ne devono ftabilire le fabbriche negli 
Q. Ofpi- .. 
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Ofpizj; e vegliare p:r rinfedeltà de- 
gli artefici . 

Scelta di voci per le facre funzioni . 

Conver/ìoni cagionate da canti divoti. 

Ufo delle canzoncine rpirituali di gran 
frutto . 

E di gran danno le profane , ed em- 
pie . 

Poelia in grande filma prefib molte na- 
zioni} benché aflai rozza . Atrio eoa 
i verfi della fua Talia .facilitò .i prò- 
.grefii de’ fuoi errori . 

-CAPITO L O XI. 

Carità vtrfo i PrrJJìmi . 

29 j INreparabile dall’ amore \verfo 
X Dìo . 

'Le gran miferie del genere umano Ibm- 
minifirano per tutto occalloni di efer- 
citarJa . 

E' mezzo ;potentilIìmo : per. convertire 
•gl’infedeli.. 

In vece de’ Martiri per'la’Fede,pdirono 
rifplendere i Martiri della Carità . 

Non meno efiìcacc delle Prediche . 

Curando.! morbi del corpOflI facilita il 
guarire -quelli dell’anima . 

:FfÌìcacilIlma£on le nazionrbarbare , e 
flupide ; -trattate un i tempo 1 da . ani- 
mali irragionevoli ; non fenza ap- 
poggio di malvaggi Teologi : dichia- 
rati da Paolo 111 . fatciliti.del demo- 
nio . 

•Carità di zelanti ConfJfibri . 

Ingegnofa nel fare correzioni . 

Ammirabile anche tra gl’infedeli 2 

C API T .0 L O XII. 

« 

■ Coltura dtl nvoeìlo Crifliantjimo . 

296 A Sfidua , acciocché non infel- 
Xa. vatieiiifca, , .come i, campi 
Jafciati in abbandono . ^ 

In ogni provincia fi devono abiliUlfi » 


C A E I T O f. 1 
nazionali con le feienze ,e col Sacer- 
dozio,, -perfupplirvela . 

Errore è fiato il tenerli lontani . 

Società rpirituali , Congregazioni , e 
Confraternite, per mantenere il fervo- 
re , e promoverlo in altri . 

Xrifiiani. che fi comunicano non piada 
una voltall’armo, Tofpetti.di mal co- 
fiume } non fi dian loro impieghi.. 

.Fede perduta in molti paefi per mancan- 
za di Operarj . 

-C A P I T .0 L O XIII. 
iDìJfmtirejft ^ t Bintficj . 

-297 T^RIncipi del Paganefimo • e lo- 
X to Miniftri ,lono ordinaria- 
mente tiranni.. 

Tolti elfi, cefla la forgente d’infiniti ^ - 
gravi de’, popoli-. 

.11 rendervi piu .comoda ,-.ed onore vola 
la vera ReIigIone.farà perdere. l'amo-, 
re , e la feguela.aelle falfe . 

'Dimofirafi la c proprietà , e .convenien- 
za di tal. condotta,. 

Anche gl’infedeli è dovere che fi efend- 
no da’ tributi enormi . 

: Celli mediocri fe ne - può feemare .una 
parte alli convertiti . 

VUlo antico delle Agapi potrebbe ripi- 
gliarli tra' medehmi: come fi fecejiel 
Giappone.. * 

‘.Gente dedita.alle rapine pur ii puogua- 
dagnarea^in le carezze : ma con i de- 
fercori della nofira Religione giove- 
rà che precedano i rigori . 

.Diftinzioni onorifiche per J convertiti. 

C .A .P ITO L ,0 XIV. 
AmmiuifirMÙont itila Giufiiùa .’ 

298 \ Ccredita la Religione di chi 

x\. rettamente l’efercita.. 

Tal crcilito facilitò a’ Roinani il fotto- 
porfi loro molti popoli ’.rpontanea- 
mente. li 
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iT pretforreAe la fama baAerà' ad avvi- 
lire i Tiranni, e far bramare il gover- 
no de’ Crociferi V 

E’ inerito di carneiice , non di Criftia'- 
no il punire i delitti fenaaaver proc- 
curato prima impedirli 

In quedo fono ammirabili le leggi della 
China , ma non vi corrifponde l’in-- 
tegrici de*^ Magidracr r 

CAPITOLO XVr 
Educazione de' fanciulli 

«99 C'E fi trafcura,rierce di corta du- 
kJ rata il frutto della converlio- 
ne degli adulti . 

Il frutto ch’ella dà , è anche pronto , e 
facile ad ottenerli . 

Bambini in moke parti fono ammazza- 
ti da’ genitori ^veri , o gettati alia 
campagna » 

Provedimenti cootra si orribile inu- 
manità . 

Varie rifleflloni intorno all’ educazio- 
ne *. 

CAPITOLO XVI. 

Terza che può ufarji con gl' In- 
. fedeli . 

joo T Ibero arbitrio è cagione del fuo 
I j proprio moto , ma non è ne» 
ced'ario che fia prima cagion di ss 
litfib . 

Può elfere fpinto da cagioni efterne’, e 
dalle umane paflìoni a volere , o non 
volere j ad operare , o non operare. 

Affinchè non fe ne faccia mal’ufo,fi ado- 
perino configli , ammonizioni, co» 
mandi , proibizioni , promelTe t mi- 
nacce , e gaftighi . 

E con tanto miglior’ effetto « quanta 
maggior forza di autorità vi fi uni- 
fce . 

Tale è la condotta della divina provi- 
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denza re di chi ne folUen: le veci nel 
governo de”popoli . 

La Sacra Scrittura n’ è piena di efempj *, 
ed ogn’ iftoria ne ablmnda . 

La forza di un’Editto penale è via fcor- 
tacoja per togliere gli fcandaii da Mo. 
narchie intiere .• 

Le prediche non producona effetto co- 
sì pronta ^ nè tanto lontano . 

Calvinifmo combattuto nella Francia a 
forza di Editti , e finita di eflingiierfi 
alla vicinanza delle regie truppe . 

Con maggior vantaggio potranno ope- 
rare i Crociferi - 

Rigori contra gli Eretici approvato da 
S. Agoftino , e da altri Padri - 

Vantaggio delibarmi per prontaments 
aboUre l’efercizio di«gni fuperllizio- 
ne » 

CAPITOLO XVIL 
ìJtracolt, 

?or T E idee de’ futuri avvenimenti 
1 j fi meditano fecondo una con- 
dotta naturale , e verifimile , non ap- 
poggiata a’ miracoli : benché molti 
fe ne promettono a favore de’ Croci- 
feri , 

Per ogni congruenza , e ragione fi deve 
fupponere , che il Si^ore Iddio li fa- 

■ rà , ancorché non foffero promelfi . 

Arrio , e Maometto avrebbero potuto 
vantarli con piu ragione, che Lutero, 
e Calvino del pretefo miracolo di 
aver trovato gran feguela le loro 
ereiìe » 

Anzi molto piu il demonio per i tanti 
Infedeli , e Cattolici , che malamen- 
te' vivendo pur lo fieguono . 

Miracoli fono da cemerfi da’ Crociferi 
a loro danno , fe daranno luogo agli 
fcandaii , e rilafciamenti . 

La loro fantità di cofiumi , e gran ca- 
rità farà piu che miracolo , per tira- 
re gl’infedeli a convertirli . ' 

Q, » Dii- 
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Delli miracoli piu flreoitofi è bene et- riformati , cosi potrebbero dirfi i de- 
gerne monumenti , Camparne figure, monj Angioli riformati . 
e batterne medaglie , a gloria di Dio, Miracoli notorj , ed innumerabili di 
e perpetua memoria . S. Francefco di Paola non polTono eC- 

Impertinenza di Cattolici poco pii, non fer calunniati . 

volere che fi raccontino miracoli, per II zelo del Padre Francefco di Geroni- 
nondifguftare gli Eretici , che non mo della Compagnia di Gesb qual» 

fanno tollerare quelli celelli rimpro- trasfufo dopo la fua morte nelle reli- 

veri della loro olliiuzione , quie , è pafiàto a giorni nolìri nella 

Ma ipenmenteranno i miracoli della di- Germania , per conléndervi gli Ere- 
vinagiuftizianelPelTer puniti. tici con i maracoli . ® 

Siccome fi fpacciano elTi per Crilliani 
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END IO 


DI CIO, CHE SI contiene 

NEL 

TOMO Q,U I N T O. 

. • 

Ideo pratiche , o particolari del principio , e prc^rcj/t delle 
Lonquijìe de* Crociferi ^ e del G'>Z'erno fpirituale ^ 
e temporale delle medejìme ^ 


Vendo nelle precedenti 
Meditazioni trattato in 

t enerale della Conqui- 
a » Go verno , e Santi- 
ficazione del Mondo , per opera de’ San- 
ti Crocif.ri j e di quanto in si ammira- 
bile opera potrà a ciafeheduno de’ tre 
Ordini de’ medelìmi appartenere : fie- 
t»uo nel tomo quintoa maneggiare l’i- 
flelTo affunto , ma difeendendo piu al 
particolare j cioè, meditando come po- 
trebbe la msdefima Religione appena 
nata , con <lcboli(li ne forze , fenza era- 
rio , fenza ammaflb di provifioni , e 
priva di apparato bellico terreftre , 
fi marittimo , cominciare a fpingere i 
pochi Tuoi primi Religtofi contra gl’in- 
fedeli j e tratto tratto crefeere , in- 
prandirll ^ e ripartita ne’ Tuoi tre Or- 
dini ingolfarli nelle conquide, fantifi- 
carne i popoli , ed accr^cetne le for- 
tune . 

^03 E perchè verlfimllmente quelle 
prime molte principiar devono negli 
>tati dell* Ottomano Impero , premetto 
il ragguaglio delie fue forze , delle leg- 
, ed • fanze , dell’indole degli abita- 
tori , e delle Rd^ioni, e fuperftizioni, 
che Vi iono • Parto poi a meditare , col 



favor de* vantaggi,che fé ne riporteran- 
no nelle zulfe in ca nno aperto , la con- 
quida di una delle lue Provincie piu 
a noi vicine j ne d.fcrivo le cofe piu 
notabili , con quello die vi è di buo- 
ao , per poterfene fare miglior’ ufo ; 
e quello cne vi è di male , per ap- 

f ilicarvill gli opportuni rimedi da’ ri- 
pettivi fu.idetti tre Ordini , fecondo 
le idee ne’ precedènti toni efprcdè , 
Da quèda Provincia vado feorgendo 
£ mezzi piu propri per paflare all’at- 
tacco delle confi lanti -, facendo in ogni 
parte le fuddettc riflilfioni ; e cosi dì 
mano in mano , colPacquidar Tempre 
la nuova Religione nuggior credito , 
e feguèla , e forze piu poderofe , co- 
si per terra , come per mare , tirare • 
avanti le conquide , fecondo varj pro- 
getti che fi propongono , fino ad itnpof- 
feflarfi di tutto il fuddetto Imperio ; 
avendo fempre la mi-ra e liiverlìvi , e 
Copra tutto alla maggiore poflìbile ce- 
lerità , per mantenere in continua agi- 
tazione i nemici , romperne i difegnij 
e non dar tempo che fi'urùfcano, fi 
configUno , e prendati fiato . 

504 Diinodro indi la necefiitàcl^ 
vi è di penfariì frattanto alle fpedi- 

Z!Q- 
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KÌoni da fard con varj dtdaccamen- 
ti , e fquadre navali per altri Stati o 
confinanti » o' lontani imperciocclià 
vi correrebbe poi nòcabile perdimen- 
to di tempo , e mancanza di pronti 
comodi , fe fi attendelTe unicamente 
alla cónquifta del detto Imperio : e do- 
po di av'erla terminata , penfare a pre- 
pararfi ad ulteriori progrelll : e per-" 
ciò fin dal primo giorno fi devono 
ftenderé i p'enfieri , e le idee alle piu 
lontane fptdizioni lino' a’ confini del 
mondo ,• anticipando tutte quelle pre- 
venzioni , che potrebbero a fiio tem^ 
po giovare : cònllderandofi la conqui- 
da del detto Imperio come una portai' 
dopo il di cui irigrelTo fi prefentano 
molte firade • ninna delle quali^ fi ha 
da trafeurare • lenza giugnere fin do-’ 
ve va a terminare . . 

. 305 Una delle cofe piu difficili ,■ 
che s’ incontreranno in detta Conqui- 
da > farà il domare quelle nazioni , che 
fono dipendenti , o tributarle del Grarf 
Turco , particolarmente una porzione 
de’ Tartari , e degli Arabi ladroni ; on- 
de mi fono ingegnato rintracciare efpe- 
dienti per dare la caccia a quelle ne- 
re che fi vantano indomabili , e ri- 
durle a vita civile • per potervi in- 
riefiare il vivere Criftiano: e gioverà 
fpecialniente attrappare le loro man-' 
dre e le famiglie , ed occupare i luo- 
ghi ,• d’onde traggono la lufiiftenza ; 
perchè l’ infeguire folamen te le loro 
■ fquadre ; che nella velocità « e nella! 
fuga trovano i piu llcuri vantaggi ,• 
farebbe un pericolofo perdimento di 
tempo . 

3od La caduta di un’ Imperio cow 
sì famofo non potrà feguire fenza uno' 
drcpito grande , fenza allarmare i vi- 
cini ,• ingelofire i lontani , e fveglia- 
re in altri l’appetito di approfictarvi- 
lì , In quefio molto vi è che medita- 
re ; gl’ intoppi farebbero informonta- 
bili all’ umana indu/lria ma correr 


deve alla divina previdenza di appta-^ 
•narne l’impegno . Io non’ troppo mz 
fono diffulb in quella materja , per- 
chè piena d’ incertezze > onde no' fat- 
to prefio pafiaggio a meditare alcune 
delle prime imprefe da farli apprefib, 
oltre 1 confini del medefimo Imperio: 
e qui termina il quinto tomo' di cui 
parlo i del quale ho qui accennato 
quanto vi fi contiene , fenza regiftrar- 
ne diftintamente le materie , ficco- 
me ho’ fatto degli altri libri i perchè 
non le ho ancora divife in Capitoli , 
ho tuttavia’ che aggiugnervi ,• e por- 
le in miglior’ ordine ; quale non po- 
tei dargli nell’atto iftelTo di compor- 
re • per non togliere la libertà alla 
penna di feorrere dove piu le veniva 
m acconcio’.’ 

307’ Il tempo che vi vorrà per’ 
mandare alle ftampe quefil Trattati Pre- 
liminari , ed i tre feguenti Tomi , de’ 
quali ho già prodotta la Tavola del- 
le materie , farà piu che baftevole ,• 
col divino ajuto « a dare l’ ultima ma- 
no al Quinto. 

, qo8 Per profeginre poi a tiattars' 
dilFufamente di tutti gli altri Stati del 
Paganefimo è riecelTatio farne non uno, 
ma piu altri tomi difiinti ,■ elTendo va- 
fiifiìma tal materia ^ ed io non so , fe 
il Signore Iddio mi darà vita , e for- 
ze per efegiiirlo * ficcome ne ho fer- 
ma la volontà j e ne tengo già fatti 
alcuni abbozzi . Mi lervirà di forte 
fprone a’ continuarne la fatica , fe le 
già fatte , ufeendo alla luce t incon- 
treranno di uri benigno gradimento fa 
forte ; compatendoli le debolezze del 
mio ingegno, fe in una grani penuria 
di mezzi opportuni ,- ed in tanta di- 
verfità di materie , non ha potuto ba- 
ftev'olmente difimpegnarfi . Me ne fom- 
rniniftrerà parimente coraggio , fe ave- 
rò motivo da credere , che gioveran- 
no almeno le mie vigilie a far si , che 
di molti vieppiù s’infiammi lo zelo 

per 
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per la gloria di Dio , e per la falvez- cà : fenza ,che loro giovi il preziofif- 
za d:lk anim» j particolarmente allo- fimo fangae , che per tutti Gesù Cri- 
ra quando efporro alla loro pia con- Ho, con amore infinito già fparfe: e 
fideraz'ione la llcrminaca. ampiezza del s' inrervoilno a pregare la divina mi- 
mondo ( neppure. dopo tanti fecoli fi- fericordia , affinché piu lungamente il 
nita di Tcoprire ) da .innumerabili po- rimedio , .e l’ applicazione non dlffe* 
poli ^.c .nazioni .abitato : che giaccio- rifca . 

.no trà.Ie.funeftff caligini dell’ infedel- 
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PRELIMINARE* 

KcccJpfA de' FI a^fiìlì ^ che manda Signore Iddio ah CrìJUa^ 
nejìmo , affinchè fì riformi , ^er abilitarji al minu 
fiero della fantìfic azione del Mondo ,• e pre~ 
ferz'atii'i da' detti fagelli . 


309 ITTpùà^ Arei torto alla tua pietà 
nommeno , che al tuo 
«lifcermiTìciito , benigno 
Lettore , fofpsttanclo , 
che pocrefli contro di me adirarci » qua- 
li che venga a funtdar la tua mente 
con i timori de’ divini flagelli -, mentre 
lìamo in un tempo , che gran parte de’ 
popoli dell’ Europa lotto i colpi di 
quelli geme , e fofpira . Non fono io 
fuori del mondo , che non porta toc- 
carmene la mia porzione : pavento Ti- 
fa di Dio che annuncio , perchè piu 
d’ogn’altro fono ciecamente co.icorfo 
con le mie colpe ad irritarla . Quindi è 
che artai temo ; e le pur ti rimorde la 
cofcienzadi aver qu.-IIa provocata , ti 
eforto parimente a temere , ed a temer 
con profitto i ‘dacché larghe promefle 
Vengon fatte 3 chi ben teme • Chi mai 
non gradi TelTere avvertito dal medico ’ 
di un male che gli fovrafta , additando- 
gli nel tempo rtclTo per liberarfenei i ri- 
medi opportuni ? Qu^al viandante fde- 
gnortì contra colui , che la vera flrada 
moflrogli , e la piu ficura da’ ladroni , 
benché piu afpra , e fcofccfa ? qual noc- 
chino fprezzo gli avvifi addicandoglilt 
gli fcogli giacciono fott’acqiia, affinchè 
non Vada ad urtarvi ì Ufizio fomiglian- 
tc a quelii a palTare con te io ne vengo. 
Mafedi'^ai che parlo a calo, e fenza 
fondamento i che fono panici imiei ti- 
mori ; e che avendo guarta la fantarta , 
vò .turbando quella degli altri ; lifpon- 


derò , che fon contento mi fi dica artai 
di peggio , purché ti approfitti delTav- 
vertlnienco , non già vano , come pen- 
fo t’immagini . Potrà forle nuocere una 
Tanta cautela , anzi non riputarli pili 
che necelTaria , trattandoli di affare di 
Ibnima importanza J Non larà Tempra 
meglio lo Itar’unito con Dio , e render- 
fi oggetto del fuo amore, e non dell’ira? 
Cnnfigliati co! tuo medefimo cuore: tì 
ripiende fo.s’egli di qualche trafcorfo ? 
Ti fembra ;icuia la calma in cui vivi? 
Batte giurto pollo dtlTanima tua, o 
la febbre di qu delie piflìone lo turba ? 
Importuno ti Te vbieià il mio parlare, 
credendo non effervi motivi da temere; 
ma come non li danno da paventare , e 
non ci hanno da fcuotere que’ difartri , 
che opprimono altrii e che de’ loro rac- 
conti facciamo fpeflb delle nortre con- 
verfazioni un divertimento ì come fe 
non fi trattalfi della rovina de’ noftrì 
prortìmi redenti pur come noi col fan- 
gue di Gesfi Crlrto ? Chi ci articura ch^ 
non poffa accaderci di peggio , fe peg- 
gio abbiam meritato ? Dilprezzerai la 
mie ammonizioni , perchè meritevole 
didilprezzo è la perfona dalla quale 
derivano . Lo conofeoabbartanza , per 
non contradirtelo : ma temo che avrai 
demeritato per organo piu degno afcol- 
tare le divine chiamate ; mercè di non 
poche altre neppure avrei fatto alcun 
conto j e che per te l’ultima ertèr polTa 
qu.fta , con la quale t’invito ad avva- 

ler- 
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lertl di alctmi efficaciflimi prefervativi 
da’ mali pubblici : de’ quali in primo 
luogo rincraccetemo la forgente . £n« 
tra frattanto in te fteflb 5 cne fiarfe in 
quello punto dà qualche picchiata la di- 
vina bontà al tuo cuore : guardati di 
non fare il Tordo i perch&terribili fono 
le minacce* che fa l’onnipotente Iddio a 
chi non aTcoIta le Tue voci : non poflb 
riferirtele fenza tutto raccapricciarmi : 
ecco per bocca di Geremia (^>29.) cioc- 
che egli dice s Ecce mittam im tot 
gìadium , < 9 * famtm « <!r ptjitm : O* 
fonam tot qttaji ficms mtlat * <v- 

mtdi non fxjfunt , »o (juod fejjimn fini. 
Et perftquar tot in gUdio , &• in fa- 
mt f tf in felUlintia ; cr* daba tot in 
Vtxationtm mnivtrfit ngnit terra , in 
ma/edi 3 ionem t &" in Jfuforent , tf in 
phìlum , tf" in opprobrinm cnnSit gen- 
tibns, EO QllOD KOK AUDìEEllìiT 
VEK^A MEA. 

Cagioni ftr li quali Iddi» fiagtlU il 
Qrijiiantfimo • 

310 /^Uella già un tempo tanto fo- 
fplrata pace * che dopo infi- 
ntte fervorofc preghiere de- 
gli antichi Padri , venne Gerii Grillo 
a portare dal Cielo in terra i che rati. 
fi:ò egli poi col Tuo Tangue , e qual re- 
taggio il piu ricco , nel fare ritorno al 
Tuo divin Genitore ci lafciò : quella ap- 
punto piu non n cura da’ mondani , e 
quali che fvantaggiofa fofle * o cecità 
deplorabile! li dirprezza,e li fogge. Gran 
parte delle nazioni'che accettata l’avea, 
congiurando a proprj danni * osò non 
Tolamente traTgredirne i giurati patti } 
ma Te n’ è indi cotanto allontanata « 
che già ne viene in una totale funella 
dimenticanza . Toltine i mifcredenti , 
che vi rimane di mondo Cattolico? De- 
dotta da quefio la troppo crefciuta tur- 
ba di coloro * che vivono da Pagani , 
guanti Tarafìno i Fedeli f che Fedek pof- 


fano con verità appellarli ? Non è egli 
vero , che non potè giammai dirli eoa 
piu ragione elTere innnito il numero de- 
gli Holti, ed efclamarfì con OTea : Nom 
tfl feitntia Dei in trrrtd Verità à quella 
altrettanto aperta , che con amare la- 
grime degna d’elTer compianta : onda 
maraviglia non è * che veggendolì tra 
di noi poco men che refe aell'intutto 
infecondo di Gesò Grillo il divin fan- 
gue , e portato quali in trionfo il vi- 
zio y frequentemente da ogni Torta di 
perTone li oda ripetere efler vicina la li- 
ne del mondo $ e che avvampando di 
zelo un pio Prelato , abbia preTo l’im- 
pegno di modrare imminente il Giudi- 
zio univerTale . • 

3 1 1 Ma non è cosi , devono della 
turbata pace eTeguirlène puntualmente 

§ lì articoli . Non à in se Re(b infinita 
egli uomini la malizia , lìccome Io à 
di Dio la miTerteordia : quella unita ia 
lega con l’onnipotenza * otterrà quan- 
to vuole , rifiorirà la pace per tutto il 
mondo , Tara pace untverTala . Gli uo- 
mini , è piu che vero , abituati nel pec- 
cato , o impegnati nell’ errore , ottu- 
randoli le orecchie , neppure vogliono 
aTcoltarne l’invito , non che eTaminar- 
ne le vantaggioTe condizioni j ma il ca« 
To non è difperato , benché per i mai- 
vaggi alTai funeAo il rimedio . Farà Id- 
dio quellotdi che lo Tupplicava Davide, 
dicendo ; Diffipn gtntir , qua bella vo-> 
Inni : e che il Santo Patriarca di Paola 
ha predetto i cioè , l'ira maflìma che 
verrà Topra di quelli : ricevendo coti 
il meritato galligo i piu odinati , non 
Faranno d’irnbarazzo alle genti piu do- 
cili , per fradnrnarle dal godere i van- 
taggi di si glorioTa pace . 

3 1 2 PeTanti fono i flagelli , che 

affliggono il Cridianefìmo } ma non li 
vede ricavarfene profitto \ ed anzicchè 
emendarci , andiamo di male in peggio, 
e piu le corruttele li avanzano . Menti 
tecoodo il Tuo coftume Lutero, quando 
R 6 vaa^ 
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fi vantò , che dopo la. fatica di qua- 
xant’anni , eragli riufcito di foppritne- 
re gl’importuni rimorfi di fua cofcienn 
u : perchè non è polTibile il poter tro- 
vare tra le colpe ripoTo , nè che l’uomo 
goda pace in se fieHo , mentre (la in 
guerra con Dio : l’affettano eflì in va- 
no: Dixerunt tax , <T m» trat pax » 
£ pure non so le io dubiti , che fiali al- 
la perfine rintracciato negli, abilll l’ar- 
cano di far morire quel verme della co- 
feienza , che di fua natura è immortale; 
e col Tuo terribile dente non ceffa di 
ainig gere l’anitna anche allora quando 
penla piu immergerli tra peccaminofi 
diletti . Non è ee» vero , che lì vedo- 
no gli uomini troppo infenlibili , non 
meno alle voci de’ Minifiri del Santua- 
xio y che a quelle di quali tutte le crea- 
ture , che lovente armandoli a nodri 
danni » ci fan conofeere edere contra 
di noi Dio fdegnato I 
. Intuitele guerre del popolo 
£breo deferitteci dalla Sacra Scrittura 
li vede , che alle funclle confeguenze di 
quelle eran precedute le tralgrelTioni 
della divina Legge y e fi rifarcivauo col 
ravvedimento ; e talvolta n’evitavano 
gl’imminenti pericoli riformando i co- 
Itumi . Cosi gludiziofamente lo praticò 
ti Re Giofafàtte : non contento egli che 
andalTero i foli Sacerdoti « e’ Leviti a 
vifitare il fuO Regno,per i/labilirvi l’of- 
fervanza della divina Legger e correg- 
gervi ogni_ abufo ( piamente credemlo 
non effervi miglior moilo per fortifi- 
carli contro la rovinofa guerra che lor 
fopraflava ) ma ordinò che liaccompa- 

{ ;nalTero i primi Nobili ^ e Minillri del- 
a fua Corte « ad oggetto di far fubito 
efeguire quanto quelli ordinavano.Con 
efpi;diente sì proprio , ed efficace ebbe 
tanto buon’effetto la riforma, che com- 
piacciutofene il Signore Iddio, refe quel 
làggio Principe terribile agli ffefli. ne- 
tmei , da’ quali dava per ritnaner- 
oe oppreflb j e difponendo chq 
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deffero tributo anche gli Arabi , ed i 
Filillei . Ma tra’ CrilHani , come fe non 
fi credeffe che r^na fopra di noi l’iftef- 
fa previdenza , fi attribuifeono le guer- 
re alla bile de’ Regnanti , al capriccio 
de’ politici; e quello eh’ è piu ffrava- 
gante , anche ( dirò cosi ) al capriccio 
delle delle ; alle quali fanno dire i te- 
nnerarj Adrologi quello che non fanno; 
predandoli credito , anche da uomini 
che fembrano giudiziofi , ad un’ arte 
piena d’Impodure anatematizzata dalla 
Chiefa , detedata da' Santi Padri , e fi- 
no da’ Gentili derifa . 

J14 11 mondo miferamence arde in 
piu parti , feorre il fuoco marziale ad 
incenerire città , a defolare provincie : 
molti penfano come poterli fcaldare a 
quelle dermlnatrici fiamme, non ba- 
dando che potrebbero rimanervi arlì j 
e confumati , come a tanti incauti 
fuccede ; e niente fi penfa ad una feria 
emenda , nè a proccurare nelle proprie 
famiglie una lalutare riforma • £' ne- 
ceffario dunque che vengano gartighi 
maggiori , e di tal forza , che feemino 
affai il numero de’ malvaggì , abbatten- 
do i piu odinati , e fcandalofi ; e feo- 
teudo gli altri , finché fi fveglino dal 
profondo letargo , nel quale vivono 
immerfi . Con medicine così amare , e 
con caudici tanto dolorofi guarito da- 
gl’invecchiati fuci morbi il Cridianefi- 
mo , celTerà la divina giudizia di afflig- 
gerlo , e tornerà la mifericordia a dif- 
fondere con larga mano a fuo prò le be- 
neficenze : di maniera che qual campo 
infelvatichito , e purgato dal fuoco , 
renda in apprelTo piu che di centuplo il 
■frutto . 

, JiJ Non giova il lufingarcl, non 
effere s) grandi oggidì le corruttele , 
quanto fi leggono eflerq (late in altri 
tempi da noi lontani ; e che perciò non 
vi na ragione da temere ì minacciati 
troppo cTorbitanti gadighi: perchè pur’ 
è V ero, che i’i(a divina Allora non die- 
de 


preliminare; 


de oztofà ; quanti regni i piu floridi , 
foggiacquero ad eflsr'defolati? Qiiante 
nazioni furono condannate a catene di 
fchiavitii de’ nemici » o dell’ inferno , 
con perdere la Fede ? Concedali nondi- 
meno che furono piu eccedivi gli fcan- 
dali de’ noftri antenati , ma riflettiamo 
altresì , che a quelli non li aggiugncva 
il gran pefo de’ noftri peccati , lìccome 
vi li unifce al prefente . Eflì empirono 
il corpo della mifura , e noi vi aggiu- 
gniamo il colmo . Dopo di ciò , che al- 
tro può afpettarli ? Che Iddio muti pa- 
rere , e condotta ? Che ci dia tempo per 
cominciare ad empierne un’altra ? Che 
podiam profeguire ad oltraggiarlo' di 
vantaggio in ogni tempo , ed in ogni 
luogo , fenza neppur quelli efentarne 
al luo culto confacrati ? 

jitJ Vergogniancì de* rimproveri, 
che faceva un tempo a’Criftiani un’In- 
fedele , perchè piu a noi or giuftamen- 
te convengono . Fu egli Selim gran II- 
gnore de’ Turchi , il quale dopo la con- 
quida dell’ Egitto , e della Siria » fpa- 
rava di unire al fuo dominio il redo di 
Europa , cominciando dall’ Italia : Per- 
chè , diceva egli , non meritano i Cri- 
dlani di edere adiditi da Gesù Crido , 
vivendo comunemente in un gran dif- 
prtzzo della fua leggej la quale coman- 
da di edere manfueti , ed umili , flif- 
prezzare i beni della terra , ajutare 
poveri , cudodire la fobrietà , e la ca» 
ilità . Ma Iddio ne ruppe i dilegni, col 
Tacciarlo dal mondo l’ottavo , o il no- 
lo anno del fuo impero . Quello che 
Selim non ebbe tempo di efeguire , per- 
chè . non 1’ avremo da temere , finita 
~he larà di fiancare', diciam cosi , la 
lazienza di Dio dopo due altri fecoli 
di nodre rilafciatezze ? Stancodì già 
con i Greci , rendendoli fchiavi de* me- 
delìmi barbari da edì favoriti in odio 
de’ Latini, e fottoponendoli a’feguaci 
dell’Alcorano , per non aver voluto 
elTer fotcopolU al Vicario di Cesò Cri" 


do . Spedo mi rammento della loro dili 
grazia , perchè mi duole , e mi fa teme- 
re l’efemplo , . ' ' • 

Ji 7 Non li può negare., che adai 
malamente lì vive ; queda è una voc« 
univerfale , altro non lì ode che lamen- 
ti ) e fenza elìtare lì afferma , che de* 
pubblici mali ne fono i peccaci la vera 
forgente . Ed in vero , ù pnra li appli- 
ca qualche poco a viver bene , o a for- 
za di fpavenci dì voci delle creature, 
che li«armano a ferirci , o de’fagri Ora- 
tori , che tuonano ; grand’ è i’ inco- 
danza nel perfeverarvi , ed in molti la 
pertinacia nel male lì accrefee . Pei; 
radbdarci dunque nel bene , e per ab- 
battere tal pertinacia , altro rimedio 
non v’è, che il rigore dì maggiori 
dagelli . Cosi Io fece dire il Signore a 
Santa Brigida « allora quando n portò 
ella a vilìcare la (agra Ipelonca del 
Gargano . Vide ivi una gran moltitu- 
dine di Angioli lodarvi l’Altidìnio^ m« 
quali del tutto si venerabile Santuario 
da’ convicini popoli abbandonato» 
Stupefatta inlieme Brigida , e dolenttf 
udì dirli da un’Angiolo : Non iti ma- 
.,, ravigliare veggendo un luogo si fa- 
,, crofanto sì pwco dagli uomini rive- 
,, 'rito ; imperciocché gli abitatori di 
„ quedo contorno difprezzano le nodre 
buone ifpirazlonije fenza curarli dd- 
,, la' fallite dell’anima, alle lulìnghe de- 
,y gli giriti inalignipiu volentieri ac- 
consentono « Molla perciò la Santa a 
compalfione della cecità di quelli , pre- 
gando il Signore a volerli illuminare ^ 
le fu rifpodo '2 Che quella gente, pec 
elTere dr codumi incodanti , e pertìna^* 
ce nel' male y avea bifogno di flagelli.^ 
per farla convertire al benfare ; elTen- 
dolì abufata fin*allora della divina mi*> 
•fericordia . • t 

3 1 8 Seguiamo altri jx)chi palli la 
medefima Santa , perchè feopriremo un* 
altro maggior motivo di temere, e di 
tremare . Calò ella da quel Santuari^ 
R > aves 


Ij2 T R A T ' 

* vetUre le rovine deH’ancica Siponto 
già diftrucca molc’anni prima da’ Sara* 
ceni ; e mentre mirava si lagrimevole 
Q>ettacolo y uno della Tua compagnia 
6 maravigliò non poco « cbe una città 
al nobile « nella quale erano (lati molti 
corpi di Santi , folTe si miferamente ab> 
battuta. La mattina feguente orando 
Brigida , le apparve Gesù Criflo , e le 
difle : Qupl tuo compagno fi maravi» 
•> 8'** P*' vedere rovinata la città 
ty Sipontina \ ma fappia pure « che ciò 
„ meritarono i peccati de’ cittadini -, e 
„ mi commolTsro a quello flagello le 
„ lagrime di un mio divoto } il quide 
•y vedendo l’olKnazione degli abitanti , 
(y ed il poco fruttOy che facevano i Cuoi 
,y avvertimenti y giorno, e rwtte fa- 
yy ceva orazione per la diftruzione del- 
„ la città j ftimando meglio veder di- 
9y toccate le mura , che pericolare tan- 
9, te anime . Vedendo io le fue lagri- 
•y me • e che neffuno fi moveva a far 
•y penitenza , permifi che i barbari la 
•y trattaflero in quel modo, che ora fi 
n vede. 

gi^ Difinganniamoci con quella 
terribilerivebazione y feriamente confi- 
derando , che non balla ad aflicurarci 9 
per non incorrere in gravi fciaOTre, l’a- 
vere le noAre città infigni reliquie di 
Santi y e Protettori nel Cielo , quando 
vogliamo continuare ad effere perverfi» 
ma per contrario dobbiamo temere j 
che gl’ifteflì Santi , e non meno i fervi 
di Dio y che fono nel mondo , zelando 
il fuo onore , follecitino la divina giu- 
ftizia a punirci i come la follecitaya 
Efaia dicendo (c.z 6 . ) Cum/ettrir /*- 
Jicié ima , fMjiitUf difcent habitato- 
T 9 S orbit . Ben conofcono elfi, che 
va affrettarne i gallighi , affinchè Celli- 
no gli fcandali, che fcemano il numero 
degr innocenti i ed a^chè riefcano 
piu miti y trovando minor numero di 
colpe da punire : imperciocché ogni 
giorooy anzi in ogo’ora , ed in ogni 
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momento fe ne aggiungono tante é 
tanto gravi i che a chi ben Io medita 
apporta llupore , che fia cosi grande la 
pazienza di Dio nel dilfimulare afpet- 
tandoci a penitenza; e parimente fi rac- 
cawiccia y confiderando quanto pili 
pelanti dovranno effere pofcia i flagelli 
dopo tanto afpettare , dopo tanta pa- 
zienza, e dopo efferfi il numero de’ pec* 
cati tanto accrefciuto . 

320 Se poteffi lufingarmiyChe afcen* 
da tanto la mia umil voce, ficchè giun- 
ga a dar’ impulfo a chi può , perchè fi 
prendano quelle forti rifoluzioni , che 
Il dovrebbero con vivo zelo , ed in- 
contrallabile autorità efeguire per fac 
porure il dovuto rifpetto a’ facn Tem- 
pli , per una fanta riforma di collumi, 
c per l’efatta offervanza della divina 
legge ; ficcome ne abbondano negli an- 
nali della.Chiefa gli efempj , e ne°Con- 
cilj , e Santi Padri le illruzioni ; mi ap- 
plicherei a meditarle : ma non $0 tanto 
prefumere , nè mi è polfibile tanto fpe- 
rare . Non lafcerafli però di riflettervi, 
quando fi conofcerà comunemente non 
effere panici i miei timori , nè gualla 
la mia fantafia : ma farà, cred'io, trop- 

S ) tardi y e che avendo la divina giu- 
izia fguainata la fpada , ne abbia già 
buttato via il fodero . Per carità fian 
docili , ed afcoltìamo la verità da qua- 
lunque bocca ella efca . 

321 Allora quando piu infuria una 
tempella , e £a temere già già vicino al- 
la Icompigliata , e ffiruFcita nave il 
naufragio!; ognun de* miferi naviganti, 
difperandone lo fcampo , proccura al- 
meno in quei fatali momenti , che gli 
rimangon di vita , far pace con Dio, 
implorando a’ fuoi reati il perdono : 
molto è nondimeno da temerli , che 
poca liima faccia il Signore di quelle 
lagrime di pentimento , fe fono fpre- 
mute a forza dall’ orrore della vicina 
amara morte . Lafperienza ha fatto 
loveii s couofcere , che le converfìoiù 

in 
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in femlelianti conglonture , e tempi ca< 
lamicoli furono apparenti , perche do- 
po cefTaà i pericoli, (ì tornò predo alle 
precedenti rilafciatezze . Lo fcrutatoc 
de* cuori Iddio non (i lafcia incannare 
da quelle larve di penitenza , ne fofFre 
che orino i fuoi fervi a prò di coloro , 
che nafcondono Pollinazione , non la 
depongono:onde dilTe a Geremia (c>i4.) 
ìfoli orare prò populo ijh in bonum . 
Cum jejunaverint , non exauiìam pre~ 
<em forum : fi obtulerint holocau- 

Jiomata , <jr viSimat , non fufciplam 
ea j tfuoniam gladio , <y fame , tr pt- 
fie confumam eoi . Sincero dunque , e 
grato a Dio potrà il pianto riputarli , 
quando non .e il primo a proteliare de’ 
Dodri falli il pentimento , per edervì 
preceduto qualche fpazio di tempo di 
vita morigerata , e Cridiana . 

322 Non ci riduciamo ad implorar 
mercè , quando Pira divina già fcarica 
fopra di noi i colpi ; alziamo da ora la 
voce verfo quelpinfinita clemenza, ch’è 
pronta ad afcoltarci . Non imitiamo 
quelli uomini difordinati , i quali pen- 
fano alla fanità , quando P hanno già 
perduta , e lì rendono continenti dopo 
che la febbre l’ ha affaliti . Non afpet- 
tiamo nuovi avvili per fare una vigo- 
rofa tifol azione di viver bene ì perchè 
forfè non verranno i avendone trafcu- 
rati tanti altri i e col procradinare po- 
trebbe tanto il cuore indurarli , che 
neppire credereflimo ad un morto , che 
venilTe dall’altro mondo ad ammonir- 
ci . Se così faremo , ancorché poi va- 
da fodbpra il mondo , non vi farà ma- 
le per noi } Pidedb Iddio ce ne adìcu- 
ra con quella amorofa ambafciata : Die 
je^o y quoniam bene . Non vi è ombra 
di eccezione i ogni cofa anderà bene 
per noi , febbene avelfimo da rimaner 
vittime del furore de’ barbaci , o fcpel- 
liti dalle rovine, o avvelenati dall’aria, 
o confumati dal fuoco •, perchè fareffi- 
mo vittime grate a lui j e qon lafcerelv 
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be tra quelle medelìme fciagure di con- 
fortarci , lino a farci putecipi di con-, 
folazioni anche maggiori nelle afflizio- 
ni medelìme . 

323 Piu nondimeno farebbe da fpe- 
rard , il vederci prefervati , anche a 
forza di miracoli , bifognando , tra la 
piu pericolofe calamità ; non meno che 
1 tre fanciulli Ebrei nella fornace di 
Babilonia , fe lineerò farà il nollro rav- 
vedimento : imperciocché l’ira divina 
contra gli ollinati s’indrizza • Non per- 
metterà giammai l’infinita bontà che 
perifeano coloro, che attendoao a Gmti- 
fìcare se ftelli , e ad elTere di edificazio- 
ne agli altri : fortificandoli con i pre- 
fervativi , che or’ora paflèrò a propo- 
nete , per fottrarci dal rigóre de’ mi- 
nacciati flagelli . 

324 Prinu però d’innoltrarc! < P^* 
lame , andiamo indagando, quali liano 
le cagioni,per le quali vediam refo que- 
llo fecole lìn’ora quali continuo teatro 
di miferie , e ne temiamo maggiori t 
afflnchè conofeiuta l’origine del male , 
poniamo comprendere de’ rimedj Teffi- 
cacia . Dirà ognuno , e dirà bene • ef- 
fere le continue , ed innumerabili traf- 
grelTìoni della divina legge ^ olTervan- 
dofi che comunemente i CrilHani , co- 
me fe aveffero rinunciato al Battelimo, 
Oli altro non attendono » che a feguirq 
le tiranniche leggi del mondo . Ma lic- 
come vi fon’alberi , a* quali non balla 
per farli feccare , il troncarne i princi- 
pali rami , ma è neceflario fvellerne li- 
no le radici , afflnchè non germoglino) 
cosi vediamo qual’ è la radice , dalla 
quale , come velinoli germogli , nafeo- 
no tante noftre trafgreflioni : per- 
chè con applicarci a sbarbarla dal ter- 
reno del nollro aiore , otterremo in 
una volta quello, che cercherellìmo eoo 
fatica affai grande , e poco profitto , 
aggirandoci folamsnte intorno a’ rami . 
Ella altro non è che l’avarizia : il me- 
delìmo Santo Patriarca , il quale predi- 
ce 
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ce |li effetti dell’ira mafTirnj, che verrà 
« piombare nel mondo , dimoftra efler- 
ne l’iftefla cagione } e contri la me- 
defima fi fcagliano del fuo acccfo zelo 
le piu terribili invettive . 

3 24 S’inganna chi crede efiere ava* 
ro lolamente chi amando il danaro , te- 
nacemente lo conferva , fino a m^nar 
vita miferabile , per non privarfene : 
imperciocché lo fono parimente tutti 
coloro , i quali difordinatamente l’a- 
mano, ancorché prodighi fiano nello 
ipendere , e diflìpare in capale , gtuo- 
cni , vanità , c capricci i mancando 
nel foddisfare gli obblighi di giullizia , 
e di carità j ed avvalendoli d’infiniti il- 
leciti mezzi per fame acquifto . Rende 
l’avarizia il cuor dell’uomo infaziabile, 
duro, e crudele 5 da ogni bene lo di- 
ftoglie , e fa in ogni piu deteftabile fcel- 
leratezza precipitarlo: fi che perda con 
Tumanità la vergogna , e fino la ftelTa 
Fede ; tutto fi fa lecito , ftrapazzaogni 
dritto , opprime i deboli , non perdona 
a’congionti , fconofce i genitori , de- 
frauda i vivi 1 ed i morti . In brieve 
efprefie tutto l’ Appofiolo dicendo : {{a- 
‘dix omnium mahrum cupidit*r,tjuttm 
quidam appeteniet erraverunt afidt^ 
ér inferueruttt f* dolorihuf fn"ltìs , 
(^i.Tim. 6 .) 

azj Facilmente negli altri fi rav- 
viai quello vizio , e le ne mormora j 
non vi è però chi voglia riputarfene 
macchiato: proteftano tutti eflerne alie- 
ni , ma non per altro , fe non fe perché 
ne mutano il nome : ed in quello fola- 
mente fi ubbidifce a San Paolo , che di- 
ce ; Avaritia nec nominetur in vobii . 
Corre ella dappertutto sfrenatamente 
fotto mentiti nomi di dritti , emolu- 
menti* economie, merito indolirle , 
compenfazioni , ricognizioni , donati- 
vi , convenienze , ed altri non pochi; 
e pur non fono fe non fe ingiulllzie , 
(bverchierie, ufure , frodi , furti , ellor- 
fioni , 0 tiranniche prepotenze , figliuo- 


r A r O' IV. 

le tutte infami della fcellerata madre 
.l’avarizia . Sono tanto comuni, ed 
ufuali quelle male arti , che fe tornalTe 
quel Ciurmadore riferito da S.Agollino 
(/.I J. de Civ. c.j.) il quale avendo pro- 
melTo in una pubblica fiera voler’indo- 
vinare i penfieri di ognuno , fi di!lm- 
pegnò con dire : Tutt’ i vollri penfieri 
li riducono a quello : quanti qui liete , 
tutti volete vender caro, e comperare 
a buon mercato ; oggi però potrebbe 
pin propriamente dire : Tutti ì volici 
penfieri fi riducono a quello , di appro- 
nttarvi a collo d'altri . 

326 Appena nel primo fecolo della 
Chiela priticip.ò l’avarizia a fare in elfa 
picciola comparfa , mentre non retta- 
mente fi am ninillravano le offèrte de* 
Fedeli , e non bene ti provedeva a’ bi- 
fogni delle vedove, c degli orfanelli , 
che Iddio per impedirne i progreflì , e 
per correggere altri difetti introdotti 
tra que’ fanti Crilliani ; lìocome ne an- 
ticipò l’avvifo , e fi legge nel libro dì 
S.Erma , detto il Pallore , permife la 
perfecuzione di Domiziano . Ma non 
vi fu per la Chiefa perfecuzione piu la- 
grimevole di quella di Oecio nella me- 
tà del terzo fecolo ; perché molti cad- 
dero nell’idolatria , come A raccoglie 
dall’ l^illole di S. Cipriano , e dal fuo 
libro De lapjìt ; e facilmente poterono 
idolatrare , fe già dell’idolo dell’ava- 
rizia eran divoti quei miferi Apollaci . 

327 Se vogliamo piu chiaramente 

feorgere, quanto abbomina Iddio queffo 
vizio , c come feveramente lo punifce, 
afcolciamolo da una rivelazione di San- 
ta Brigida ( il di cui tenore è 

quello =2 per galligare la fmoJerat» 
,, avarizia , che ormai é gionta al fo n- 
„ mo , verrà , verrà il potentilfimo 
„ Dio con l’aratro , e fenza perdonare 
,1 al grande* o al picciolo, al ricco, 
„ o al povero , fconvolgsrà foflbpra la 
,, terra , e la femlnerà di cadaveri ; de- 
„ ferterà i palazzi fuperbi, con far di- 

„ ve- 
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venire gU abitatori pafcolo ^ .ver- 
9, mi , e le anime loro fchiave di Lucl- 
,, fero , a cui fervirono : e non fuc« 

„ cederà altrimente quello terribil ga- 
,, llìgo n^grulcimi tempi , ma in que- 

IH nollri giorni : anzi molti y che og- 
„ gl vivono, lo vedranno con i proprj 
yy òcchi r Rcllerarmo le fpofe fenza lo 
,y fpoCo, i figli fenza padre, i potenti 
y, lenza ricchezze , poicchè farà loro 
y> involato quel lo, di che piu fi diletta- 
t, Vano . Con tuttocciò il pletofillìmo 
y. Redentore concede ancora un poco 
y, di tempo per far penitenza , ed aJfpet- 
yi ta i peccatori, che gli domandino mi- 
y, fericordia « Caletta rivelazione la 
pubblicò la Santa llando in Roma, e 
non lafciò fra poco tempo di avverarfii 
perchè la pelle afflilTe 1’ Europa , fa- 
cendo per tutto firagge si grande , che 
non fi legge avefle lacco altre volte piu 
fpaventoTò macello » ed entrata anche 
nella fielTa Roma , la lafciò quali del 
tutto vuota di abitatori . , . . 

328 Non giovò allora la detta ri- 
velazione di quella gran Santa , cono- 
fcluta veridica a mille pruove nelle fne 
predizioni j nè credo che giovar polTa 
qualunque altro avvifo in apprefib i 
perchè fe ne farà aflài minor conto di 
quello, che fi fa degli avvili del Van- 
gelo; riputandoli oggidì debolezza la 
credulità » benché pia , alle private ri- 
velazioni . Quando la maledetta ava- 
rizia giugne ad introdurli nel cuore 
umano , vi vogliono altro che rivela- 
zioni per farnela ufeire : non l’otterran- 
no facilmente neppure eforbitanti fla- 
gelli i perchè ne rimarranno gb avari 
diftrntti prima che corretti . Si trova- 
no eflì in un quali polTelTo di dannazio- 
ne , fecondo refprtflione di Tertullia- 
no y il quale gli appella Divites pra- 
Aamnnti ; dicendo lo Spirìcofanto : Qui 
aurum diligiti non juilijìcnhitur {Iccl* 
35.) • Tanto maggiormente che il ne- 
celTarjirimo rimedio della rellituzione 
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fi rende canto difficile , inufitato , • 
odiofo alla loro rapacità , che poco , o 
niente è da fperarli, che li privino della 
roba di mal’acquillo , fe non trovano 
altri piu rapaci di eflì y che ce l’involi- 
00 , o non viene la morte a fix)gliar« 
neli • In quel terribile punto, le la co- 
feienza fa l’uffizio fuo di rimorderli , o 
fi danno alla difperazione ^ o li sforza» 
no racchetarla con quelli maledetti no- 
mi inventati a malcherare i fraudolenti 
acquifti , ' 

329 Se dunque è tanto difficile, che 
di quella forta di avari li purghi il Cri- 
flianefimo da se , altrettanto meno ft- 
cile farà , che fi sfuggano i minacciar 
galllghi ^ Con quelli Iconvolgendplì ìa 
diabolica macchina deirinveterato mai 
coftnme , potrà meglio riufeire ad un 
rifoluto sforzo di autorità l’introdur- 
vi un nuovo Crilliano regolamento • £ 
fe riefee vano l’andar ora confi^iando 
prefervacivì , e rimedi a chi odia la fa- 
nità , e fi tiene caro il fuo male , la- 
fciamoli in preda del loro pellimo dc- 
nino y e palliamo a parlare di quelPal- 
Cra fpecie di avari , i quali fono ono- 
racillìmi in quanto al non afpirare ad 
appropriarli la roba altrui ^ ma pure 
molto odiofi a Dio y a cagione dell’af- 
fetto dìfordinato , col quale ritengono 
la propria : non facendone quel buon* 
ufo , per lo quale la divina providenza 
la depolìcò nelle loro mani , cioè , di 
rellitiiirne a’ poveri la porzione , che a* 
medefimi fpetta, mediante la Limofina: 
e con ciò paflTo a difeorrere de’ promelfi 
prefervacivi • 
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pia , con qaello che opera ae* liratt , 
frimo Trefervativt ecHtr* i mali l'efemplo: non effendovi oppofìzione 

fubblici : far Lìmofina a' tra quei della medefima fpecie . Alta* 

poveri. mence grida alcres) per quelio la ragio- 

ne I e fareillmo , non afcoltandone le 
'j^o *^^TOn è mio penlìero far’un pie* Voci, delle ftelfe beftie peggiori . Ma 

LN no trattato intorno al pre- piu nobili argomenti a nringerci con- 
cetto della Limolìna , fovente notinca- corrono , per elìg^e da noi le mag- 

toci nell! divine Scritture , raccoman- glori tenerezze a prò de’ noliri bifogno- 

datoci con le maggiori premure da* fi fratelli : Iddio è quello che nelran- 

Santi Padri , e da molti Scrittori dif- Cica legge ne diede , e cento volte ne 

fufamente maneggiato . Chi vuole fod- replico il comando : e Gesh Crifto, do- 

disfare la Tua pui curiofìtà intorno a po di averlo con infinita premura con* 

quello nobile argomento, gli farà age- fermato } finalmente nel Tuo fermona 

vole il farlo. Fugga però queifpieuti della Cena, che era come il Tuo ceda* 

'Autori , i quali credendo addolcire al mento , lo replicò ben tre volte j e foU 

corrotto gullo della cupidigia quefi’a- lecito indi incamminoffi a darcene quel 

mabile precetto di carità, nan tefluto nuovo llupendo efempio di facrificarlì 

lacci agl'incauti lettori , con rilafciate per noi tra gli fpafìmt , e dolori . Que- 

opinioni giullamente dalla Chiefa con- (lo fu Tempre il Tuo piu favorito precet- 

dannate . Ricorrali pertanto a quegli Co , ed il piu proprio carattere della Tua 

altri , i quali con penna animata da legge : e fe non va egualmente del pari 

Crilliano zelo, hanno, col diflipare que* con quello di amare Dio , non può an- 

fordidi TofiTmi , lìncerameate cella ca- darne diTgiunto : di modo che mentifcs 

rità le bellezze , i pre^i , e i doveri de- Chi dice amarlo t Te anche il prolTimo 

fcritti. Tra’ moderni non è da trala- non ama } e Te non l’ama Tecondo la 

Tciarfi del celebre Lodovico Antonio regola , eh’ egli ce ne preTcrlve , cioè, 

Muratori l’aureo trattato della Carità quanto amiamo noi flelli . 

Crifliana , già piu volte riftampaio , o j }z E come noi ci amiamo ? Ger- 
ii piu brieve del P. Pinamonti , intito- Camente con tenerezza , fiamo Tenlìbili 

lato: LaCaufa de' Biechi. Dirò pur* a* noflri mali , vorrelfimo elTerne libe- 

io qualche colà intorno a quello nobi* rati , ajutati , ToccorlI , o almen com- 

le argomento ; tra le di cui prerogati* patiti . Siamo noi in quelli Tentimentà 

Ve , a cagione di quello che ho dimo- per i nollri prolfimi ì Ma piano , che 

Arato nel precedente diTcorTo , pur vi vi è altro : vuole Cesò Grillo che ci 

è quello di elTere un'eccellente fpecifi* amiamo , lìccome ci ha egli amato : 

co f per poterci da’ pubblici mali pre- Sieut dilexi ver : Tenia Tuo interelTe , 

Tervare . Intanto vorrei la penna intin- ancorché meritevoli del Tuo odio , ab- 

gere nel Ti^roTanto collato di Gesh Cri- bominevoli a’ Tuoi Tguardi ) Tacrifican- 

Ao : alHncnè l’efficacia, che non so da- do altresì per noi con la Tua vita e la 

re alle mie parole con si baflb llile , ce gloria , e l’onore . 

la Tomminillraire quel divin Tangue^ che ; Ballar potrebbero, e dovrebbe- 
per Toccorrere delì’uman genere la po- ro quelli precetti, quella regola , e que- 

vertà , e ripararne le milerie , amoro- Ho tfempio per farci ben comprendere 

làmente fu IparTo . l’obbligo Arettilfimo , che abbiamo dì 

La natura illeira ad amare il Toccorrere i nollri fratelli biTognoli: ma 

profllmo ci Tpinge , e ce ne dimoftra di non è badato alla gran carità di Gesh 

Cri- 
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Criftov perché ha voluto parimenta ti i poveri , bea graodi le lor® tnifurie, 
umiliarli a pregarcene , e eoo quanta e fi giugne fino a Èirlì irreparabile get- 
energia ! Egli non haafchifo di co» to della pudicizia , par poterli fatolla- 
prirli con i cenci de’ poveri , egli non re un folo giorno ^ pane . Si crederà 
fi Vergogna piangere con le loro lagri- che efaggero ? Dirò piu , e mi colia : 
me , gemere con le loro voci ) mentre per avere una brancata di carboni , per 
in elTi vuoreflère da noi riconofeiuto t non perire di freddo tra’ rigori del ver- 
ciò che &te ad elfi , ci dice , lo fate a no . Ecco qual forta di limoli-ie efeo- 
me . lo fono che in efii fiendo la timi- no dalle fcomunicate mani 'di alcuni 
da mano . io dò fiato alla languida vo» fcellcrati t E perchè si gran male f Per» 
ce , io folpro, e piango , io mi avvici- che fono tenaci i Crilliani nel dare, fo- 
oo, e priego per un tozzo di pane • Ma no miferi nel foccorrere i bife^noiì, Co» 
alla perfine , per rompere la nofira du- no crudeli ) e per dirlo con rcfclama» 
rezza , trasferendo in quelli i Tuoi drit- zione del mio Sanco Padre : ttngon* 
ti • e creandoli depofìtarj de* tributi chimft U métti nu ia Hébulicéfirrétit^ 
che gli dobbiamo , come a padrone , e ra dtU'anmrixìé . 
monarca dell’univerfo i di voler’ effe- Q^nti fi troveranno elTst 

re ubbidito lì pretella : rifiuta anche i complici, avanci al tribunale di Dio, 
l'acrificj in concorro della mifericordia) di molti peccaci de’ poverelli , perché 
ha per ladri coloro • che non foccorro- non vollero le necelficà fovvenirne ? E 
no quella Tua diletta famiglia } e coma chi è che fe ne accufa nelle Tue con&f- 
ribelli , ed infedeli amminillratori de’ fioni , almeno in dubbio , ed a caute» 
beni dalla Tua providenza ad elfi con- la, di aver mancato al precetto della 
fidati , li condanna ad un’ eterno fup- Limofina ? Non fe ne fa Icrupolo , co- 
plicio di fuoco: iti mélidiSi in igtmn me fe a dillmggerlo fi folle potuta in- 
Mttrnum . trodurne una legittima confuetudine in 

J 34 Terribile fentenza ! Ma forfè contrario. E' vero che molti fi danno 
non l’avremo a gran ragione meritata , in colpa di aver mancato alla carità 
fe potendo con faciltà guadagnare be- col prolfimm ma quella claufola del lo» 
ni eterni nel Paradifo , facendo parte ro lotico formolario fogliono intender» 
a’ poverelli di beni lugaci, tranfitorj , e la di non averne compatito i difetti , o 
viti , l’avrem trafeurato ? Se potendo . contrillacolo con afpre parole , e cofe 
con poca roba renderci favorevole l’e» fomiglianti . 

Cerno Giudice , l’avrem coftretto , in- Jj6 Trattandoli di quello precetto, 
gratamente negandogliela , ad elTere s’indrizza comunemente il difeorfo a* 
con noi rigorolo, ineforabile ì Se aven- ricchi v ed è l’iflelfii che dire a’ Tordi ; 
do ellremo bifogno , per effer debitori perchè nel fegreto del lor cuore ben fi 
di diecimila talenti , della lua mileri- accordano col maledetto tenore di 
cordia , non avremo voluto redimerli quella duodecima propolìzione da In» 
con elTere un poco mifericordiolì? Non nocenzo XL dannata » non trovando 
fono tutte quene , che ho detto , verità preflb di te fuperfluo che dare i anzi 
Evangeliche ? Aperta erefia farebbe il mancando Tempre il neceflario : ed « 
negarle , e mettere Toltanto in dubbio che ì a Toddisfare il lufib , la crepola , 
il precetto della Limofina. £ Te non il giuoco, la moda , i capricci . Ma 
fi niegano con la bocca , come fi ere- k> non trovo nel Vangelo , che 0;sò 
dono con i fatti I Chi poco, e chi nien- Grillo abbia da giudicare folamente i 
te : ed è ben chiaro , perchè Tono mal- ricchi : a tutti i reprobi dirà , che per 

S non 
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non avergli ne’ fuoi poveri dato da 
man?, ufi , da bere , da coprirli , ed 
altro, fc ne vadano maledetti al fuoco' 
fcterno : dunque tutti avranno mancato 
alle opere di mifericordia , ciafchedu* 
no fecondo la Tua condizione , e le prò. 
prie forze . I poveri medefimi foggia- 
ceranno giuAamente a quella condanna, 
perchè febbene non avranno avuto mo- 
do di far limofina in danaro , o in al- 
tro , farà mancato in efli l’anetto alla 
mifericordia verfo gli altri poveri, traf- 
curandodifoccorrerli almeno con qual, 
che fervigio • o di compatirli , confo- 
Jarli , con un buon conltglio , o con 
l’orazione ; eflendo tutto quello anche 
limolìna aliai da Dio gradita . 

J37 Non ci allontaniamo però dal 
parlare della Limolìna corporale , e di- 
co diffìcilmente poterli trovare perfo- 
ra , benché fcarfa di beni di fortuna , 
ed anche povera, e mendica,la quale non 
abbia giammai avuto qualche cofetta 
da dare , fenza fuo notabile incomodo: 
qualche poco di fuperfluo , un pezzetto 
di pane , un pomo , o fomigliante co- 
fuccia . Iddio gradifce fino una bevu- 
ta di acqua , che fi dà per amor fuo , 
e per elTa promette il Paradifo ; non 
mira canto alla mano , quanto al cuo- 
re di chi dà . £ pure è aflal credibile , 
che minore farà il numero de’ ricchi a 
confronto di quello de’poveri ) i quali 
li troveranno avanti al fuo tribunale, 
col merito di limofinieri , benché mol- 
to poco avran potuto dare; come quel- 
la poveretta del Vangelo, che meritò 
l’elogio dalla bocca del divin Reden- 
tore , dì elfere fiata la piu liberale , an- 
che in concotfo de’ ricchi, i quali ave- 
vano offerto nel T empio argento , ed 
oro . 

q j8 £d in vero , chi non sa , e non 
Vede , che piu facilmente efcono le li- 
moline dalla plebe } _e_che quanto piu 
migliorano gli uomini nelle fofianze , 
tanto piu tenaci diventano , e piu duri 
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verfo i pov'eri ì Crefce il fatale amore 
al danaro,qnanto quello piu crefce . Sa- 
rà iimofiniere un’arcegiano ; e perchè 
Iddio anche temporalmente rimunera 
la Limofina , benedice i fuoi fudori , e 
ne moltiplica i guadagni : con ciò s’in- 
drizza quello a fare il mercadante } ed 
ecco che l’avarizia comincia ad impof- 
felTarfi del fuo cuore , ed a firingerne le 
mani . 

q Tema ■ e fi affligga come di un 
gran male di peflime conleguenze chi fi 
accorge di non aver vifcere che fian 
tenere , per compatire le miferie de’ 
poveri i e non li foccorre quanto balla 
a foddisfare il gran precetto della Li- 
mofina . Non fi fidi perchè digiuna , 
perchè recita molte orazioni , perchè 
frequenta i Sacramenti ; imperciocché 
tutto quello fari per elfo un’illulione $ 
non tentandolo il demonio a tralafciar 
quelle divozioni } purché lo tenga fe- 
dotto con Tavarizia . Scrupoli , collo 
torto , frequenza di Chiefe , conferen- 
ze di fpirito , e nel tempo ifieffo affet- 
to alla roba , e tenacità con i poveri , 
è un mifcuglio troppo firano , e fofpet- 
to , per non riputarli un’inganno, ed 
una vera ippocrilia . Dell’ift^lia purità 
verginale neppure fa conto S. G.o:Cri- 
foftomo ( hom, 78. ) fenza affetto a gli 
offici di mifericordia i e farà maggiore 
l’inganno , fe vi fi accompagnino al- 
cuni mifèri minuzzoli di limofina , per 
fedare i rimorfi della cofeienza , e forfè 
diftribuicì con foverchia pubblicità , e 
vanità , fe non ballano all’adempimen- 
to del precetto a mifura delle proprie 
forze . 

q40 In primo luogo però fi efamini 
bene , fe in qualche maniera diretta , o 
indiretta , è in fuo potere roba altrui , 
e fangue de’ poveri; e fe foddìsfa i tuoi 
obblighi di giufiizia ; perché in cafo 
contrario,neppure giova con la vita di- 
vota reffere lìmolmiero . Non voglio 
iacorno a quello punto dir niente del 

mio; 
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mio i afcoltìamone daila bocca di Ge> 
sb Crifto medelimo l’importante avvi- 
fo . Orando Santa Brigida per un cava- 
iiere , il quale bramando ottenere al- 
cune grazie da Dio « fpendeva buona 
parte del giorno in orazione con lagri- 
me , e folpiri i e diftribuiva a’ poveri 
larghiin.ne limofine : ma incontrava 
Tempre intforabile il Cielo a’ Tuoi vo- 
ti : le difle il Signore = Che non gli 
„ erano accette le preci , e molto me- 
y, no le limo ne di colui , perchè le 
„ faceva col fangiie de’ poveri , e con 
„ le foBanze de’ fioi valTalli fpoglia- 
M ti con infolice gravezze: foddisfa- 
,, cefTe dunque a’ poveri , ed alla giu. 
,, Bizia , poiché altrimente avrebbe 
„ provato il divino furore ^ e tra pcv 
,, co farebbe (lato punico delle fue ti- 
„ rannie ( I.4. ) 

^41 Predo pdfsò quel gran fervore 
de’primi Cridiani,i quali non gravava- 
no altri per far limoline , ma con Tanta 
prodigalità vendevano le proprie pof- 
lelTioni , e ne portavano il prezzo a piè 
degli Appodoli , affinchè (1 didribuifl'e 
a’ oifognod : e San Paolo fcrivendo a* 
Corinti ( 2. 8. ) ci fa fapere , che i 
Fedeli di Macedonia non folamente fa- 
cevano volentieri limolina ; ma anche 

f «u di quello che comportavano le loro 
òrze : Supra virtutem volmnt*riìfa- 
ciunti Cosi lo fpiega San Tommafo, di- 
cendo : Sic ergo commendar eorum /i- 
beralitatem quantum ad quantitatem 
dati, à- quantum ad voluntatem dan- 
di. Nè concento di ciò il di loro draor- 
dinario fervore • a confufìone della no- 
Pra tepidezza , liegue a dire l’Appodo- 
lo : Cum multa exhortatione eijecran- 
tef Hot gratiam , &" commun’Cationem 
minijierii^ quodjìt in fan 5 oti è ofcuro, 
ma liegue l’idelTo Angelico a fpiegarlo, 
dicendo : Che fupplicavano , e feon- 
giuravano , allegando ragioni , ac- 
ciocché lì facelTe loro la grazia di 
eflcre ammcllì a poter foccorrere eoa 


le loro limoline anche i po\'eri di Ge. 
rufalemme . Ecco le parole del San- 
to J^ottore : Nm folum rogaverunt , 
fed 0“ per ratiouet noi adduxerunt, ut 
licere t eit dare fua pauperibus fanBis, 
qui funi in Hierufalem t non reputane 
tet se facere gratiam itobis , fed quod 
eit gratin fiat , 

J42 Vorrebbero fapere alcunif lino 
a qual fegno dringe il precetto della Li- 
molìna, per evitare Io fcrupolodi man- 
carvi, e per non gravarli, loverchio ec- 
cedendo . Non credo che tal delìderio 
Ila di chi ha vifeere di pietà verfo à 
poveri , ma di coloro che le hanno du- 
re : perchè fanno agevolmente i primi 
quanto podbno per foccorrerli , e U 
cofeienza non li rimorde in contrario a 
ma i fecondi patifeono violenza nel do- 
vere , per cosi dire, mutar natura ì e 
forfè lì lagnano di tal precetto , come- 
di un’indifcreto efattore di un’cforbi- 
tante dazio fopra i loro beni ; non già 
un contrattarne raflìcutazinne con Dio, 
o un darli ad una Tanta ufura : e Te è 
difficile il trovare perfone dabbene in 
numero conlìderabile , le quali giun- 
gano a far limofine piu di quello che 
eflb precetto efigge , molto meno è da 
fupponerlì che .vj giungano anime in- 
terellàte . 

34? Nondimeno dirò qualche colà 
intorno alla domanda propella , ben- 
ché non abbia ella punto che fare col 
motivo , che mi ha fpinto a dire ; cITe- 
re la Limolina un potente prefervativo 
contra i mali pubblici i imperciocché 
dovendo quelli temerli alTai gravi pec 
elTcr minacciati dall’ ira divina trop- 
po giullamente per i nollri peccati ir- 
ritata ; è necelTario non mantenerci 
tra i ridretti limiti di una ordinaria 
pietà per placarla ; e perciò non devo- 
no efler leggieri i nollri sforzi , ma pec 
quanto fia po^TibiIe//<p^rt virtuttm, fe- 
condo l’allegata cfpreffione di San Pao- 
lo : Con faciità li può far’argine ad ua 
S 2 ru- 
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Tufcello che ituffìa le campagne , ma bendante , ecco I beni dell’eterna glo* 
non così ad un furiofo corrente , che ria . 

sbocca a devaftarle . Che non fareflìmo J45 Temeranno con tutto ciò , che 
per liberarci da un vorace incendio, da la Limofìna ci abbia da apportare pre> 

un rovinofo terremoto , da una procel- giudizio , e poffa mancarci il Ùfogne* 

lofa tempefta , da un morbo peftilen- vole ? Non vi è efempio che abbia ella 

siale , o dal cadere in mano de’ nemU danneggiato le famiglie « ma ne ha prò. 

ci , dal foggiacere ad un Taccheggio , Tperate moltifllme : e per contrario l’a- 

o Tomiglianci terribili flagelli , che af> varizia ne ha diflrutte infinite . Chi è 

fliggono tanti altri popoli forfè di noi eh: non può allegarne efempj a giorni 

men colpevoli ^ onde ne reftanofpian- Tuoi accaduti ? Chi è flato alWato ne* 

tate le famiglie , difertati i paelì , e le bofehi , e non ha mai converfàco . Pre* 

città incenerite ? Chi lo sa , Te qualche- flo fparifeono la ricchezze di mil’ac- 

duno di quelli , o piu di eflì ad un tem- quifto ) ed all’efimera pompa di gran- 

B ) verranno a piombare fopra di noi ? dezze , di magnificenze , e di lufli, non 

ifpiacerà che 10 faccia aiigutj tanto tarda a feguire lo Tpettacolo di mendi- 

finiflri: mafebbene li moltiplicalfi in cicà , di rnii'etie , e di dilgrazie , alme- 

infinito , farebbero forfè valevoli a ca- no negli eredi . 

cionarne,o ad accelerarne gli fpavento- J46 A molti non piacerà queflo lin- 
fi efietti , come lo fono le gravi colpe, guaggio } vorrebbero foltanto ravvi- 
che continuamente fi commettono f o lare , come già (ì è accennato , il giuflo 
pluttofto gioveranno a tenerli lontani , confine che a foddisfare il precetto del- 
o a non perirvi , fe cagionando un ci- la Limoiìna può alfegnarlì . Vanno 
mor falutare , ci fpingono a riconci- fluttuando tra’ dubbj nel difeendere a 
liarci con Dio con una feria emenda « e 'tal particolare non pochi fagoi maeftri, 
ad impetrarne con abbondanti limoline comunemente flimandofi cumeile im- 
un falvocondotto ! prefa . Fu ftimata nondimeno regola 

)44 Se crediamo quanto bafla alle prudente quella , che diede il P. Marci- 

fante Scritture , non potremo dubitar- no Efprza , riferita dal fopralodato 

ne : ci (a fapere Iddio nell* Ecclelìalli- Pinamonti : cioè , che ogni ricco è te- 

co , che la ftefla Limofina priega , ed nuto a dare ogn’anno in fovvenimento 

impetra per noi , ancorché non prie- delle SECESÌlT/1’ COMUNI de’ po- 

ghi il povero , per efentarci da ogni veri almeno la tirza , o la quarta parte 

malo: Eteemofynapro tt exoraiit ab di quel che potrebbe fpendere prodigal- 

omni malo ( rap.27. ) Potrelfimo di ciò mente ,fenza incomodo notabile della 

contthtarci , ma non fe ne contenta cafa ; cioè a dire , fenza elTer coflretto 

l’infinita bontà di un Dio Tempre libe- apigliar danaro in preflito , o a far de- 

rale nel darei ce ne promette un’ec- buo, o a vendere fuori di tempo le Tue 

ceflìva ricompenfa di ogni forca di beni ricolte , di maniera che potendo fpen- ■ 
temporali, ed eterni ; Dato , tf dabitmr dere , per efempio , cento doppie o in 

vohis , ci dice Cesò Criflo in San Mac- viaggio di mera curiofità , o in feflini 

ttoi r/rp.6.). E che ci (àrà dato? avremo di mera pompa , o in foddisfare ad al- 

Monfuram bonam , 0* eomfirtam : per tro limile Tuo capriccio , farebbe aflret- 

qu-.flu buona mìfura ben piena s’inten* co dalla legge delia Limoiìna fpenderne 

du.’o i beni temporali : tr coagituam, in ciafcheoun’ anno per fnitievo delle 

b:ucali'ata, fono i beni di grazia: ar NECESSITA' OEPINAEJ^ Ao' 

fféfftJflMeoftpf , per ogni lato ibprab- ù veaciciaque , o treuta doppie . 

347 Chi 
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347 Chi dirà che fia rigida quella 
regola ? e pure noa piacerà a’ ricchi . 
Ma piano , perchè temo che ad alcuni 

f tiaccia foverchio ^ anzi che tolga loro 
'obbligo di far limoline { poicchè 
diranno , che nelle Arectezze di queAi 
tempi non vi è da potere prodi^amente 
fpendere Tenza incomodo notabile della 
cafa ) e che non lì & poco a mantenere 
il proprio Aato . Ma che cofa è mante- 
nere il proprio Aato ! 1 luflì troppo 
crcfciuti , le vanità , le veglie ì Pen- 
lìno bene fé potrà renderli fcufabili 
avanti a Dio il moArare le loro troppo 
ricche numetofe veAi , le fuperbe fup- 
pellettili , le laute menfe , le carte da 
giuoco , e fomiglianti c(^e . Torno a 
dire , che non Itamo nel cafo , per lo 
quale propongo la Limolina : checché 
fìa di quella regola , dobbiamo penfara 
all’ira divina , che da molte parti mi- 
naccia , per placarla i e perciò badia- 
mo a sforzarci per fare qualche cofa di 
piu di quello , a che è tenuto in vigor 
di Precetto , chi non ha contratto gran 
dcoiti con Dio . 

448 Sicuriflima regola fareUie in- 
torno alla Limolina , quella che diede 
Tobia al fuo figliuolo : cioè « di eAere 
mifericordiofo con i poveri quanto 
avrebbe potuto , dando eoa abbon- 
danza, pclTedendo molto « e Te poco , lì 
folTe pur volentieri sforzato dar di quel 
poco : potutrit , efto miftri- 

cori . Si multum tìbi fHtrìt , abun^ 
danter tribue , fi ncifuum tìbifuerit^ 
ftiam exigMum Ubinter imptrtiri flu- 
ii . Ma bifognerebbe , per ben prati- 
carla, aver l’indole di quel Tanto gio- 
vanetto , affinchè la maledetta avari- 
zia non c’inganni . E per confonderla, 
«fcoltiamo quello , che per bocca del 
medelimo lìegue a dire lo SpiritcTanto : 
Praruium eniw honum ti hi thifauri- 
^as in die necejTitatis : queniam Elee- 
mofytia nb omni piccato , a morto 
iibttaf, <s" non pafieturaatmam jr# 


in ttnebrat . fiducia magna trit co- 
ram fummo Deo Eliemojyna omnibur 
facitntibus tam • Altre vaataggiofa 
promelTe , ad in gr»n numero fa Iddio 
a’ limolinieri nella fagra Scric.ura» nel- 
la quale non trovo mai ellerli proteAa- 
to non voler gradire la Limolino, come 
ia alle volte delle orazioni , de’ facrifi- 
cj j e digiuni • quantevolte fi manca al 
dovere , ed alla eiuAizia . 

349 Mi accora al fine di c^ueAo dif- 
corTo con la Tegnente mìa rifieflione . 
Iddio non Tolamsnte precettò al po- 
polo Ebreo ia Limolina , ma ancora 
che gli offi-rilTe tutte le primizie de* 
frutti, degli armenti , e fino de’ figliuo- 
li : e di piu che li ToùdisfacelTero le De- 
cime i volendo cosi elTere rìconofeiu- 
to per quel Tu premo Signore , e padro- 
ne , ch’egli è di tutto il creato . Della 
Decime ne ha &tto anche la ChteTa un 
comandamento , che obbliga non Tolo 
i ricchi , ma ogn’uomo , che qualche 
azienda poAiede . IDove l'cfecuzione di 
tal comandamento è in ufo , vi ha pu- 
re tutto il Tuo vigore il precetto della 
Limolina i ed il non adempiere tanto 
l’uno, quanto l’altro, già lì sa eflcr col- 

r ia grave . Or’io vorrei Tipere, in quel- 
i molti luoghi , ne’ quali non fono ia 
uTo le Decime , Te potrà giuAificarfi chi 
almeno non fa tanto di limotìiie , quan- 
to polTa importar la decima de’ Tuoi 
averi? Il motivo che mj fa dubitare, 
e Tpinge a credere di nò, è queAo . Che 
Iddio non è ora men padrone di quello 
che lo era allora} deve perciò elTere 
da noi come tale riconoTciuto , ed ono- 
rato con le noAre TuAaiue : e noi Cri- 
Aiani gli liamo obbligati non meno de- 
li Ebrei , anzi molto di piu . Conce- 
ali che l’entrade, le quali fi polTiedo- . 
no dalle ChieTt,fianfi Turrogate alle De- 
cime ; ma con queAo han Toddisfatto 
al lor dovere coloro, che le alTegnarono} 
non ci hanno però laTciato in teAa- 
mento l’cTenziooe dall’ onorar Dio , e 

rko- 
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riconofcerlo con l’ofT;rta ili iii’onilla 
porzioni di’ b.ni donatici j o qaalcne 
(aiv-igaardia p^r non pagar dsbicit dac- 
ché debito lì cnia-na nati’ Ek:clefiaftico 
la Lirnoiina . SsTibra pertanto che chi 
non G trova gravato da peG eforbitan- 
ti , ed inefculabili , non foddisfi al pre- 
cetto della LimoGna con meno di quel- 
lo che poGbno importare le Decime } e 
che quelle polTano fervir di guida a re- 
golar piu coTcienze : mi rimetto però 
al parere de* miei maedri . 

350 ConchiudaG intanto* che fé 
l’avarizia per aver prefo gran piede nel 
CridianeGmo, introducendoG quali per 
tutto fotto diverfe mentite fpoglie , ha 
tanto irritato il Signore Iddio j e per- 
ciò da gran tempo ci flagella , e cor- 
riam pericolo , che aliai peggio appref- 
fo ci fucceda : etHcacilTima riufcir de- 
ve la LimoGna per liberarci da ogni 
male -, purché gli obblighi di giuflizia 
con G trafeurino . Perciò vi G afFezìo- 
ci ognuno y ancorché non ricco , anzi 
Ccar& di beai di fortuna , o che viva 
alla giornata, dando qualche cofetta 
a’ poverelli fecondo la Tua poflìbilicà : 
dacché Iddio mira il cuore piu , che 
la mano di chi dà e e fé non G pofle- 
defle altro che un folo pane , non fa- 
rebbe gran cofa dame uqa porzioncella 
a’ poveri , per amore di quella infinita 
bontà , colla quale tutta a noi G diede 
desti in Bettelemme , tul Calvario , e 
continuamente nell’Altare ; ed è pronto 
a darciG per tutta un’eternità nel Para- 
difo , chiamandoci a goderlo con quel 
dolce invito : Venite henedìBì . . . efu- 
rivi ,&■ dedijìit mibi manducare . )3sl 
Vcn. P. Fra Vito da Cafalnuovo nel 
Regno di Napoli fi dice nel Leggenda- 
rio Francefeano a* zy. Dicembre * che 
era tanto divoto de’ poveri , ricono- 
fecndo in eflì la perfona di G- sfi Grillo, 
che nelle maggiori fue neceflìtà , ed ur- 
genze , non andava ad altri interccflbri 
preflb Dio per ottenere qualche grazia. 
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che alti Tuoi cari poveri ; ed a pili per-* 
Ione inliiiuò, che fi raccomandaflero a 
quelli compartendo loro limoline j e ne 
confeguirono grazie miracolofe ; e fra 
gli altri un moribondo , al quale pre- 
fentò il cibo nella fcudella di un pove> 
ro , e fubito G rinvigorì di forze , ticu- 
' però l’appetito , e pretto fi guarì . Se 
abbiamo fede alle Scritture foprallega- 
t£, com’ è dovere, imitiamo quella bel- 
la pratica ne’ noftri maggiori bifogni 
fpirituaii , e temporali , che certamen- 
te ottimi effetti ne fperimenteremo . 

Secondo Prefervativo cantra i mali 
pubblici . Frequenza -de* 
Sacramenti . 

35 1 T^A/lilfimo argomento da fcri- 
V vere mi fi offre , dovendo 
trattare de’ Sacramenti della Penitenza, 
« dell’ Eucariftia ì con l’ occa'ione dì 
proponerli come potentiflìmi preferva- 
tivi centra i mali pubblici : ma olcra 
la premura , che ho di elTer breve , mi 
fgomento ingolfarmi in una maceria 
tanto fublime , che eccede la capacità 
di ogni creato intelletto } ed a degna- 
mente parlarne lì conofc=rebbero in- 
fulGcienci anche le lingue de’ piu in- 
fiammati Strafini. E come nò , le G-sò 
Crifto nella prima una medicina d’i.ifi- 
nito valore ci appretta , col fuo divia 
fangiie , per curarci da’ mali eterni , 
per ogn 'altra via incurabili , e mortali} 
e nella feconda ha mirabilmente uniti 
i maggiori sforzi della fua onnipotenza, 
e le più ftupende inv mzioni della fua 
fapienza -, cioè del la Creazione, dell’ln- 
carnaziona, e della Redenzione; oer 
darci una vita tutta divina ? Sicché lì 
contengono in quelle i maggiori doni , 
ed i piu fplendidi benefici , che alle fue 
raoionevoli umane creature potea fare 
un Dio carità infinita . E tanto piu mi 
diffido , perchè avendo un cuore affai 
freddo , non faprei come poterne altri 
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'rircalclare » affinchè anelino a quelli 

R renni fonti del Salvadore, per lavarli 
mima da onni bruttura , e dolcemen- 
te abbeverarli a quel divino coftato i 
dal quale i Sagramenti fono fcaturiti . 
Quindi è che mi reftringo a qui regi- 
flrare pochi divoti fentimenti , con al- 
quante riflelfioni pratiche per lo buon’ 
ufo della Penitenza , o già dette da al- 
tri , ma che meritano , a cagione della 
loro grande importanza , eftsre fpsiTo 
rammemorate , o non cosi diftintamen- 
te fpiegate , come parmi ad alcune ani- 
me timorofe poter meglio giovare . 

352 Che lia il buon’ufo de’ Sagra- 
menci di fomma efficacia per ottenere 
da Dio mifcricordia , ed elfer’ efenti 
dal rigore de’ fuoi flagelli ,non p iodu- 
bitarlene : perchè fe i travagli , con i 
quali l’alta fua previdenza le perfone 
particolari affligge, fono ordinariamen- 
te contralegni di amore , indrizzando- 
li a purgarle da’ difetti , e farle nelle 
piu lode virth approfittare : non è cosi 
quando fi aggrava fopra i popoli con i 
gallighi l’irata {uaniano;venendofem- 
pre a ciò fare dalle continue fcellerag- 
gini, che vi 11 commettono, provocata. 
Se dunque col buon’ufo de’ S^ramen- 
ti fi tolgono via i peccati , e li fantifi- 
cano le anime , viene a chiuderli la lor- 
gente, d’onde fgorgano que’ mali j eli 
rendono quelli non piu dell’odio abbo- 
minevole oggetto , ma dell’arrore . E 
perchè poco , anzi che niente è da fpe- 
rarlì , tra le inondanti corruttele nel 
Criftianefimo propagate , che cofpirt 
l’intiero popolo di una città , o di una 
provincia in una fanta , e (labile rifor- 
ma di collumi i guardiamoci noi dal 
feguire la corrente de’ mondani , che al 
precipizio s’ indrizza , e fi va cieca- 
mente a perdere tra le minacciate feia- 
gure . 

353 Se la divina bontà ci concede 
opportuno il tempo a ravvederci , ap- 
prufittiancene ) facciamo buon’ ufo 


de’ propolli prefervati vi ; con i quali 
alTicureremo almeno quello che vera- 
mente importa, cioè , la falute dell’ani- 
ma , fe per quella del corpo , 0 per la 
confervazione de’ bini temporali , ci 
farà di ollacolo il trovarci tra incredu- 
li , ed oflinati peccatori , Non imitia- 
mo gli Ebrei , t quali non preliavano 
fede a’ Profeti , che loro annunciavano 
imminenti gaftighi ■, pafeendofi delle 
vane fperanze degl’impollorì fallì Pro- 
feti : ed allora fi accorgevano effere fla- 
ti da quelli ingannati , quando avve- 
randoli le predizioni de’ primi , non 
erano piu in tempo di rimediarvi . 

354 Alfa! peggio farebbe , avendo 
a vergogna mollrarfi credulo , difto- 
gllere altri dalI’elTerlo , e dal temere i 
flagelli di Dio (che già molti fperimen- 
tano) fpacciando f tanti vaticini che 
vi fono , ( che facendo eco alle divine 
Scritture minacciano gaftighi ) come 
panici timori , e dicerie del volgo. 
Concedali nondimeno che fia cosi j 
com’ elfi , affettando fapere e ptuden- 
za , affermano ; che impegno può mal 
effer quello , fe non ifpirato dal diav'o- 
lo , volerci diflogliere dalla nolTra cre- 
dulità i che nè a loro , nè ad altri può 
nuocere, ed a noi può grm bene ap^ 
portare , vivendo timorofi di Dio , e 
proccurando effere ofl'.Tvanti della di- 
vina legge ? Se riufeirà loro il perfua- 
dercl a non temere , abbandonandoci 
noi con quello ad una ftolta confiden- 
za, iafeiando di far bene , e gli ufi pec- 
caminolì ripigliando ; non li troveran- 
no eflì , come nnflri fednCtori , contu- 
maci avanti al diviti tribunale, e ri- 
putati rei delle noftre nuove trafgref- 
lioni ? Attendano a non far tanto i po- 
litici , ed a purgare i proprj falli , fe ns 
hanno commelTi , e non fi gravina da- 
gli alieni , de’ quali affai temeva Divi- 
de , efcl amando a Dio Ai alitnis par- 
ce fervo tuo . 

355 Saranno anchd panici timori , 

e di- 
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e dicerie del volgo qtie’ mali , che fof* nè luflngarci ^ che deflda dat femprer 
frono tanti altri wpoli , che fperimen- piu gravemente flagellarci : rimarremo 
caco già de’ divini flagelli il rigore ? £ noi cento volte diflrucci prima che egli 
piu di noi sfortunati , benché forfè non di percuoterci deltfla : non lì ponga io 

f iiu colpevoli y veggono il ferro , il dubbio } o lì hanno da convertire gli 
uoco , la rabia marziale , che li la- ollinati , o han da perire : ed intanto 
cera , li rovina « e li divora ì Ah po- non lì fperi veder placato Iddio . 
veri (graziati , troppo degni di enere 356 Sembrerà che fon’ ufcito di 
compatiti f e compianti nelle loro fcia- flrada ? Non è vero : mi alFatico a fpia-^ 
gure ! Sa un cane umiliarli con profìt- nare gl’intoppi di pericolofe tentazio- 
feo f e ftrappare dal cuore del padrone , ni , ^e s’indrizzano a diflogliere dal 
che adirato lo batte « un poco di pie- temere t e dal frequentare con profit- 
cà ) correndo toflo a’ fuor piedi , an- to i Sagramenti ; a’ quali devono ac- 
corchè gli (la firclle la fuga : e non fa- compagnacci non men che l’amore , il 

{ iremo noi fare altrettanto f Non vi è timoreificcome a pregare la (anta Chie- 
uogo dove fuggire : non in cielo , non (à c’infcgna , dicencfo : Timortm pa- 
io terra , e neppure tra gli abifli ì può riter , <r anurem fac nos habere per- 
la fua delira in ogni parte raggiugner- fetuum . A frequentare la facra Men(k 
ci • Dunque baciamo quella mano del da Gesil Grillo imbanditaci i Santi Pa» 
nollro Dio , che ci percuote : diciamo dri concordemente ci eibrtano , sfla- 
come San Lupo Vefrovo di Trpja nella tandoG a dimollrarci di quella t gran 
Sciampagna al fiero Attila già dilTe: Sia pregi , e l’eccellenza : la Chiefa nel Sa* 
il benvenuto il Flagello di Dio : Ci pu- ero Concilio di Trento ce ne priega 
isifee il Signore , perchè odia i nollri per le vifecre della carità del medelimo • 
peccati I Colleghiamoci col fuo piufto Gesà Grillo, il quale ci aflìcura, che ivi 
odio , odiamoli anche noi . Ci per- troveremo l’eterna vita . 
cuote fdegnatol Uniamoci al fuo fde- 3 J^ Accolliamoci fpeflb: ma nel- 
gno centra la noftra nula condotta^ ri- l’andarvi che faremo ? Aprir la bocca, 

parandone i danni . Cigalliga? Ne ha ricevervilafacraparticola.edinghipt- 
ragione : emendiamoci vicppiìi con una tirla 1 Piu di quello parche non Cic- 
iìncera penitenza , unilbrmandoci a’ ciano comunemente 1 Crtlliani j cosi 
fuoi voleri . O il fegreto ammirabile dillratti c(^e vivono , vi lì portano} 
poco da’ Crilliani conofeiuto ! Un Dio, e punto migliorati non ne ritornano . 
eh’ è onnipotente } ardirò dirlo; ed è Giuda fece f>ire riftelfo ; ed allora fa 
pur vero: Un Dio, eh’ è onnipotente, che di lui fini d'impoireflarlì il derno» 
ii compiace moftrarlì debole , per dir nio ; al quale avea già apparecchiata 
cosi , fi fa vincere , fi fa ftrappare dal- la ftanza del fuo cupre con l'avarizia , 
le mani il flagello . E chi e che può che lo trafeinò finalmente all’orribile 
.tanto ? Chi può renderlo debole ? L’ab- tradimento di vendere il divin Maeftro, 
biamo già detto: il noftro perfetto rav- e poi difperarfi . Noi anzi che dar nel 
vedimento , le noftre umili lagrime , la noftro cuore ali’ avarizia ricetto , lo 
noÀra cordiale penitenza : Cor contri- farem trovare adorno dì carità verfo i 
tum t kumiliatum Deut non defoi- poverelli -, affinchè fi renda grato a Ge- 
eies . Ma fe non farà (incero il noftro sfi Grillo l’albergarvi. Ma elTendo que- 
pentimento , e piu che ferma , e co- fta la mapior’ azione , che polfa far# 
ftant# la rifoluzione di migliorare la l’uomo nJ mondo , ricevere dentro di 
oniira coodotu ) vi è cne fperare, se un Dio facramencato , vi bifogna 

qual- 




preliminare: 


gualche coTe di piu . Affinché pofTa 
egli accendervi il Tuo amore, è necefTa- 
rio che ne facciamo fgombrare l’amor 
proprio , e con e(To la fuperbia Tua 
malvaggia compagna , che guadano , e 
corrompono tutto il bene che faccia- 
mo : altrìmente non daremo giammai 
un palTo avanti nella via della perfe- 
zione i e faremo Tempre tepidi , negli- 
genti , difettofì , intolleranti , e facili 
nelle occalìoni a traboccare in colpe 
ravi ; e la vita fpiritaale , che cre- 
eremo di menare , altro non farà, che 
una pura illudone , una miferabile ip- 
pocnlia . L’ illuminatiflìma Vergine 
Santa Maria Maddalena de Pazzia ci 
ajuterà a fare una buona ricerca nel 
fondo del noliro cuore ; affinchè pof. 
fìamu applicarci a sbarbarne l’erbe can- 
to cattive : afcolciamola , e Tappiamo 
approfittarcene . 

3J8 n Veggo un’anima fdice la 
,, Santa) che al tempo di comunicarli 
^ Te ne da tutta raccolta , nulla veden- 
„ do , nulla Tentendo , cne non pare 
,, che Ila in terra , ma tutta afforca in 
„ Dio : ma non palfa talvolta un’ora , 
„ che opponendofele qualche coTa, che 
„ non fìa fecondo il Tuo volere , che 
„ tutta fi conturba , che Tembra un’al- 
„ tra , non già quella che avvampava 
,, di amor divino ; Tcorgendolì domi- 
,, nata dall’amor proprio . Un’altra af- 
„ fidendoa’ divini ufficj , o recitando 
,, le divine lodi , par che fia un Sera- 
,, fino alato da tutte le bande , e non 
,, Tono tante le granella di rena che 
„ Tono nel mare , che non fien piu i 
„ divoti concetti che foprabbondano 
„ nella mente di lei j ma non è prima 
„ partita , che Te le viene Tcoperto , « 
,, manifedato alcun difetto , *che non 
„ le paja che da in lei , non lo vuol 
„ credere : ed ecco che in lei regna la 
,, Tuperbia , ed ha podo il Tuo Teggio 
„ l’amor proprio . Un’altra negli efer- 
„ cizj della carità,non fi vide mal iic- 


t, cello piu veloce volare , com’ella è 
,, pronta a lafciare ogni proprio cnmo- 
„ do , e utile in Tervigio del prolQmo} 
„ ma finita l’opera , le par dovere , e 
,, vorrebbe che le ne fode Taputo gra- 
„ do , ed elfere ringraziata i e quel ch’c 
„ peggio • conofee , e fi compiace nei- 
,, l’opera Tua , e vorrebbe elTerne lo- 
,, data . Ecco il Teggio dell’amor pro- 
,, prio . Altra farà poi che Te ne darà 
,, ne' Tuoi eferclzj , a guìTa di Tempi ico 
,, fanciulletta , nulla vuol vedere , s 
„ Tapere , lieta e fervente : ma fi com- 
,, piace, e vorrebbe che l’altre la con- 
*, fideralfero così lieta , e fervente } 
,, e le par fare piu che le altre , a 
„ per tale afpira ad elfere conofeiu- 
,, ca } nu non fi avvede che fa me- 
„ no di tutte , e non trae alcun profit'^ 
,, to dall’opera Tua , non indrizzando- 
,, ne l’intenzione a Dio} ed ecco che 
„ qui regna l'amor proprio . Veggo un’ 
„ anima , che nell’audericà della vita 
,» par che voglia pareggiare un Sant’ 
„ Antonio , e le vengono in menta 
,, mille efempj de’ Padri antichi pec 
tf volerli imitar», e ad ogni fcaglioaa 
,, che feende, fa'mille propofiti: ma fé 
t, l’obbedienza le vieta queda Tua au- 
,, dcricà , e le impone quello che ri- 
„ chiede la diferezione , odinata , e 
,, pertinace non vuol’ obbedire i pa- 
,, rendole tenere la diferezione nelle 
,, Tue mani : ed ecco che qui fi feorge 
„ l’amor proprio averci fatto il nido . 
„ Un’altr’anima nel luogo della refe- 
„ zione da con canta gravità , e mor- 
„ tificazione, che la morte idelfa non 
,, è tanto mortificata , quanto ella di- 
,, modra : ma fi diletta in quella Tua 
,, mortificazione, ed ha caroelferte- 
„ nuta piu Tanta che l’altre i edancor- 
f, che afpifi ell’adinenza , e morcifìca- 
,, zione , nondimeno vorrebbe che le 
„ folle uTata ogni diferezione , e rifpet- 
,, to ; nè fi contenta di quello , che le 
„ vien dato , o le pare che fi ecceda ; 

»> 
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„ ed ecco che regna qui grandemente 
l’amor proprio • Sarà un’altra • che 
„ in occalìone di ricreazione par che 
ft tenga nella fìnillra le bilance , e nel> 
•f la delira finfegna della giudizia, e ne 
y, va a guifa di un’altro San Paolo, pa- 
y, rendole che cofa nelTuna l’abbia da 
y, feparare dalla carità di Dio , e noa 
y, fì cura di cudodire i fenfì ederiori , 
y, parendole che l’ interiore da tutto 
y, unito a Dio : nelle occalìoni non 
yy ufa il talento , che le ha dato Iddio 
y, in ajuto de’ Tuoi proflìmi , e quel che 
y, fa, le par farlo da se delTa, non lo ri> 
y, conofcendo da Dio ; attalchè in ca- 
yy mera è troppo ritirata , e in pnbbli- 
yy co è troppo didbluta} e così è in lei 
yy non folo ramor proprio , ma ancora 
yy una gran fuperldia . QMll’alcra con* 
y, verfando vuol modrare tanta fapien* 
„ za , che pare voglia avanzar quella 
yy di S. Agodino : ufa una certa pru- 
y, denza nel Tuo parlare y quali che le 
yy paja da se deda averli eletta la voce- 
y, zione di quel vivere religiofo , non 
yy la riconofcendo da Dio « e quel ch’è 
yy peggio y fentendo le miferie del mon> 
yy do y le pare che il mondo non abbia 
y, meritato di ritener lei per la Tua boa- 
yy tà i « cosi vien dimodrando la fua 
y, perfezione , t non folo la fua , ma le 
yy par dovere di aver a manifedare 
y, quella delle fue compagne j e con un 
yy dolce parlare va allettando le crea- 
yy ture I 0 fa pigliare troppa licurtà , e 
„ perder vanamente il tempo : e qui 
yy regna una fottile , ed afcoda fu per- 
yy bia y e ci ha podo il feggio l’amor 
yy proprio . Tanto che io dico con San 
y, Paolo » pericolo in terra y pericolo 
y, in mare , pericolo nella folitudine y 
yy pericolo tra i falli fratelli ì e di piu 
y, dirò pericolo in me y pericolo ftìO? 
yy di me i pericolo in me y fe io non 
yy efeo fuor di me y coll’abbadarmi y e 
,y riputarmi un niente j e pericolo fuor 
9 da me y fe in quelli abbàlTaiDenci y e 
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„ umiliazioni io non fuggo la eompù- 
yy cenza =: Sin qu) la Santa • 

J59 £ pure qui & è parlato di auH 
me , le quali attendono alla vita fpiri- 
Cuale , che in varie virth H efercitano} 
e nondimeno si bruttamente inciampa- 
no in tanti difetti , e vivono s! lonta- 
ne dal la perfezione ! Or che potrà dirli 
di noi y le viviamo in tutto (penlleratìy 
contentandoci di poche orazioni voca- 
li , recitate per lo piu con mente di- 
drattaì e di alquante CoufslTioni. e Co- 
munioni fatte per ufanza ? Dilingin- 
niamoci , perchè fe non vi portiamo 
miglior difpolÌTÌone , e piu diligente 
apparecchio , nort ci gioveranno punto 
per prefervarci da’ pubblici mali . 

E pure meno male farebbe, fe non ci 
recaflèro venm giovamento , ma è da - 
Cernerli che ci appportino grave danno, 
particolarmente le Confedìoni fatte con 
negligènza: Imperciocché riducendofi 
quede per Io piu ad uno dorile edertio 
apparato, fcnzagli atti avvivaci dal- 
la Fede , e dalla Speranza , che'neil’in- 
cerno col vero dolore , e con efficace 
proponimento di emenda io perfezio- 
nano : faran quede vere ConfelTìoni , o 
piuteodo veridìmi fagrilegj ? Faranno 
ottenere accrefeimento di grazia , o ci 
faran perdere quella , che forfa prima 
avevamo ? 

j( 5 o In fatti gran numero di Crl- 
diaiìi frequent i tutto giorno I conftf- 
llonali I non vi portano colpe gravi, 
perchè volendo ( ma fenza incomodo ) 
menar vita divora , danno avvertiti a 
non commettefle : ma non fi ridette, 
che fe almeno non fanno materia di 
quelle Confedìoni i peccati della vita 
pad'ata , avvalorando col detedarli il 
propollto , fono edi incapaci di adblu- 
zione I perchè da anni , ed anni femprc 
abituati, e recidivi,non trattando giam- 
mai feriamente l’emenda de’ loro foliti 
diretti . Sempre fi trovano pronti ad 
«dirarfi , Tempre i medefimi rifentimea- 
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ti , ed imprecazioni ì fempre le ifte(Te 
tnonnorazioaceUe , fcilTure di carità , 
bugie , vanità , parlar libero , poco ri- 
fpetto alle Chiefe , a* maggiori , ed agli 
eguali 5 indifcreti con gl'inferiori , mo- 
ledl con i vicini , fuperbi con tutti , ed 
altre fomiglianti fcoRumatezze; le qua- 
li in gente tanto trafcurata polTono 
iugnere a colpa grave , fcandalizzan- 
0 un mezzo popolo j ed a cagione de- 
mali abiti quali ridotti in natura , non 
fe ne accorgono . Vivono elfi cieca- 
mente fedotti dalla credenza di efière 
fpirituali , e morigerati , che amano il 
giuRo , mantengono i loto dritti , e vo- 
gliono che altri non manchino verfo 
di elfi a quanto è di dovere t il che al- 
tro non è in foRanza , che unarpiiltua- 
Jità alia moda ; e l'oler’ elTere pazienti 
quando ninno li moleRa } come pur fo> 
glloiio fare U beRie , che non irritate 
non mordono , o non tiran de* calci . 

j6t 11 Confeflbre che ha vivo zelo 
della falute delle anime , facilmente li 
accorge del difetto di quelle Confelfio- 
ni , e proccura far conofcere a* peni- 
tenti il lor pericolo , e pian piano li va 
fpingendo per la Rrada (icura della fa- 
iute , prelcrivendo gli opportuni ri- 
medi > affinchè migliorino i coRumi , e 
li diano all’cfcrcizio delle virtb : e cp- 
sì fe ne guadagnano alcuni j e fe ne giu- 
tiagnercbbero tnolti , fe coloro , a’ qua- 
li piace camminare per'la via larga, 
vedendoli Rringere da un Confeflbre , 
non ne trovaflero agevolmente un’al- 
tro , che li lafciano nella falfa pace 
che godono , con quel pericolofo fpen- 
lieraco modo di vivere di funefla tepi- 
dezza . 

j6z Si richiede ( ed è dovere ) che 
ì MiniRri di qucRo gran Sagramento 
fieno aflai verfati nella Morale : ma 
pafleranno meli , ed anni che non giun- 
gono a' loro orecchie cali intrigati , 6 
non facili a rifolverli : licchè quella 
dottrina fa: à altrettanto tempo oziofa, 


mancando le occalioni di efercitarla $ 
ma non èr cosi col zelo , che lì deva 
aver fempre , e con qualuvoglia forta 
di penitenti , o gran peccatori per fare 
che concepifeano orrore al peccato, 
o ignoranti , per ammaeRrarli , o Ah- 
rituali , per farli maggiormente alpi- 
rare alla ^rfezione , o tepidi per infer- 
vorarli ) imitando con tutti quella 
gran carità , della quale ce ne ha la- 
iciato infiniti argomenti lo.Spofo della 
anime Gesìi CriRo : imprimendoli ne( 
cuore la maifima , che un Sacerdote 
non può falvarlì folo , ma deve fora 
quanto può, per portare con se compa- 
gni in Paradifo: elTendo obbligo m- 
trinfeco del noRro carattere rimpiega- 
re quell’uno , o piu talenti che Iddio ci 
ha dati , a beneficio delle anime . 

^6^ Giova al maggior fegno la 
gran carità di quei buoni Confeliori , i 
quali dovendo differire , o negare l’al^ 
foluzione ( colpo il piu fcnlìbile , ch« 
può darli ad un penitente^ prima di no- 
tificarcelo , foavements lo difpongono 
a pazientemente riceverlo ; facenmigU 
chiaramente conofcere le ragioni , per 
le quali non n'è capace ; e quanto de- 
ve fare per dilponerlì , affinchè non ri- 
ceva una terribile maledizione da Dio^ 
in vece del profeiogfimento da’ pecca- 
ti , con una intempeRiva aflbluzione . 
Con sì dolci lenitivi lì compunge il 
penitente , non ofa querelarli, rifol- 
velì ad ubbidire , ed a tornare ben dif- 
poRo . Ed in vero è da rifletterli , che 
quel mefehino va a gittarlt a’ piedi del 
fagro MiniRro , condotto dallo Spirt- 
tofanto , a feoprire le ferite dell’anima 
per ottenere il rimedio j e farebbe uo 
mandamelo via col demonio, mezzo 
difperato a fare forfè di peggio , il non 
licenziarlo,*/ iUndiJJìmiPottritt trt» 
Ratum t fecondo l’efpreflione del Ca- 
techifmo Romano i il quale dà pure 
tale avvertimento , col dire : Si Sa- 
ctrdtt bajufoiodi bomines frorfut in- 
T 2 fa- 
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far»ttt etpiéwrìt ^ hHmanijUimit wr- 
iis a se dìmitttt . Che farebbe dell’ant* 
ma mia , fé cosi non facendo , per man- 
canza di carità , e per non prendermi 
un poco d’incomodo , daflì a taluno la 
fptnta al precipizio ì Qaindi è che (ie- 
pue ad avvertire il fuddetto Catechi- 
imo : Maxime verendam , ni femel di- 
mijjì HmpliHS non redeant } perchè or 
potrà mancare quell’atttiale buona vo> 
lontà , e difpofizione ne’ penitenti ; o 
fe avelTero fatto qualche llraordinario 
sforzo per vincere allora la vergogna i 
( che non pochi ne trafcina airinferno) 
potrebbero poi rimanerne vinti , e non 
tornare : e perciò non procedono alcu- 
ni con molta fottigliezza ; ma appa- 
rendovi fperanza di emenda » e qualche 
fegno di ^ntimento piu dell’ordinario, 
c comune ì e dopo conofeiuto piu o 
meno alPingrolTo, fecondo la corta ca- 
pacità del penitente , lo dato di fua 
cofeienza , con la durata del tempo , 
in cui farà vilfuto in peccato , la fre- 
quenza piu o meno degli atti •, e facen- 
dolo accufare della negligenza in efa- 
minarlì , con promeflà di fupplirvi, gli 
danno raffoluzione . 

364 Mi fi permetta il qui foggiu- 
gnere la pratica di un ConfelTore , che 
mi fembra a propofito : cioè oltre l’in- 
finuare nel detto cafo al penitente il 
farli quanto prima una ConfclTione ge- 
nerale ì o almeno tornare per accufarfi 
di altri peccati , che facilmente gli ver- 
rebbero poi a memoria , per ifpronarlo 
a tornare , aggiugneva altresì alla pe- 
nitenza che imponeagli , il fare qualche 
altra opera penofa , con promelTa che 
ritornando ce l’ avrebbe feetnata , o 
commutata ; ma non tornando, che l’a- 
VclTe profeguica a farla intera . 

j6f Non manca talvolta qualche 
rozzo penitente , che per molto gli fi 
predichi , non vuole renderli perfuafo 
eflct’ incapace di alToluzione , fe non 
torna meglio dilpofio , o non adempie 
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prima qualche obbligo indifpenfabilé ; 
Gran prefunzione in vero , meritevole 
altro che della coftanza del ConfelTore 
nel non contentarla ! Pretendefi che 
con una fola volta, che fi va a’ piedi del 
ConfelTore , e fenza la neCelTaria difpo- 
lìzione , che reftinofubito faldate non 
folamcnte le ferite profonde , ma in- 
vecchiate , e puzzolenti gangrenc del- 
Tanima } quandoché per un tumore 
morbofo, che apparifee nel corpo , non 
fi ricufa portarli cento volte per farli 
olTervare , e medicare dal chirurgo j il 
quale fovente vorrà per piu giorni che 
fi ftia su l’olTervàzione , per conofeer- 
ne la qualità j indi applica , e replica 
medicamenti , acciocché venga a fup- 
purazione , poi fe bifogna , fi viene al 
dolorolb taglio , fi prende tempo a far 
purgare la piaga , poi a faldarla , lino 
a durar meli , ed anni la difpendiofa 
cura; ed il tutto fi tollera con pazienza. 
E perchè quello.’ Perchè è male che lì 
vede con gli occhi , perchè dà inco- 
modo , e duole . Ma l’occhio della Fe- 
de nel peccatore è ottenebrato; non ve- 
de , e non rifente l’inedimabile male 
dell’anima; e Aupido l’intelletto non 
ne conofee le pellìme confeguenze . 

366 Che diremo poi della delica- 
tezza , con la quale pretendono elTet 
trattati i Cridianl nel preferiverfi U 
foddisfazione per le loro colpe ? O Ca- 
noni Penitenziali podi troppo in di- 
menticanza ! Se alzalfero dalle loro ve- 
nerabili tombe il capo i Padri di que* 
tempi piu felici , dupirebbero al fom- 
mo , vedendo come oggi fi adblvono 
fcelieraggini non meno gravi di quelle, 
per le quali non credendoli allora che 
ad efpiarle badadero le auderidime pe- 
nitenze prolongate fino alli dieci , e 
quindeci anni , e per tutta la vita, (t 
giunfe talvolta in alcuni luoghi , fino 
al terribile rigore ( riprovato poi da’ 
fommi Pontefici ) di negare per fempre, 
anche in punto di morte , la fagramea- 
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t»la affolazione : non rimanendo per 
quei miferi altro rimedio* per nonfe- 
guire mifericordia da Dio , che le la« 
grime , ricorrendo alia contrizione , 
p=r non perire infallìbilmente dannaci • 

A tempi nollri li trova forte ripugnan- • 
za in alcuni fcelierati meritevoli fin 
della forca , e del fuoco , l’accettare al- 
quanti digiuni a pane , ed acqua . 

367 ^ Torniamo a’ penitenti morige- 
rati , e docili , i quali non meritano il 
rigore di qu:i Canoni , ma avrebbero 
di bifogno dello zelo di ci loro , che li 
ftabilirono , per dVcre ben regolati nel- 
lo fpirito. C^iefl’era l’ordinaria fatica* 
ed applicazione de’ ConfelTori in quei 
fclicillimi tempi ; mercè quanto erano 
allora piu afpre le penitenze * tanto 
mcn frequenti erano le gravi colpe : e 
quanto li vede ora alligiur poco tra 
di noi la pietà, altrettanto, e piu in quei 
fanti Cridiani fioriva j fino ad alTumer- 
fi molti volontariamente il pefo di 
quelle pubbliche penitenze da’ Canoni 
prcfcritte a’ peccatori , benché inno- 
centi , e di vita irreprenlìbile elìì fode- 
ro ; giacendo prollrati avanti le Chie- 
fe a piangere i peccaci , che non avean 
commelh, e riputandofi indegni di ave- 
re l’ingren’o nella Cafa di Dìo * che noi 
sfacciatamente con le irriverenze pro- 
faniamo . C’inf;gneraono poi forfè ad 
imitarli i flagelli di Dio , per implorare 
il non rimanerne opprcfli .. 

36S Non è meno importante, e gio- 
vevole la gran carità , che coni peni- 
tenti giovanetti ufano eflì Confellbri . 
Ciuflo è l’avvertimento, che non fi dia 
confidenza alle donne * ma fuori del 
confe (rionale , sfuggendone ogni dome- 
iKchezza * ed in tuo non trattandovi 
cofs non^appartenanti allo fpirito * im- 
perciocché le giovanetee * le quali han 
da fare uno sforzo troppo duro , vio- 
lento , e .contrario alla loro naturale 
verecondia , per palefare qualche poco 
.di debolezza alla purità coACraria , fs 
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folamqnte fofpsttaoo che il ConfeflTorft 
è auflero , e non lo fpcrlmencano alTa-^ 
bile , e pieno di carità 31 facilmente 
loro ConfeiTioni degenerano in fagrile- 
.gj : c baila che commettano il primo ^ 
per profeguire lunga ferie d’anox a fem- 
pre piu funeflamence avvilupparli . 
nectflàrio dunque , ^che vi abbiano una 
iìncera confidenza e che s’iacorag- 
gifeano, a parlare.' con tutta jiiber^ 
non con un’Angiolo , ma cori un’uomo 
impaftato deiriftcflà creta , che sa com.7 
patire le miferie degli altri : ma è pari- 
mente Miniflro di Gesìi Criflo , che 
tiene in mano.il. di lui preziofiflìmo 
fafigue , per mondarle da ogni lordura* 
e fortificarle con la virtù del medefi- 
mo a non piu cadere ; ancorché lo (H- 
jnatrero impoffibile , a cagione di qual- 
che mal’abito contratto . Molto s’in- 
gannano , dandoli a credere dover per- 
dere il concetto preflb il Cònfellbre 
feoprendogU i loro mali , perchè anzi 
quello fi edifica ,* e fi confola , febr- 
geudo in effe la grazia dello Spiritofan- 
eo , che le fpinge a deteflarlc , la vir- 
tìi deli’ Umiltà nell’accufarfene , quella 
della Fede , credendo che col confidar- 
le lotto qusll’inviolablle fagramentab 
fuggello , rimangono monib * e della 
Speranza di effere reflituite aU’amicizia 
di Dio , unendoli al medellmo con pre- 
zlofo ligame di Carità : rimanendo pu- 
re giolivo il Qonfcflbre guadagnando 
le loro anime a Gesù Criflo medefimo * 
che rifcattolle col prc^rio fangue j c 
grato altresì per la confidanza uuta nel 
manifeftargli quei m.ali j con l’impegno 
'di, raccomandarle al Signore ne’ luoi 
, Sacrifici . ^ ^ 

369 . Non oflante 1 ’ln fi nuarfi quelle, 
e lomiglianti cofe , neppure ’s’inJiirraq- 
no giammai ad accufarfi da ss di quel- 
le colpe * nelle quali nel bollore dì 
quell’età facilmente fi fdrucciola , fe 
‘con gran dcflrezza , e con la cautela , 
che ora dù'ò,uon fi flrappa loro di boc- 


<i> 


jt 


Digitized by Google 


ifé T R A T T 

CI la colpa, o fe da qualche donna confi» 
dente non fono fiate ammaefirate con 
qualche termine modefto a poterfene 
confcffare . ’ 

' 370 Dopo eflerfi ottenuto il rimet- 
tere alcune di quefte anime nel dritto 
fentiere , fe col tempo ricadono nelle 
ifteffe rergognofe colpe, è facile che 
ripiglino rulo antico di tacerle , fem- 
fcrando loro troppo duro» doM una 
lunga ferie di Confeflioni di colpe leg- 
giere perdere il concetto acquiftato di 
ipirituali preflb il medefimo ConfcfTo- 
re , per non avere tutta la libertà di 
andare ad un’altro j particolarmente , fe 
fono donzelle , per non dar’occafione 
di fofpettare a chi le accompagna , o 
erchè temono dare difgufto al folito 
adrc fpitituale j fe fe n’accorge 5 o che 
forfè per rifpetto di quefto ricufi qual- 
chedun’altro di afcoltarle . E qui è da 
rifletterli , che comanda la Santa Sede 
a’ Prelati , che piu volte in ogn’anno 
diano Confeflbri ftraordinarj alle Co- 
munità di Religiofe , che pur vivono 
fequeftrate dal mondo } non oftante che 
tal volta ne deriva accidentalmente 
qualche diflurbo: or tanto piu a perfb- 
ne , che fi trovano tra’ pericoli ai eflb 
mondo | non dovrebbe mancare un tal 
foccorfo : e dovrebbero griftclll Diret- 
tori obbligarvi anche quelle, delle <jua- 
|i vivono piu ficuri , perchè cammina- 
no a gran palli per la via della perfe- 
zione , fe non vi fbffe evidente ragione 
in contrario : e gioverebbe per accor- 
gerfi , fe in tutto le rege^^no bene « o 
fi vi folle qualche poco d’illufione da 
eflb non conofeiuta . Dolora San Gio- 
vanni della Croce nel fuo Trattato 
Fiamméi A'àmor viva , la temerità di 
qualche Direttore , il quale prefumen- 
dofi idoneo nell’alto , e fcabrofo mini- 
fiero di guidar’anime , benché poco o 
niente verfato delle vie ftraordinarie, 
per le quali fuole Iddio condurle , nella 
detta ^oifa le tiraaneggia , cop ftwfti- 
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mabile danno di quelle , e con fiio graa 
ve reato • con non voler che conferi- 
feano con altri , che potrebbero meglio 
ammaellrarle di quello , ch’egli non sa, 
o non cura fapere t dicendo tra altre fuo 
forti efclamazioni il Santo: Ti porti 
con ejfe ( non lo dico ftma vertpgna • a 
Tojfort ) con ^ noi le con tifi di gelojìe , 
eh fi trovano tra marito , » moglie-, la 
^uali non fono $eli , che tu abbia dell'o' 
nor di Dio , ma gelofia della tua fuper» 
hia , t prefnntione . Perchè come puoi 
tn fapere , che quell' anima non eb- 
be ntcejfità di andar da quell' altro f 
Per riparare il detto inconveniente , 
prudenza fare(ibe de' capi di famiglia il 
portare di volta in volta i loro figliuo- 
li ad altri ConfefTori de’ piu accreditati. 

371 Nel fuoco di quell’ adulta età 
poco é da fpsrarfi , che la mente fi man- 
tenga illibata , fe non vi fi feorge una, 
o piu di quefte circoftaoze 1 cioè unz 
frita veramente fpiritnale con la prati- 
ca di alcune virtb , o una compleflione 
aftai malfana , o una grande , e labo- 
rto’a applicazione a facende di cafa , 
fotta la guida di una faggia madre j o 
fiiulmente , ciocché di rado fi trova , 
una grande , e felice ignoranza : altri- 
mvite può fofpettarfi che lì faccia in 
quell’età queU’iftefTo,che in pari età fa- 
cevamo noi , o eravamo tentati a fare 
da’ demonj vifibili , ed invifibill , e dal 
gran demonio della 'curiofità ; ed ag- 
giungafi a quefto, i maggiori pericoli, a’ 
quali Hanno efpofte le fanciulle anche 
nell’età piu tenera , innocente , ed in- 
capace di malizia , di alcuni^ feoftu- 
mati o familiari , o vicini, i quali, 
al dir del P. Pinamonti , come fozze 
capre , addentano i piu teneri germogli. 

J7Z E’ veriflìmo , che pef non in- 
correre nel pericolo di far conofeere , 
e fapere a qualche fanciulla , o ragizzo, 
quello che apportar potrebbe gran no- 
cumento , è pecefTario effere molto cir- 
pofprcto , $ 94UUlato nsll-interrogare ; 
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riputandoli m>nor male il iìlenzio pec- 
caminofo di alcuni , che U far’a^pren* 
dere ad altri la malizia : ma non e poco 
male fervirCene di precedo , per lafciar 
tutte io abbandono , e non tentare di 
fcoprir pacfe . Se vi è alcuno , a cui tal 
pretedo è piaciuto , e mutando ilile, 
li applicherà ad efaminare con la dovu- 
ta cautela , avrà la coiirolazione di fvi- 
luppare piu cofcienze da innumerablli 
colpe aggravate, per non aver trovato 
chi loro ifplrade coraggio a tollerare le 
^ravi angofce che fodrono nel palefarle, 
lino a fodrime fvenimenti . £ dico di 

[ »iu , che troverà , particolarmente nel- 
a plebi , femmine maritate , e vedo- 
ve ( con le quali può effervi un jx>co 
piu di libertà neU’inte''roUarle ) unce- 
ramente accufarll di dilfonedà commef- 
fe con altri , ma non quelle fenza com- 
plica, e di quede non elfenane giammai 
confcflate in tutto il lungo corfo delta 
loro vita, raifandoli con dire , che non 
le dimavano peccomlnofe i ma efami- 
rundole , adermano che nella piu gio- 
vanile età ne dubitavano » ne Ìbrì'iva* 
no riinorli di coTcienza « avevano im- 
pulli di dirloa' Confeflbri , peraectr- 
tarfi fe erano peccati , o nò i ma per 
vergogna fe ne adensvano : poi con la 
lunga confuetudine , e col decorfo de^ 
gli anni erano come affatto fv”ariitt 
quei rimorlì , ma non cclTato <l tnal’a- 
bito . 

J7J Da quedo profondo di mifeile 
ne deriva in quelle , che non giugnen- 
do giammai ad acquidar la grazia con 
la frequenza de’ Sagramenti , nè vera 
divozione ; non folamente fono Tempre 
di mal codume , ed imperfcttidìme * 
pronte in ogni occafìone all’ira, alle 
mormorazioni , e ad oltre imperfezioni 
femminili , ma cadono facilmente agli 
urti delle tentazioni ir altte didbneftà , 
e colpe gravi . Non è punto verifimile, 
che quelle miTerabili , che in tutta la 
fero feodumata vita han taciuto , vo- 


gliano parlare poi in punto di morte £ 
tanto piu che non li vede in ufo tra* 
Cridiani la bella cautela non tralafcia- 
ta giammai da'Santi,e da’fervocoli Crl- 
diani , di confelTarli generalmente fui 
fine della loro vita ^ eÌTendo ordinaria- 
mentà.quelleConfedìoni le piu concife, 
c manchevoli di apparecchio, perle 
didrazioni^che apporta il male, che vie- 
ne pèr uicuiderp . Non so a che attribui- 
f e una si gran Orafeuraggine . 

^ J.74 ba tftanierO ^lU propria , e pra- 
tica per interrogare le fanciulle « come 
anche i ragazzi , afHne di non ifveglia- 
xe in efli la malizia, egregiamente u de- 
fcrive nel libro già due volte dampato 
in Napoli , per opera dell! zelantiflimi 
Padri Midionar') deirinfìghe Congrega- 
zione detta 'del P. Pavone , intitolatas 
Brevf , chiara , t pratica IfirMaiene per 
|/i Comftjfori M Terre , « FiUagiì : qual 
lugnfo libro pure gioverebbe a’ Coo- 
felTori giovani di città eziandio colte 4 
cosi perchè dappertutto li trovano roz~ 
zi , Ignoranti ,'e fanciulle , e lì trafeu- 
ra talvolta , o li teme penetrare nel 
f >mlo delle loro cofcienze; e lo fpin- 
gere all’acquido della virtò molte ani- 
me , le quali potrebbero farvi gran pro- 
greffi : come ancora perchè Gano quan- 
to lì voglia verfati edi giovani nell* 
Morale , han pur bifogno di pratica , a 
di fparv aza . Mi li perdoni , fe troppa 
ardifeo , trafport.'vo da un poco di ze- 
lo per lo profitto dell’ anime ; imper- 
ciocché proponendo la frequenza de* 
Sagramenci , come prefervativo de’ 
mali pubblici , ho ragion di temere , 
che in molte Ga frequenza di facrilcgj, 
p^r piu irritare l’ira divina . Per qu.do 
idcflb motivo rri avanzo altr'.s) a rife- 
rire ciocché mi difle un vecchio Con- 
fclfore , per farmi conofeere quanto fi* 
grande quella pericolofa erubefeenz* 
nelle donzelle , e quanto perciò debba 
attenderli a rimediarvi . 

J 75 CoafelTavAlt a me (difs’egli ) 
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iroà dónzellà affai ^trtvoCa , médiocrc- 
Vnentè' dedita alla meditazione i ma of- 
fervai uria volta v’- che con infolito ti-^ 
more f e con tremola voce fi acculava 
de’ fuoi piccioli difetti : e perché .tem- 
po prima erami accaduto con un* al- 
tra , là quale dopo' di avere pertinace- 
mente delufe le mie indufirie , in altre 
quattro , o cinque'volte ch’crafi a me 
confcflata , per ifcoprlnt' il' fendo di 
fua cofcienza i alla perfine V^ontinuan- 
done io infofpettito le prenfiure ^ mi 
palesò le fue invecchiate debolezze , 
le fue facrileghe Confèffioni fin dal- 
la puerizia j icufandofi dall’aver refi- 
Hito a i tanti impulfi che prima ne le 
avea dati , col dire ; che non ne avea 
avuto il coraggio, perchè non avea 
ancora acquiftato bafievolmente con 
me fiato, e confi-Jenza. Quindi infofpet- 
t'Coni io di qusft’altra , ra* impegnai 
‘di, obbligarla a pilefarmi la cagione di 
quel timoreima riufcirono vane cosi al- 
lora y come intorno a cinque altre vol- 
te y che pur venne facendo rifieflò , 
•le mie forti infinuazloni. Non oftante 
iempre afFermaffe, che prontamente dif- 
cacciava ogni Torta di tentazioni , non 
potendo io credere , che quella timo- 
r')fa angofeia nulla (ìgnificaffe , mi mo- 
rrai di lei mal foddisfatto , dicendole 
che non volea piu afcoltarla ; e che non 
mancando in quella , ed altre Chiefe 
ConfefTori , andaffe a farfi regolare da 
chi volea , dacché ricufava con me 
fvdarfi . Veggendomi rifoluto « mi pre- 
gò ella che non la difcacciaffi , perchè 
mi avrebbe tutto palefaco , ancorché 
coftar le doveffe un tormento indicibi- 
le : e chiedo brieve tempo a refpirare , 
e far fidare i palpiti d-el cuore , che re- 
cavanle un freddo Pudore y mi rife- 
rì : che da piu mefi non folamen- 
• te era travagliata da continui penfieri 
d’impurità , ma che pareale di vedere 
e di giorno , e tra le tenebre notturne , 

con non minor chiarezza , come fe foffe 
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di giorno , perfone nude in laidi atteg- 
giamenti . Sentivafi alle volte forte- 
mente arredata ,'particoiarmsnte in let- 
to , e patir dolorofa violenza y corno 
fe l’integrità fe le voleffe cogliere . Co- 
minciò la notte’ a tener lume nella dan- 
za , a moltiplicar’, opere afflittive , ed 
orazioni', febbsne le fembraffero vane , 
trovandoli in gran dcfolazione di fpi- 
rito }'e pure continuavano grinfulcì • 
Piu non ardiva fare in letto , che dar- 
fene affai rannicchiata da un Iato , fen- 
za voltarli dall’ altro , perchè dor- 
mendovi la madre , pareale che quella 
folfe un’uomo, e piu fi rinvigorivano le 
tentazioni , Con accenti chiari , e di- 
ftinti afcoltava dirfele parole afFjttuo- 
fe , richiede a predar confenfo , e pro- 
meffe di gran piaceri » i 

Non erano quedi i foli crudeli a/Taf- 
ti , che tollerava ■, perchè dringendoli 
allora al petto un Crocifidb , o reci- 
tando orazioni fencivafi' tentata d£ 
odio contra Oio , e provocata a profe- 
rir bedemmie t .qual tentazione folca 
anche tra giorno alfalirla , e nell’atto 
di efercitariì in varie divozioni ; anzi 
orando, parea che le parole fe le cam- 
biaffero in bocca in maledizioni, e con- 
tumelie , e che leggendo qualche libro 
divoto , anche in queds fi traCmutalfe- 
ro quei caratteri , 

^76 Non folamente nell’ atto di 
narrarmi qiiedi fuoi travagli la buona 
donzella dimodrava foffVire draordina- 
ria pena , e fommo rolfore , ma prima 
Tempre che rifolveva volermene infor- 
mare , veniva alfalita da una eccedi va 
erubsfeenza ; e pareale di vantaggio , 
che fe avjffe avuto l’ardire di efeguirlo, 
le farebbero infallibilmente fopraggiun- 
te orribili feiagure ; e perciò era data 
tante volte renitente a farlo, non odan- 
ti le molte mie infinuazioni . 

J77 II rimedio, che il Signore m’ifpu 
rò a prefcriverle ,fu , ch’ella medelìma 
ncorrede alla virtù degli eforcifmi • 

Ri- 


preliminare; 


Riflstte» che 1 * eforcizare minlfterlaU 
friEnte con cotta , e ftola Tpetta a’ Mi- 
niati della Chiefa , forniti di fpeciale 
facoltà da’ proprj Prelati ^ ma p.T fare 
eforcifmi privatamente , ed a favor di 
se ftelTo , ogni Criftiano efler pilo va- 
lente Eforcim ì Ha pur laico , (ìa an- 
che donna , e mi avanzo a dire , Ita 
pur Catecumeno , purché creda in Ge- 
sù Grillo , ed afpirt al Battefìmo i fon- 
dandomi nel tefto di San Matteo (c.i 6 .) 
Signa autem tot , credi Jerint , hac 

fnfuentttr : In nomine mto damonin 
ojtcient i parla in generale per tutti ; 
nè fa menzione di Battefìmo , quale 
prima vi fi dice effer necefTario a fal- 
varfi , ma della fola Fede . Procairai 
perciò di renderla ben perfuafa della 
potefià dataci da Gesù Grillo in virtù 
del Tuo Tanto nome contra i demonj } 
e che perciò con coraggio , e fede vi- 
va fe ne dovefie avvalere ; infognan- 
dole alcune formole , con le quali pre- 
CcttafTe a’ demonj di non molellarla nè 
da ss , nè per altre vie indirette j che 
profondafTsro nell’inferno, con avere 
intenzione che fi accrefcelfero ad elTì le 
pene: che li afFrontaffe pure con quel- 
le parole d’Efaia '' e.i 6 .) Qw>modo ctci^ 
dijti de cttìo lacifer , con quel chs fie- 
gue j e quelle altre ; Dtnm qui te gf 
•nnit derelitfuifii % &“ oblitMt et Domi- 
ni Creatoris /«i?(D/«/.f.|2.)aflai odio- 
fe a quei maligni : e che di elTì ribelli 
dell’Altifllmo piu conto non facefle , 
che di canti cani legati alla catena^ im- 
potenti ad offendere chi della Fede 
prendi lo feudo , ed alle loro fuggellio- 
ni non acconfente . __ 

J7S Con quelli mezzi le riufcl li- 
berarli affatto da quelle violenze , fi 
refero meno frequenti , e piu brievi le 
fuggellioni ; ed appena qualche volta 
partale di vedere quei fantafmi , non 
con tanta chiarezza , ma come fe fof- 
fero di lontano , ed in luogo ofeuro , e 
preflo fvaniVano con I4 virtù degli 


eforcifmi . E benché feguIfTe a renderà 
Tele molefla la tentazione di bellemmia, 
contra la quale non ifperimentava tan- 
to efficace gli eforcifmi , non me ns 
diedi gran pena , per non elFere tanto , 
pericoìofa , come le altre . VifTe al- 
quanti anni la valorofa donzella qua- 
li in continua aridità di fpirito , ac- 
compagnata ' da gran timore della Tua 
falrezza i ma negli ultimi giorni dì 
Tua vita le inontlò il cuore una gran 
piena di confoi azioni , che parea non 
faceflero fentirle i gravi dolori del ma- 
le ; e fpirò con ammirabile placidezza, 
e quiete . 

379 So di altra perfona , -che difen- 
devali da fomiglianti infilici con l’ac- 
qua benedetta , molto commendata dal- 
la gran maedra di foirito Sanca Terefa, 
dicendo aver conofeiuto per efperien- 
Za , che tifandola , tardavano piu lungo 
tempo i demonj a replicare le loro mo- 
lelHe , che con l’ufo di altre divozioni. 

E qu-.lli mezzi dovrebbero tifare quei 
fcrupt lofi , non già qiie’ tanti ftravol- 
oimenti , c galli , con i quali fi ren- 
dono ridicoli preflb coloro che li olferi 
vano . 

3S0 Lafeio psr brevità di riferirà 
altri cafi , baflsvolmente avendo dimo- 
flrato , quanto Ila grande l’etubefcenza 
nelle donzelle, anche nel manifillare le 
impure tentazioni non acconfentite 5 _ 
or tanto maggiormente dandovi con- 
fenfo , e concorrendovi con atti pec- 
caminofi : de’ quali , torno a dire , non 
fi fperi che fe ne accufinoda se , qualo- 
ra non ne ifpiri loro il coraggio l’ac- 
corto Confeffbre . 

j8i Grandi , ed efficaci convien 
che fiano le medicine da applicarli al 
corpo umano , quando pericolofi , e 
mortali fono i morbi, che lo hanno rf- 
falito } o che dimoflrano con i fegni, 
e fintomi che fogliono precedere , che 
già fi avanzano all’attacco : nè conten- 
ta i’afce medica di appigliarfi ad un 
y folo 
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folo de* fempllci piu accreditaci nella 
loro virtù , molti ne prefceglie , in va- 
rie guife, ed in iftretca lega li unilce , 
e compone , e replicate volte li appli- 
ca , per piu validamente efpugnare i 
ninnici umori , e ccwfervare al trava- 
gliato paziente la vita . Così parimen- 
te , dacché gravi fono i flagelli che ci 
minacciano , proccuriamo che molti, e 
di gran virtù fiano i prefervativi , che 
pollano fottrarcene • Il principale è il 
ouon*ufo de’ Sagramentr, de* quali par- 
liamo i ponendoci eili in iflato di pre- 
fentarci avanti a Dio con buona fpe- 
ranza dielTer* efauditi . Dippiù il non 
andarvi con mani vuote » facendo li- 
moline a’ poveri , accrefcerà in noi col 
merito la fiducia di effere graziofamen- 
Ce accolti i ftccome abbiamo pure di- 
vifàto . Refla che facciamo il memo- 
riale « efponendo i noflri bifogni » e ne 
imploriamo i foccorfi j e ne tratteremo 
nel difcorfo feguente • Ma incanto tro- 
viamo chi ci accompagni , introduca , 
ed afllfla col Tuo patrocinio alla divina 
udienza : voglio dire , proccuriamo di 
avvalerci deU’interceinone de* Santi • 

^82 Piace quefla tanto al Signore , 
che pofTìamo francamente dire , che gu- 
Rd affai piu l’accordare le grazie per 
mezzo di eflt , che concederle da se ^ e 
con ragione , perché avvalorandofi le 
noflre preghiere con ì meriti de’ San- 
ti , viene a mantenerli il decoro della 
divina giullizia , che ci vorrebbe piu 
torto puniti ► 

gSj Ed in vero fé Plnterceflìone de* 
Sancì può contribuire , facilitare , ed 
aiutare all’eflTetto della maggior grazU 
che porta bramarli , qual’é la prederti- 
nazione come lo dimortra l’Angelico 
( i.p. 7.22. art, 8 , ) , erticacifììma pure 
cffcr deve in ciò che riguarda il tem- 
porale de* pubblici mali . Qui. non pre- 
tendo che ninno li raffreddi nella divo- 
zione verfo ì Santi fuo Avvocati ; ma 
volendo appigliarli a qualchedun'altra, 


K :T O IV. 

chi non darà il primo luogo a quella del 
fantilTimo RoTario , ed in fecondo luo- 
go a quella dclli tredeci Venerdì dal 
miogloriofo Patriarca San Francefco 
di Paola irtituita ? Della prima ne trat- 
terò nel feguente difcorfo > venendomi 
in acconcio parlar* ora de* tredcci Ve- 
nerdì , perché riguarda principalmente 
la materia prefente , cioè la frequeur 
za de* Sacramenti . 

384 Se il Rofario é elHcacIfllmo ri- 
paro a* pubblici mali » come vedremo» 
Rimo altresì che ne Ha buon rimedio » 
e prefervativo la divozione de* Vener- 
dì 9 perché dandoci Tirteffo San Fran- 
cefco di Paola di detti mali l’avvifb , 
ed efbrtandoci ad apparecchiarci , e 
far del bene j è verifìmile che veneran- 
do noi ì Tuoi oracoli , ed abbraccian- 
done i configli , maggiormente s’impe- 
gni a prò de’ Cuoi "divoti , e fi com-^ 
piaccia il Signore Iddio , che degnofli 
dertioarlo come fuo fegretario il piu in- 
timo de* detti grandi futuri avveni- 
menti , condefcendere , con la fua in- 
cercertìone a favor nortro • 

^85 Né fu altro il fine, per Io quale 
il Santo irtituì tal divozione , che quel- 
lo della fantificazionc deiranime: im- 
perciocché dovendo chi la vuol fare , 
per tre meli continui confeffarfi , e co- 
municarfi ogni fettimana , è da crede- 
re , che con canta frequenza di Sagra- 
menti rimanga affai ben fortificato » 
ed abituato per profeguire anche in ap- 
prertò così pia , e crirtiana carriera ; 
vivendo circofpetto » e guardingo , per 
non inciampare in colpe gravi , fug- 
gendone le occalioni , ed ^ercitandoli 
nelle Virtù' a* partati difetti contrarie • 
Volle irtituirla nelle giornate di Vener- 
dì per ifvegl lare , e perpetuare la me- 
moria della paflìone di Gesù Crirto , 
dalla quale a noi tutti i veri beni deri- 
vano i ed in numero di tredeci , ad 
onore del medefimo nortro Redentore , 
e del li Tuoi dodici Apportoli $ il patro- 

ci- 
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cimo de* quali verfo i loro divoti doq chi vuol faticarla , a non rcRrìnger. 

Mo eflèr meno che pocentiflimo . Ba- fi alle milere domande di cofe tran» 

(lava (olamente l’ombra di San Pietro t fitorie , e temporali , che alle volte ci 
che toccalTe uno Colo d^l'iofermi , che riufcirebbero dannofe } ma in primo 
fi efponevano per le ftrade , affinché luogo cerchiamo le grazie , e le virtb 
foffiro guariti y ed immediatamente ri- neccilarie a confeguue l’eterna nollra 
manevano fimi quanti ve n’erano in falute , e quella de’ noftri proffimi ^ e 
quella llrada ,fenza che neppure il San- poi efponiamo i defiderj intorno al tenru 
to Apposolo ponefle fopra di quelli -le^ porale , ma fnbordinati al divino be- 

fue mani « o li benedicelTe , fi fermafie ncplacito i laTciando che i Santi ci ot- 

almeno a rimirarli . tengano quel refirritto , che a noi farà 

386 Se volefièro fapere alcuni per- piu giovevole . Cosi facendo Verremo 

che ora non fi fente , che gli Appoftoli ad efeguire parimente quello , che ci 

facciano miractdi? Rifponderei , che dice Gesb Crifto in San Matteo ( e. 6. ) 

neppure i Santi che ora ne fanno , li fa- cioè , che chiediamo in primo luogo il 
rebbero, fenonvirofTe chi alli mede- regno d> Dio, eia Tua giullizia , vi- 
fimi facefle ricorfo. I miracoli, e le vendo virtuoramente } perchè in quan- 

grazie non fi ottengono , fe con fervo- toa tutte le altre coTe , che ci faranno 

re , e con fede non s'implorano . Se fi neceflàrie , ancorché non penfiamo a 

promovefTe la divozione verfo i Santi chiederle , verranno da se « e ci farao- 
Appofloli , fi facelTero novene , limo- no gratuitamente fomminifirate . ! 

fine , Comunioni , ed altre opere pie 388 In quanto a' pubblici mali, che 
ad onor loro, pregandoli per i noRri dobbiamo con gran ragione temere } e 

bifogni , fi otterreobero certamente ,' chi li foiTre temere altresì, che piu non 

come da qualunque altro Santo > e piu^ fi aggravino; potremo fperare con gran 

perchè fono elfi i primi Principi del fondamento, o che non cenetocche- 

Paradifo , e furono i piu cari amici, che rà gran parte , o ne faremo totalmente 

ebbe Gesù Crifto nel mondo. E’ un par- prefervati col buon’ufo di quella divo- 
lar da femplice il dire : Il tale Santo fi' zione ; perchè mandandoli il Signore 

è fvegliato, e fa gran miracoli : imper- Iddio per gafligo de’ peccati , ci crove- 

ciocchè i Santi non dormono giammai; remo aver prevenuta l’ira fua con la 

dorme bensì la nollra divozione : fi nollra fincera emenda , e frequenza de’ 

fvegli quella verfo di qualunque San- Sagramenti. Badiamo pertanto a menar 

to , difronianci a meritar le grazie col vita alTal morigerata ; non contentan- 

vivere da buoni Crilliani , e lo fperi- doci di allenerei folamente dalle colpo 

menteremo propizio a favorirci ; an- gravi , ma anche da’ peccati veniali 

corchè Ha molto antico , e non fia in deliberati, econofeiuti. Sono quelli, 

ufo il farftne tra di noi commemora- è vero, piccioli peccati; ma non lo- 
zione . feiano dì efière un gran male , e pert- 

387 Sa ognuno quanto quella divo- colofiffimo male ; perchè difplacciono 

zione dell! tredeci Venerdì fiali propa- « Dio , e difponvono altresì a gravi 

gata nel CriRianefimo, echeneotten- cadute. Mentre Ra Egli irato, e già 
gono innumerabili grazie : in una fola con i flagelli alla mano , farà forfè pic- 

città di Spagna piacque di quelle farfe- ciola temerità il non far conto di dar- 

ne un calcolo, e fe ne numerarono ben gli difguRi , benché piccioli? Ed an- 
fettemila : omle non mi trattengo a par- corchè potreflimo lufingarci, che non lì 
Urne . Vorrei bensì che fi penuadelTe trova centra di noi fdegnaco , non aS- 

V 2 bia- 
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biamo efempj , e b:n cérribili , nella 
Sacra Scriccura di aver punico colpe 
leggiere con gravi gafiighi , ed in per- 
fonaggi molco a lui cari Un poco di 
diffidenza eh’ ebbe il gran Condottie- 
re del Tuo popolo , cioè che al foto col- 
pire con la Tua verga un’ arida rupe , 
dovelTs feacurirne un corrente badevo- 
le a difsecare quell’infinità di gente, che 

10 feguiva , e perciò la percofle non 
una , ma due volte ; la punì col farlo 
premorire al bramato .tngreiro nella 
Terra di Promiffione . Un poco di va- 
nità in Davide, nel far numerare il Tuo 
gran vafTallaggio , fu gaffigaca con la 
gran dragge di una fiera pedilenza : e 
nel Re Ezecchia col faccheggio,per ma- 
no de’ nemici , de’ Tuoi teiori , perchè 
per odencare la Tua mi^iiicetua , fece 
vederli agli dranieri . Devono far’ im- 
preflione quedi efempii ma la farà mag- 
giormente a chi ha fede , e lì pone a 
medicare rimpercettibile atrocità de’ 
tormenti , con i quali fono punite nel 
Purgatorio le colpe veniali i oltre il 
cennaco pericolo , che fpianano alle 
gravi la drada . 

^89 Stabilì il Santo Padre, che con- 
correde altresì ad avvalorare queda di- 
vozione il mafllmo incruento Sacrifi- 
cio dell’Altare , che anche Colo può 
fruttarci ogni bene : imperciocché ec- 
cellentemente fi unifee in edb la virtò 
di tutti i Sacrifici deH'ancica Legge . 

£ per prima l’Olocaudo , col quale fi 
onora Iddio) e fi onora appunto in edb, 
quanto merita edere onorato ; mentre- 
chè nell'idedb tempo un’Uomo Dio 
n’è la Vittima , e TOlFerenCe , non ef- 
fendone il Sacerdote che Minidro . II. 

11 Propiziatorio , col quale fi dà fod- 
disfazione alla divina giudizia per i 

f >ecc3ti de! mondo ) e vi fi dà con ogni 
bprabbondanza . HI. L’ Impetratorio 
per tutti , e quaUìvogliano nodri bifo- 
gnl , e «i tutto il mondo : nè Iddio può 
accordare tante grazie a tutte le fue 
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creature , che non fia mangiare la vir? 
tò del fangue di Gesìi Grido , e de’ fuoi 
meriti, che ci fono con la Meda appli- 
cati . IV. Finalmente l’ Eucaridico, 
col quale oiFcriamo a Dio un dono de- 
gno di lui , ringraziandolo de’ Tuoi be- 
nefici , d*’ duau è incomparabilmente 
maggiore edb dono , che con la Meda 

f ili facciamo. Sicché in vircò del mede- 
imo ufeiamo dalla necedità, nella qua- 
le fi troverebbe la nodra povertà, e mi- 
feria di edere a Dio ingrati ; potendo 
perciò dendere noi, quanto vogliamo, la 
nodra , confidenza nello fperare j anzi 

Ì iretendere gran cofe , e non meno del- 
a rancifìcazipne>aodca, e di tutto il 
mondo 1) come dice, il Sacerdote oSe- 
rtndo il Calice :.Pro nojìrn , totiut 
munii fsiutei avvalorati da’ meriti 
infiniti di Gssìi Grido, del quale da- 
mo i veri , e legittimi eredi j non po- 
tendo mancate, fé nou fé per colpa 
nodra, il cadere in miferie , non rapen- 
do avvalerci di eredità così grande . £ 
come ce ne Tappiamo avvalere ? Come 
fi adìde a. quel tremendo Sacrificio.’ 
Nell’andarvi non fi didingue nell’ador- 
narfi dall’audare a nozze : vi fi fisde , e 
rconciatamence , fenza edere infermo : 
fi ciarla , quando fi dovrebbe orare : fi 
ride, quando fi dovrebbe piangere : vi 
fi portano i cani , come (e fi andafTe a 
caccia : fi mormora , Te oltrepafTì ua 
terzo d'ora ) non vi è luogo piu accon- 
cio per ifpurgare il catarro che la Chie- 
fa t fi mira , e rimira con piu libertà 
che nelle piazze . Ci apporta orrore il 
fentir dire , che gl’ Infedeli le Chiefè 
traTmutano in idalle di cavalli ) ma non 
dev'e recar maraviglia che Iddìo lo per- 
metta , dopo che le vede già in tante 
giiife da’ Cridiani profanate . £ non 
temeremo da Dio gravi flagelli ì Signo- 
ri nò ) fono panici i miei timori , ed 
ho guada la fantafia . 

^90 Per vieppiò fortificarci nella 
Tperanza con l’infinita virtù del fangue 

di 
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'di Gesti Crifto j per non ifgomentarci 
ne 'pubblici mali o prdenti,o da cemer- 
fì ; ricorrendo (bllecici a quefio poten- 
tìilìmo prefervativo e per maggior 
confolaziooe di quelle anime pulìllani' 
mi , che Iconfidano , riflettendo alla 
gravezza , e numero eforbitante delle 
loro colpe } afcoltiamo quello che dif> 
fé l’ Eterno -Padre a Santa Maria Mad> 
dalena de Pazzia ( notte j- ) ; per 
ben comprendere quanto lia ingiuflo 
il d.'.re ricetto a’ penfieri proprj della 
fcuola di Giuda , che fu piu malvage 
gio da difperaco, che da traditore . 
Eccone i teneri fentimenti ; Ricevei 
,, fenza comparazione piu roddisf^io- 
,, ne di quello che folTc (lata TofTefa : e 
„ perciò io cosi facilmente mi placo 
„ verfo i peccatori che a me ritorna- 
„ no , e fi convertono ; perciò si fa- 
,, cilmen te li ricevo nelle braccia del* 
,, la mia dilezione , perchè fono fiato 
,t si ben foddisfatto dall’ obbedienza 
,, del mio Verbo. Nè polTono mai farli 
», tanti peccati nel mondo , e fé folTero 
„ infiniti mondi , non che uno , per li 
,, quali avelTe pacato il mio Verbo , 
,, che io non refialTi foddisfatto per 
», quello , eh* Egli si prontamente mi 
„ diede per ricompenfa de’ peccati » e 
„ dell* offefa . Onde a gran ragione 
», prevedendo quefia foddisfazione dif- 
„ fe il mio Regai Profeta ; Cofiofa apud 
„ eum redtmptio e perchè quello che 
„ poteva fare con una gocciola di fan- 
,, gue , pofio il mio decreto che dovef- 
„ fe per il peccato morire , potendo 
,, foddisfare con qualunque atto di vo- 
li lontà , fe il decreto non ci fofTe fia- 
7, to , quanto all’ equivalenza fece 
,, con un mare di fangue » non folo in 
7, vita , ma anche dando il fangue, che 
7, era il piu puro del fuo cuore con Ja 
7, ferita del coftato dopo morte i acciò 
,, non vi refiafse pnr’una gocciola, che 
,, in foddisfazione dell’uomo non ir 
„ dalle . Confumai , ed ellb Verbo 
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», confumò l’amore , col quale io vi 
„ voleva falvare , e quello fmifurato 
„ amore , col quale volle che gli fofie 
„ aperto il fuo facro coftato tfopo che 
„ fu morto , e confumato in Croce , 
„ (pargendo ancora quel poco di fan- 
,, gue,che gli era rimafio nel fuo divin 
„ cuore , per confetvar la vita > poic- 
,, chè voleva fpirare , dando così gran 
7, grido , che fece fiupire , e converti- 
„ re il Centurione . Il quale fpargimen* 
„ to di fangue diede tanto decoro » e 
„ bellezza alle anime voftre , ed io mi 
„ compiaccio di vederlo in voi , che 
„ mi fece fuperare , quanto agli effet- 
„ ti 7 quell’amore col quale io vi vo- 
7, leva falvare ; imperciocché tutto il 
7, fangue, ch’egli aveva fparfo innanzi 
„ in tutte le pene, che av'ea patite nel- 
„ la fua paflìone , tutto era per foddif- 
7, fare alla mia giuftizia , p:^indo la 
71 colfia del peccato conimeffo , e ri- 
7, conciliarvi con me , ricreandovi al- 
„ la grazia » e quefio era bafiante a 
7, foddisfare a quell’ amore , col quale 
7, io vi voleva falvare ; ma quel fan- 
„ gue ch’egli volle fpargere , poiché 
7, fu morto, dal fuo divin cuore, fu 
„ una fublimità di amore verfo le ani- 
„ me voftre > perchè lo fparfe per de- 
„ corarle, abbellirle , e adornarle , co- 
77 me quella fanta Vergine difie ; Et 
„ fanguis tj^ut ornavìt gettai meas ; 
7, attefocche,o figliuola, fii fparfo que- 
7, fio fangue per ornare la faccia ciel- 
,, la Chiefa , e farla comparire piu bel- 
,7 la: dico della Chiefa , ch’Egli avea 
,, prefa per fua Spofa , ed Io per mia 
„ Figliuola: e ficcome per lev.irle ogni 
„ ruga 7 ed ogni macchia , come difie 
17 il mio Agoftino ; Ut exhiberet fibi 
7, Sponfam non habentem maculane 7 
7, ne^ue rugam , volle efiere diftefo 
„ nella Croce , e con quello fpargi- 
7, mento le volle ogni ruga , e con quel 
7> fangue rubicondo ogni macchia: co- 
7, si quel fangue del cuore fu fparfo p:r 

„ dar- 
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,, darle , per così dire , Ja grazia , e ’l 
„ colore ; ed ufcl acqua , e fang uè , 
„ perchè foflTe coue il (iio Spofo , caii- 
„ dida , e rubiconda , candida con le 
„ acque del coftato , e rubiconda con 
^ quel fangue . E fawi oltre a ciò, che 
,, penetrò canto quello fpargimento di 

ungue profluente dal cuore di eflb 
„ mio Verbo , con tanta veemenza di 
„ amore , che conlumò in me l’amore, 
,, col quale vi voleva falvare , ma an- 
,, cora tutti gli altri già detti ) confu- 
ti mò poi ancora l’amore , col quale io 
„ vi voleva glorificare . 

Ad efpreflioni tanto vive , e tan- 
to amorofe verfo di noi , _ fgombrar fi 
deve da’ noflri cuori ogni veftigio di 
fconfidenza , c fottentrarvi una fomma 
fiducia di ottenere quanto potremo de- 
siderare dall’infinita bontà del Signore 
Iddio ; particolarmente quando gli fi 
ofierifce quella sì gradita Vittima nella 
Santa Meffa ^ la quale viene detta da’ 
Santi Padri, Miniera inefaufla di meriti, 
Albero di vita , Manna di Paradifo , 
Conforto de’ tribolati , Propiziazione 
de’ peccati , Antidoto delle tentazioni, 
Terror de’ nimici , Scudo coatra le 
erfecuzioni , e vivo Memoriale della 
aflione di Gjsfi Grillo , in cui Hanno 
nafcolli tutti i tefori della fcienza , e fa- 
pienza di Dio : e con la medefima fi dà 
maggior gloria a firn divina àfaellà di 
quello, che potrebbero darle tutti gli 
uomini , e tutti gli Angioli uniti iii- 
fieme . 

391 Finalmente nelle dette giorna- 
te di Venerdì non fi prefcrive digiuno ; 
ma non farebbe gran cofa l’onorare con 
dTo la memoria della PalTione del Re- 
dentore , e compenfare qualche ppco i 
palTati difordini . Conlìglierei dippiìl 
arrollarfi nel Terz’Ordine dal medefimo 
San Francefco di Paola illituito , da’ 
Sommi Pontefici approvato , ed arric- 
chito d’indulgenze : potrebbe quel be- 
nedetto Cingolo tra’ pubblici mali ef- 


ferci dì grand’utile , come lo fii a Rt- 
hab quella corda che pofe alla fineftra , 
prefcrvandola con tutti i fuoi nella di- 
Hruzione di Gerico : come anche in 
punto di morte , come falutevole divi- 
fa de’ figli del gran Patriarca de’ Mini- 
mi . Sempre èbene moltiplicar caute- 
le a’ mali palli , e raddoppiare prelèrva- 
civi ne’ pericoli maggiori . 

% 

Terso Vrefervativo eontr» 1 mali puh- 
hlici . L'Orasione ^ ed itt parti- 
colare il Bufarlo della Bea- 
tijfma Vergine . 

192 /^Plnione dannolà non meno 
che erronea corre oggidì tra’ 
mondani intorno all 'Orazione i^ntale: 
credonla elli incompatibile con le di~ 
llrazioni del fecolo , non. confacente 
con gl’imbarazzi delle domefliche cu- 
re , e che foltanto a perfone ritirate ne’ 
ChioHri fi convenga . E’ un parlare a’ 
fordi il volerli penuadere , che fe con- 
viene a’ Religiofi ( e ne han di bifogno), 
per elToloro è anzi neceflaria , e non 
devono tralafciarla : perchè quelli nel 
porto della Religione fi trovano, ed elli 
tra le tempefte del fecolo , agitati da’ 
venti delle tentazioni, circondati da- 
gli fcogli delle occafioni , tra fecche 
della mancanza di aiuti a poterli folle- 
nere , ed a mille maggiori pericoli di 
far naufragio efpolli . Se talvolta veg- 
gendoli alRitti , deboli , impazienti , e 
quali difperati , e opprelTt da’ mali, che 
continuamente ci alTediano , conlìglia- 
ti dalla necelficà, o dal zelo di un Con- 
felTore efortati , vi fi applicano qual- 
che poco , ben predo biadiditi la la- ' 
feiano i sì grande è il tedio che vi fi 
fp:rimenta . Sembra ad elfi piu lungo, e 
nojofo l’attendere per un quarto d’ ora 
ad un così Tanto efercizin , che l’im- 
piegare giornate intiere in qualche feb- 
bene lawriofa faceoda , che poco gio- 
vai 
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ira od intorno ad un’inezia di niuna 
importanza . 

J93 Che s’ impegni il demonio a 
tentarli , affinchè non facciano orazi(> 
ne t non è da metterfi in dubbio : sa U 
maligno che trova tutto Io fvantaggio 
nel voler lottare con chi fì fa forte con 
quella : ma quel tedio , piu che dal ten- 
tatore • credo che nafce dairanima me- 
defìma , che ad orare incomincia . Af- 
fuefatta ella da gran tempo a vaga- 
re fuor cu se fteflà , per andare in trac- 
cia del bene , e della felicità , per la 
quale fu creata ( ma lungi dal fiio cen- 
tro , eh’ è Dio ) « quando poi vien for- 
zata • per mezzo dell’ Orazione » in se 
ftelTa rientrare, anzicchè trovar colk 
nel Tuo cuore , che vaglia a contentar- 
la • moltiilime ve ne ravvifa , che al 
maggior fegno la difguflano . Con quel 
lume di verità , che Iddio medeiìmo vi 
ha imprelTb , vede , e conofee ellcr’ido- 
li di abbomihazions tutte quelle crea- 
ture , alle quali ne ha confacrati gli af- 
fetti : grida la (ìndereli doverli dal po- 
llo, che occupano, roverfeiare : dacché 
col vero bene , e con la vera felicità 
fono elfi incompatibili . Vi feorge pa- 
rimente le difficoltà che fé le attraver- 
fano , gl’intoppi che ha da formontare, 
affine cU (imetterli nel buon cammino : 
e perchè feonfida , o non vuol lare al- 
trettanti sforzi, quanti fono i lacci, che 
alle cofe temporali la tengono legata, 
per frangerli , e dillaccarfene : quindi 
è che fa violenza ( e con quel tedio io 
dimodra ) per ufeire di nuovo fuori di 
se deda , e tornare a ritnefcolarll con 
quell’ tfìmero bene , che 1’ hafedotta . 

394 11 didaccarci però dall’afTctto 
diibrdinatoalle creature , che a nodro 
laeiragio , e col foave tranquillo mez- 
zo dell’ Orazione far non vogliamo , 
perchè Canto ardua quella ,e difficile ci 
fembra , afpettar vorremo che Iddio 
l'ablsia a fare col terribile apparato de* 
flagelli , e col mezzo doloroulOmo de* 


gadighi ? o che nuovi Profeti , con , 
piu autentici oracoli , ce ne vengano 
ad avvertire ? Temer fi deve che li 
cratcarelfimo , come già faceano gli 
Ebrei con quelli ^ che Iddio mandava 
loro ad ammonirli . Lungi da noi si 
dolce preteofioni : non verranno , nò 
altri Profeti . Se non badano i vaticinj, 
che in gran numero vanno in giro , e 
de* quali ben pochi per ora ne ho rife- 
riti i neppure baderanno gli oracoli 
delle fante Scritture ì neppure le mi- 
nacce ne* fanti Evangeli regidrate ? 
Vogliamo regolarci con 1 * umana fa- 
pieoza : ma queda è dolcezza apprelTo 
Dio. 

Non perdiamo tempo, che 
troppo è preziolo per approfittarcene ; 
caucsliamocir ne’ pericoli , che Tempre 
ci minacciano , in ogni luogo c’infi- 
diano i ed t piu gravi tra le idelTe fe- 
licità fi nafeondono : la piu ficura no- 
dra difefa nell’Orazione li trova i Ce- 
sò Grido te ha conferita una virtù in- 
fallibile . Taluni però fi lagnano , di- 
cendo che tal virtù da elfi non vi fi 
rperimenta . Mancheranno dunque le 
divine promedè j o fiamo noi ì manche- 
voli ? Se la nodra cofeienza et rimor- 
de di trovarci in Idaco peccaminolb, 
prefumeremo di elTere dauditi prima 
a’implorare il perdono delle nodre col- 
pe i Ma che cerchiamo ì Forfè quello 
che non ci conviene , e farebbe lo defi< 
fo l’edère efauditi , che l’elTer puniti s 
o pure non domandiamo come fi deve, 
ma con poca divozione , con , poca fe- 
de , e con minore perfeveranza . Si an- 
noiano gli uomini con le nodre pre- 
ghiere , fé fiamo importuni i ma Iridio 
li compiace che tali fiamo j e che quali 
gli facciamo violenza a drappargli le 
grazie dalle mani . 

396 Altri fi approfitterebbero nel 
cammino dell’ Orazione i ma o temo- 
no di non potervi riufeire , o nu icj 
loro una guida . Felici elfi le avranno 

la 


Digitized by Google 


Ì6o T R A T T 

la forte di abbatterli in un zelante Con- 
feflbre , il quale conofcendono la buo- 
na dirpofìzione , deliramente , e pian 
piano Ve l'introduca . Il matodo che 
con ottima riufcita tengono alcuni , è 
quello . Fan conofcere a’ penitenti, che 
non balla il fapere , e ’l credere i Mllle- 
rj , i Novilfimi , e le verità che la no- 
ftra Fede c’infeona , ma che è necclTa- 
rio penfarvi ; i Crilliani che li fono 
dannati, le fapevano , e credevano , ma 
perchè non vi penfavano , erano traf- 
curaci nel fuggire il male, ed appigliar- 
li al bene j e perciò fono piombati nel- 
rinfcrno . Quella prima lezione può 
ballare per una fettimana i efortandoli 
ad impiegarvi ogni giorno un poco di 
tempo a riflettervi ; e tornando fommi- 
niilrar loro in ogni fettimana materia 
da penfare ; illrucndoli un poco per 
volta , quando vogliono penfare , d’ef- 
fere alla prefenza di Dio , e negli altri 
atti folici farli nell’Orazione mentale ì 
fenza però che ne afcoltino il nome ì ed 
elìggendone conto , facendoli dire qua- 
li fono flati i movimenti del loro cuo- 
re in quel tempo , per prendere occa- 
lione da' loro detti di meglio illruirli . 
Cosi in progreflb di tempo , con que- 
lle , e fomiglianti pratiche fi renderan- 
no verfati nell’Orazione mentale , con 
gran profitto delle loro anime • e con 
merito del loro caritativo Direttore . 

J97 Con alcune p;rfone riefce dif- 
ficile l’indurle a flabilire ogni giorno 
quel poco di tempo da penfare ; e fe fi 
profiegue con qualche premura a llrin- 
gerle , o lafceranno di frequentare il 
confeflionale , o arderanno in cerca di 
altro Confeflbre , che non s’impacci di 
promoverne il profitto : perciò cono- 
fcendofi la loro tepidezza , è neceflario 
prenderla piu alla larga \ e non farà 
plcciol guadagno il renderli fervoroli 
anche dopo Io fpazio di uno , o piu an- 
ni , illruendoll a combattere la paflTio- 
ne dominante , e follevare almeno ogni 
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giorno alcune volte la mente a Dio « e 
ure alcune giaculatorie ; fare quale he 
ora di filenzio quando fi lavora , per 
dar luogo a qualche buono penfiero , e 
fomiglianti facili pratiche : con le qua- 
li effendolì infervorati , potranno poi 
fpingerfi all’Orazione { per la quale ben 
troveranno poi quel tempo , che parca 
lor prima di nou avere , per impiegac- 
velo . 

398 Ballerebbe nondimeno a fanti- 
ficare le anime quel bellilfimo miflo di 
Orazione rnentale , e vocale del Santif- 
fimo Rofario, col quale la noll’-a Av- 
vocata , e gran Madre di mifericordia 
Maria Santlllima ha provveduto a’ bi- 
fogni ,ed alle debolezze di tutti, apren> 
doci in eflb una miniera inefaulla di ts- 
fori i de’ quali è facile ad ognuno l’ap> 
profictarfi ì dotando quella eccellente 
divozione con innumerabili privile- 
gi , e fingolari prerogative , non fenza 
r autentica di maggior nùmero di mi- 
racoli . 

- 399 Dell’ iftjlfo Rofario promul- 
gato con fommo ardore dal Santo Pa- 
triarca Domenico , nobiliuto dagli llu- 
p;ndi miracoli , e ferimentato d’infi- 
nito giovamento , (e ne venne a perde- 
re quali deirintutto lam;moria a capo 
diunfecoloy e mezzo. Noo^p-ròda 
maravigliarfene , dice il Bcito Alano 
da Rupe dell’ Ordine de’ Predicatori j 
perchè anche dello flelTo Signore Iddio 
fi feordò il mondo i di maniera che a 
tempo di Abramo appena vi era altro 
che lo conofeeffe , tanto era dappertut- 
to diftefa l’idolatria : e la legge Elirea , 
pur quante volte quel popolo lafciolla 
in abbandono ? E fe Cesò Grillo non 
avelfe aflicurato Pietro , che la fua Fe- 
de non dovrà mancare , potreflimo puc 
temerne , tanto è andata decadendo, fi- 
no adeflerfi abolita in quel gran nume- 
ro di provincie ben noce . 

400 Non fu bensì leggiera la cagirj- 
pe , per U quale foggiacque a tal vicen- 
da 
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il RoTario ) e fi quella terribile ani- 
■Verfale peftileoza • con la quale nella 
metà del decitnoquinto fecolo parea che 
Iddio volelTe tutta defolare la terra , 
iìccome avea fatto altra volta con le 
acque • Nella fola Europa delle cinque 
parti degli abitatori ne ammazzò le 
quattro # al parer di Matteo Villani , 
e di altri Scrittori . Rimallo dunque 
Popolato il mondo, rimafero anche 
(j^polati gli Ordini Religioli , e tra 
ein quello di San !>}menico } e per ri- 
popolarne i Ck)nventi lì attefe a riem- 
pierli di giovani, i quali non avendovi 
trovati Religioli t che avelTero potuto 
ben*educarli , ed iftruirli dello fpirico 
della Religione , non folamente non 
penfarono a coltivare la divozione del 
Xofario , ma neppure a mettere in oG* 
fervanza le Regole della Religione ; lic- 
come poi fegul mediante lo zelo di San- 
ti Religioli , che vi fiorirono . 

401 Ma con tutto che fi andalTe 
i»en’ incamminando la riforma' degli 
abufi introdotti , nemmeno fi rammen- 
tavano i buoni Religioli di fare altresì 
rifiorire le Rofe di Maria i fintante che 
la medefima apparfa al detto Alano nel- 
l’anno 1460. e colmatolo di grazie , e 
di affai ilraordinarj favori , lo cofHtul 
nuovo Promulgatore del Rofario « 

402 Nelle opere Rampate del me- 
defimo Beato Alano fi leggono difFufa- 
mente i^r^i , ed eccellenze del San-- 
tillìmo Rofario ; gli ordini datigli dal- 
la B. V. di promulgarlo i le minacce 
centra coloro, che vi fi folTero opporti : 
il molto che l’è grato : i frutti che fé 
ne ricavano fpirituali , e temporali a 
prò de’ divoti del pubblico , e della 
Chiefa : delle quali cofe eccone qui un 
riftretto , con le irteffe parole della 
B. V. o del medelìmo B. Alano , dirtin- 
te con picciole linee , per evitare la 
noja di gran numero di citazioni de* 
diverfi luoghi delle opere del detto Bea- 
to-— Pretlica , o Alano, in tutto il 


t, mondo il mio Rofario : ti giuro ché 
„ io con tutta la Corte del Cielo com- ' 
„ batterò contro di chi in quello ten- * 
,, terà farti torto =3' Non temere , io 
„ fon teco : ajucerò te > e tutti i divo- 
„ ti del Rofario • . . . i tuoi contrari 
,, faranno fterminati ; ficcome tu hai 
„ veduto , che molti di quelli fono 
„ morti di mala morte s Chi predi- 
,, cherà , o promoverà la divozione 
,, del Rofario , in elfo fentirà forza , 

„ ed ajuto : chi lo fprezzerà , proverà 
„ le feiagure .che hanno da venire — 

„ Siccome quelli , che fprezzarooo 
,, l’Arca di Noè, tutti morirono nel di- 
•, Invio uni verfale i così quelli che dlf- 
„ prezzano il mio Rofario , tutti nella 
,1 univerfal vendetta , che farà il mio 
„ Figlio , faranno condannati s Fa 
che tutto il mondo fappia, che 2 
„ Confratelli del mio Rofario altre vol- 
», te fi chiamavano i Fratelli di Grillo, 

^ e di Maria • • 

r 40 j Dell’efifìcacia del medefimo di- 
ce il B. Alano In virtù del Rofario 
,, fi fono fatti innumerabìli miracoli , 

„ e prodigi per la Spagna, Italia, Fran- 
,, da , e per tutto il mondo Erano 
,, i miracoli si frequenti, che fe fi met- 
„ telTero in luce , fi formerebbero mol- 
»» ® gran volumi Si fon fatte , e 

„ vedute maravigliofe , e perfette con- 
„ verfioni di peccatori, e peccatrici =3 
,» Dopo il Sacrifìcio della Meffa , non 
,» vi è cofa piu grata a Crifto Signor 
,t nortro , ed a Maria Santiffima =3 un 
„ minimo onore, che fi dà a Maria per 
9, una fola falutazione Angelica » vale 
„ mille volte piu , che l’onore che là 
„ dà ad altri Santi : ficcome il Cielo 
„ è maggiore della Stella . 

• ^04 Grandi premure dimoftra la 
B. V. a favore del fuo Rofario : ma me- 
glio diremo , che fono premure del fua 
tenero materno cuore verfo di noi , pec 
i vantaggi , che a favor nollro ne de- 
rivano » come io quelli altri palli . che 
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Heguoao f potremo acntnirare , che con> 
Ceagooo ua profluvio di promefle , in. 
torno allo ipiricuale , e temporale , a 
iavor noflro . Dice eifa gran Signora , 
che per mezzo del KoTario otterremo 
^ =: Una difefa generale cantra le co- 
,, munì feiagure, e miferie della vita 
,, prefente zz La Tua fìngolar procezio> 

^ ne y ed ajuto prefentaoeo appreflb il 
^ Tuo divin Figliuolo a Confolazione 
y, mirabile , ed accrefeimento di me- 
„ riti =; Maggior perfezione della vita 
,, attiva in riguardo a’proflìmi a Mag- 
•y gior valore contra tutte le macchi* 
,y ne y e bruttezze del demonio , mon> 
y, do , e carne a Benedizione , illumU 
,, nazione y grazia y abbondanza y e al- 
,, rezza di fpirito in vita , in morte y e 
yy dopo motte a Efeozione ^ da ogni 
y, maledizione , cecità y povertà di fpi* 
,y rito , e fatanica fervith a Fen'en. 
yy te divozione a Purità di coTcien* 
y, za a La remiflione de’ peccati , la 
y, riconciliazione con Dio a La piena 
,, foddisfazione delle pene dovute a* 
y, peccati y per la comunicazione che 
y, hanno fra loro nelle orazioni y e pe- 
yy nitenze de’ Confratelli a Una vita 
„ piu angelica y che umana a DiTpo* 
y, lìzione a ricevere maggiori grazie da 
yy Dio a Un timore del medelimo piu 
yy cado y c filiale a Pronta divozioney 
yy magoior'elevazione di mente y e fa* 
yy lira di cuore a Dio a Medicina pre- 
„ fervativa da cattiva morte i aflicu- 
yy rando i divoti ferventi del Rofario , 
yy che non moriranno fenza prima rice- 
yy vere i SS. Sagramenti ) ne nel punto 
y, della morte perderanno la loquela , 
„ nè l’ufo della ragione a molte volte 
y, vi fi promette ancora la gloria del 
„ Para'difo . 

405 Sieguono qui le promelFe a fa- 
vore della Chlefa , e del Criflianelimo 
in V ircìi del Santiflìmo Rofario y e fo> 
no =; La pace tra’ Regni < Repubbli” 
yy che y Città, ed altre adunanze de’ 
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,y popoli a Onore « ed efàltaziohe det« 
yy ]a Santa Chiefa a 11 Rolario è giu- 
„ ftizia de’ Principi , bontà di Repub- 
yy bliche , pace de’ Cittadini , ammas- 
yy ftramento di Famiglie a Scaturigi. 
yy.ne di fantità , difprezzo del mondo, 
„ e cai^idezza di animla Dice Maria 
yy, Santillìma : Siccome il mondo fu li- 
yy berato dal diluvio- de” peccati col 
yy mezzo dell’^c*f Aftrr/e y cosi ancora 
y, con olFerirmi tal’ orazione farete li« 
,, berati da tanti mali , che Dio minac- 
», eia a’ peccatori a Siccome per l'A~ 
yy «« Af/ir /4 fu rinovato il mondo, fpo- 
„ gliaco l'inferno , arricchito il Cielo, 
y, cosi nelle préfentl fciagure.ia B. Ver- 
y, gioe intende con cal’orazione dì ri- 
y, darre il mondo alI’ofTervanza delle 
»y divine Leggi a La Santilfima Tri- 
y» nità per emrpame i peccati , era le 
y, armi principali ha fatto fcelca del 
y, Rofartoy fondamento di tutto il nuo- 
»y vo Teflamento. 

406 Prima di paffare avanti ( poic- 
chè non terminano qui le prerogative 
del Santiflimo Rofario ) foddisfaccìamo 
alla doinanda,che potrebbero fare talu- 
ni } cioè a dire : Perchè a’ tempi no- 
(Iri non n vedono produrre da tal di- 
vozione tanti frutti , e benefìci , che in 
altri tempi fi legge in mille autori ef- 
ferfi abbondevolmence goduti da colo- 
ro y che la frequentavano : e pur’ella • 
Canto iu ufo preflb ogni età , ogni fef- 
foy ed ogni condizione • che lembra 
eflere un contrafegno vifibile di efler 
Criftiano i ed appena fi ofièrva che la 
moda impegnata a voler tutto guaflare, 
corrompere , ed abolire la pietà , e la 
divozione , altro non ha • potuto otte- 
nere dalla bizzarria di alcune fignore 
donne , che il non portare tra le mani 
il Rofario , come prima coftumavaiM 
tutte al forcir di cala i ma ben vero in 
Chiefa lo cavan di tafea j benché tal- 
volta ferve come per teflimonio falfo , 
(Dcntre fé la ciarlano tra di loro . Sic- 
ché 
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chi fefflbrà lmpo(TibUe che poflTa il 
monio di nuovo iar perdere la memoria 
del Rofario, come già ottenne dopo 
l’accennata univerfale peftilenza . 

407 E* verlfllmo che fembra im- 
poiTibile poterH pndere di nuovo la 
memoria del Rofario : nondimeno pur 
troppo altresì è vero , che al demonio 
è riufcito, prelTo gran parte de* Cri- 
ftlani , il fame perclue la miglior par- 
te } anzi la foftanza , c la virtù , man- 
candovi lo fpirito , e *1 fervore necef- 
&rio a poterli ben recitare < Non fareb- 
bero oggidì tanto poche te perfone fpi- 
rituali , e dabbene , fe foflcro molti co- 
loro i quali recitano t come lì deve , il 
Rolàrio . L'olTequio , che con elToalla 
Man Regina lì tributa , lì riduce allo 
itrepico d’inutili voci , ad un fantafma 
di divozione fenza corpo , t fu/li(tenza: 
le Rofe,che fe le offrono, fono marcite, 
fenza odor di fervore , e fcolorite , fen- 
za il vermiglio della Carità : credei! di 
farle un grato prefente di faTOrofi frut- 
ti , ed altro non c che di vili cortecce 
di nude parole , che non efeono dai 
cuore , non paffano per la mente , ma 
dalle labbra , ove lì formano , abortive 
ne fcappano . 

408 Per poterci ricredere di quella 
nojofa verità, facciamo ritorno alle Ri- 
velazioni del B. Alano . Gli diffe Maria 
Santiflìma parlando de’ Religiolì di San 
Domenico =; Se alcun Frate del mio, 
,, e tuo Ordine era accufato di negli- 
,, genza, gli lì diceva : Fratello , o che 
„ voi non dite il Rofario , o che ’l di* 
,, te fenza divozione s e parlando in 
comune de* CrilUani , ripiglia cosi s 
M Era in tale Aima il Rofario a’ tempi 
„ di S. Domenico , che lì vedevano al- 
,, cuni piu divoti degli altri , era in 
„ proverbio : QueAi faranno di quei 
„ del Rofario t ma a* difcoli , e licen- 
„ aioli Ricevali : QueAi non fono di- 
„ voti del Rofario =2 Vivevano i Cri- 
y, Alani divoti del Rofario ( fono an- 
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che parole della B. Vergioè tutte qucA» 
che iieguono) ^ vita irreprenlibile , e 
,, virtuofa, chela piu ràrte di loro 
„ l’avreAi Aimata piuttolto Angioli del 
„ Cielo , che uomini in terra =: I/ar- 
,, dor della loro fede era di fommo ter- 
„ rare agli Eretici j ed avrebbero Ai- 
,, mato lommo acquiAo la perdita del- 
,, la vita in difefa della faota Fede =; 

,, Neffuno operarlo mai non avrebbe 
„ meffo mano al lavoro di quel giorno, 
n fe prima non avelTe recitato il Rofa- 
,, rio : il lalciarlo in qualche giorno 
,, lì Aimava di avere perduta la gior- 
„ nata =3 Non farebbe alcuno andato 
t, la fera a ietto, fe genuAeffo non avtC- 
„ fe recitato il Rofacio j e fe talora fe 
,, ne foffe dimenticato , slanciandoli 

fuor del letto lo recitava 3 Su le 
„ piazze , nelle cafe , ne’ cantoni , tra 
„ il volgo , nelle Chiefe , in virtù del 
,( Rolàrio lì vedevano pianti , lì udt- 
„ vano fofpir^ percofle di petto , e ar- 
,, dori di penitenze incredibili . 

409 Avevano così Araordinario fer- 
vore quei buoni CrìAiani , perchè reci- 
tando il RofariOiunivano in elTocon i’o. 
razione vocale, anche l’orazionementa- 
le,m editando ne t MiAer],e la gente roz- 
za,fe non diAintamente, almeno in con- 
fufo. Perciò la medelìma B.V.diffe all’i- 
Aeffo Alano 3 Chiunque fi eferciterà 
„ divotamente nel meditare i punti del 
,1 Rofario, farà imponìbile che non lia 
,, purgato , e falvato col fangue del 
„ mio Figliuolo 3 Sarà imponìbile , 
,, che queAo tale nella prefente vita 
„ non fi muti in un'altr’uomo fecondo 
„ il cuor di Dio: farà impoffibile che 
,, non meriti egli di avermi per fui 
„ protettrice, e madre. 

410 Non laprei che potrebbe dirli 
di piu per dimoArare le maravigliofe 
prerogative del Rolàrio ^ e per' accen- 
derne anche ne’ cuori piu freddi una 
fervente divozione . ReAa però da bra- 
marli che la gente volgare , la quale 

X z non 
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non ha il comodo di frequentare le 
Chiefe ds’ Padri Predicatori , fia iftrui- 
ta a faperfene approfittare , non reci- 
tando materialmente , come dalla mag- 
gior parte (1 fa , ma con divozione , e 
con accoppiarvi la medicazione de’Mi- 
fterj . Se altro non facefle nel corfo 
Quarefimale un Predicatore , che ben’ 
iftruirne il Tuo popolo , a(Tai meglio lo 
lafcerebbe fantificato , che con la gran 
fatica delle folice prediche : delle quali, 
fa conofeere la fperitnza , che poco 
frutto fi ricava , fe non fono accompa- 
gnate da uno fpirito efiraordinario ; 
inectendofi predo in dimenticanza quen. 
to fi è in effe afcoltato . 

411 Gioverebbe a fvegliare la di» 
vozione nella gente femplice l’avezzar- 
la a recitare il Rofario in lingua vol- 
gare , affinchè incenda quello che di- 
ce ; imperciocché fe il recitare il tafer^ 
e l’ofw in lingua materna concilia piu 
nctenzione in chi ben’intende il lati- 
no i poicchè non avendo l’ufo di co- 
si rtcitarli, non tanto facilmente fdruc- 
ciolano dalla lingua , quafi fenza ac- 
corg^rfene ( molto piu fe ne facilite- 
lebbe l’ attenzione in chi non l' in- 
tende . 

Ma quedo pur’è poco , fe il popo- 
lo non è ben'idroico dell’eccellenza di 
(lette divine orazioni , del pieno figni- 
ficato di quelle parole , della loro effi- 
cacia , e dell’ importanza delle peti- 
zioni che vi fi contengono : e perchè 
rignorano, fi ofTerva che le donnic- 
ciuole fi credono meglio onorare la 
Vergine SantifTima con alcune fconce , 
e golfi: orazioncine nalla lor lingua, che 
lurrogan(> al Pa/er , ed Ave , partico- 
larmente nelle giornate di Mercordl 
per il Carmine , e nel Sabbaco : trovan- 
dovi nugs^ior pabolo la loro divozio- 
tve , perw l’intendono . 

418 Mplto maggior pabolo tro- 
verebbero nell’ Orazione Domenica- 
le , fe giugneffero a capire , eflèr que- 
..r i • 
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fta come capo , e fondamento di tutta 
l’Ecclelìaftiche Orazioni , dettata da 
Gesìl Grido : volendo la Chiefa , che 
dalla medefima abbiano principio tutte- 
ie Ore Canoniche , e nel loro decorfb 
ve la fa piu volte replicare . £’ anche 
da olfervarfi , che con la variazione 
delle Liturgie feguita tante volte dal 
tempo degli Appoftoli fm’ora , è flato 
fempre coflante , ed invariabile l’ufo 
nel Sacrifìcio delia Meda il recitarvifij 
c per didinguerne la dignità fra tante 
altre orazioni fegrete che la precedono, 
e la fieguono , ed invitare gli adjnti a 
concorrere in quelle petizioni , fi reci- 
ta ad alta voce j e fe e Meffa follenne , 
lì accompagna col canto : protedando- 
li prima il Sacerdote , parimente con 
l’ideflb tuono di voce , che per averlo 
Gesfl Grido comandato ardifee dire 
taterunjìer . 

4r< Padre noHro\ Grande onore è 
quedo per noi vili creature il potere 
chiamar Padre un Dio onnipotente » 
Monarca fupremo dcll’llniverio, il ao- 
llro Creatore « ed afToluto Signore . 
Niuno di quedi nomi che gli conven- 
gono , nè di quelli che già usò col po- 
polo Ebreo , che pofTono atterrire , 0 
Igomentarct con l’idea di una infinita , 
e terribile maedà ci propone; ma fi 
compiace che lo chiamiamo col dolce 
nome di Padre ; e Padre non folamente 
eh* Egli è dell’ Eterno Verbo fuo Fi- 
gliuolo confiiftanziale , ma anche no- 
uro , fuoi figliuoli adottivi per grazia ; 
e non mio , ma Padre nodro ; per far- 
ci capire che fiamo tutti fra di noi fra- 
telli ; e come tali doverci vicendevol- 
mente amare . Indi , piu che per ifpi- 
rorci riverenza , per accrefeere la no- 
ftra fiducia , e filiale confidenza , vuole 
che diciamo che fei nel deh ; additan- 
doci la Tua cafa , dove et afpetta , alla 
quale dobbiamo afpirare v e da ivi da 
si buon Padre infinitamente ricco, e 
mifericoidiofo fpetare , ed attendere 
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o^ni vero bene . Quante volte ho ardito 
dire Padre nojlro , che Jii nel Cielo • e 
non mi fono curato ubbidire un tal Pa- 
dre , c non ho dedicati i miei, affetti al 
Cielo y ma a quella vililTima terra ! Mi 
aarderò da oggi avanti di proferire $1 
olci parole freddamente , e fenza di- 
vozione { ma con amor filiale , con te- 
nerezza di cuore , e confidenza ; e non 
dubiterò giammai , che vi degnerete 
complacervene, perchè io dirò in unio- 
ne di quell’amore , coi quale ce Io det- 
tò il voftro diletto Figliuolo , nel qua- 
le vi liete Tempre compiaciuto , e che 
comaudalUvo raveffimo afcoltato . 

Sia fanti ficafo il tuo nome ; c non 
mai piu dilTonorato , come tante volte 
indegnamente ho fatto con la mia mala 
vi:a , e fcandaloll collami ; e lìa fan- 
tiiicato Tempre , non Tolamente tra noi 
CrillianI , mediante l’ofTervanza della 
vollra divina legge , ma anche tra tut- 
te le genti , entrando effe nell'ovile di 
Geeìi Criffo . , 

Venga a. noi il tuo regno t lì abo> 
lifca dal mondo ogni empietà , e Tuper- 
ll'zione • Te ne flermini il peccato , non 
vi liano piu ribelli al tuo regno coutra- 
ij i di maniera che per Tuo Re pacifico 
vi riconoTca tutta la terra, e nel cuore 
di tutti noi non abbia dominio altri, 
che il voilro amore . 

Sia fitta la tua volontà come nel 
Cielo , cos) nella -terra : e non lì faccia 
mai la volontà mia , con la quale mi 
■fono tante volte a quella ciecamente 
uppollo, violando la vollra divina legge: 
a quella di tutto cuore mi Tottopongo , 
proponemlo oflervarla fino ali’ ultimo 
refpiro di mia vita » e contentarmi di 
tutto quello , che la vollra bontà vor- 
rà di me diTponere . 

Il fané noftro quotidiano dacci o;« 
gì ; cosi i Tuflìdj temporali neceffarj m- 
Ja vita del corpoicome gli Tpirituali per 
la vita dell’anima , con quel Pane vivo, 
che dal Cielo difceTe , che ci vivifica , 
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e rende forti centra i nemici , mondo , 
carne , e demonio . 

£ perdona a noi i nqflri debiti , 
come noi perdoniamo a' nojìri debiterii 
Troppo felice è la noflra condizione , 
Te col rimettere a’ nollri fratelli le of- 
feTe fatteci , otteniamo il perdono di 
quelli diecimila talenti delle noflre gra- 
viflime colpe , delli quali ci riconoicia- 
mo debitori : ficchè di tutto i cuora li 
perdoniamo j protellandoci amarli , ed 
effer pronti a far loro bene, per effer fat- 
ti degni della vollra Tovrana benevo- 
lenza . , 

E non lardarci cadere nella tenta- 
xione : Grande è la nollra fiacchezza , 
e molte Tono le alluzie del demonio per 
ingannarci i ma affai maggiore è la vo- 
ffra carità , o Signore , per affiderei , e 
fortificarci : non ci negate pertanto , 
Padre cclede , la volita Tanta grazia , 
affinché non poffano vantarfi i nemici 
di aver prevaluto contro di noi . 

Ma liberaci dal male : che può da 
Voi allontanarci , e renderci colpevo- 
li : eflendo quello il vero male ; a fron- 
te del quale ogn’altro male può dirli 
bene j ed è gran bene venendo dal- 
le voftre mani per farci ravvedere , ed 
accendere ne’nodri cuori le ffamme del- 
la vodra Carità . 

4<4 Infinite meditazioni lì poffono 
fare Topra queda divina Orazione , per 
recitarla con frutto , e Te ne trovano 
Tcritte a (àzietà . Nel Tolo CatechiTmo 
Romano Te ne tratta in nove intieri ca- 
pitoli, Tuddivifiin cento cinquanCaTci 
Tezioni , badevoli a poterli ampliare in 
altrettante fruttuoTs idruzioni . La (an- 
ta ChieTa per additarcene la grande ef- 
ficacia , con antichiffima conTuetudiiis 
diverfii da tutte le altre orazioui , in 
fine delle qiuli dalli Minidri , che affì- 
llono a’ divini Uficj, fi riTponde Ameni 
in queda ha rITervato tale conchiufio- 
ne all’ideffb Sacerdote che celebra , il 
quale , dopo di aver detto il Minidro ; 
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Std lihtra fM g malo «Ifo irlpiglia , e 
dice Amn \ la qual voce.avvertifce il 
CaeechiTmo^ .che qui non ha l’iftelTo 
/IgaHicato , che in altre orazioni , nel- 
le quali s’interpreta Fiat , vtrt , ofiàt- 
littr i ma fìgnilìca una conferma che 
e(To Sacerdote dà al popolo , qual me- 
diatore tra e(To , e Dio, di eifere eflà 
Orazione efaudita.. 

415 Trameniamoci un’altro poco 
intorno a quella non mai abbaftanza 
commendabile Orazione . Rilerifce il 
Padre Ignazio Vittorelli nella vita del- 
la gran ferva di Dio Suor Maria Aure- 
lia Caracciolo , de’ Duchi di Martina, 
che di quella purtlTima Verginella nel 
tempo della fua ultima malattia , la piu 
frequente Orazione fu la Domenicale , 
ripetendo con .fiuvore fpeciale l’ ulti- 
me due petizioni ; poi egli foggiugne 
cosi =; Pur troppo bramerei che da 
t, tutti i Crilliani, e maflìmamente dal- 
,, le perfone Reli^iofe , che lì Tuppon- 
y, gono piu da Dio illuminate , (1 fa- 
„ celTe il conto dovuto in viu , ed in 
^ morte di quello Memoriale dal SU 
,, gnor noilro Gesh Grillo compollo , 
,, ed a noi amorofamente lafciato , per 
„ ottenere ogni favore nella Curia ce- 
„ Ielle,rarebM ben dovere il meditarlo 
„ frequentemente , e dirò cosi , Inzup- 
,, parli di quei rugoliflimi fentimenti , 
,, che in ogni parola di quella grande 
^ Orazione contengonli .Si sa , che 
,, l’ illuminatiflimo San Filippo Neri 
t, avea cosi avezzata una buona donna, 
„ fìcchè per anni molti altro non me- 
„ ditalTe , che l< due prime parole Pa- 
„ ter rnofier . £ di un Servo di Dio 
„ della mia minima Compagnia di Ge- 
„ sh ho letto , che per lo fpazfo di an- 
„ ni venti altro non meditò che que- 
,, Ha Orazione . Troppo mi correreb- 
„ be la penna intorno a quella preghie- 
,, ra . Conchiudo pertanto con un frut- 
,, tuolHlìmo fentimento . Addimanda- 
y, to 00 vero CrtiUano colà dendtrafle. 
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„ rUpoTe t Quando il Signore mi (k 
„ v^ere adempiuto quel cìhe chieggo 
,, nel Pater neltro , non ho che delide- 
„ rare . 'Si rifletta bene a quello detto, 
,, che ha del divino, e prendiamo l’O- 
„ razione Domenicale , non pure qual 
u regola di tutte le nollre preghiere , 
j, ma di piu come norma di tute* i no- 
jy Uri deuder j . 

.41$ Alla gran dignità , ed efficacia 
•dell’ Orazione Domenicale accoppian. 
Aoli quella dell’Angelica Salutazione , 
data dalia Sancidima Trinità y portata 
dall’ Arcangelo San Gabriele i accre- 
feiuta dallo SpiiitoTanto per bocca dì 
Sant’ Elifabetta., e compiuta dalla San- 
ta Chiefa nel Coacilio £félino; reci- 
tandoli con pari divozione, ed uncn- 
dovili la pia meditazione de’ Miller} 
della Vita , Morte , e Rifurrezione di 
Gjsò Crifto, ne riporteremo certamen- 
te i promedi vantaggi ^ e bifognando , 
.anche miracololì loccorll ; come infi- 
nite volte li è in tutto il Mondo CrL. 
-fliano Tempre fperitnentato . Sicché in 
tatti i noftri travagli fpìntaali , e tem- 
porali, e ne* mali pubblici , i quali o di 
prefènte ci atSiggono , o di lontano ci 
minacciano , ricorriamo alla Santidìma 
Vergine , onorandola col fuo Rolàrioi 
recitandolo con la dovuta attenzione , 
fenza mai tralafciarlo , dacché fono 
continui i noftri bdbgni . Nè fiamo fa- 
cili a mutarlo , furrogandogli altra di- 
vozione y -ptMCchè dove ne troveremo 
un’altra piu grata alla nodra gran Si- 
gnora ? Anzi con l’iftedb Rolario po- 
tremo foddisfare ad ooni noilro pio af- 
fetto. Chi è divoto del Miftero dell’im- 
macolata Concezione della Vergine , 
può col Rolàrio onorarla : chi è divo- 
to de’ dolori della medelìma , ne’ Mi- 
fterj del RcTario troverà largo campo 
di meditarli . Con l'illedbpuo fbddiT- 
farli alia divozione verfo i Spanti; i qua- 
li volentieri fi faranno nodri mezzani 
per prefeotare il Rofario y che recitere- 
mo 
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no alla noflra comune Regina e Signo> 
ra . Sopra cacto chi è ilivuco delle Ani- 
me del Purgjcocio , qual piu elHcace 
ruffragio può dare alle medelìme y oltre 
quello delle Mefle y e delle femore da 
Dio gradite limofine a’ poveri y cne ap- 
plicare a loro beneficio il RoTario y col 
gran tsforo d’indulgenze y che può eoa 
clTo a loro beneficio guadagnare ? 

4 1 7 Quanto fia grande quellu Cefo* 
ro d'indulgenze y con le quali a gara i 
Sommi Pontefici fono concorfi ad ar- 
ricchire il Rofario a favor de* Fedeli , i 
quali altr’obbligo non hanno, che il 
fard rì^iftrare nel libro , cosi detto y 
del Rolario , che in tutte le Chiefe de’ 
Tadri Domenicani fi confèrva , troppo 
vi vorrebbe a dcfcriverlo : e facile l’i- 
ftriùrfene con uno de* tanti libri , o 
giornali che ne dan conto y folamente 
dicoefiére grande fciocchesza il trafeu- 
rare di approfittarci con poca fatica 
della virtii del (àngue di Gesù Grido y. 
che in quede perenni fontane dell’ In- 
dulgenze a nodro prò fi verfa y e dif- 
fonde . Che le difprezzmo gli Eretici r 
la malizia de’ quali incapaci li rende di 
tanto bene y compatiamone la deplora^ 
bile cecità i ma guardiamoci d’imitar- 
li in qualche parte y facendone poca 
filma . 

418 Mi rivolgo a quelle anime di- 
vote , le quali fervendo il Signore Id- 
dio /» Jlmfiicitatt cordis , volentieri fi 
applicano a pregare per la converfione 
de’ peccatori , ed infedeli ; ed affinchè 
vieppiù s’infiammino in cosi bei zelo , 
vorrei che recitando l’Oraaione Dome- 
nicale , nel dire vtnga a noi il tuo ^e- 
jluOfVi aggiugntdèro coll’ affetto del 
cuore y fenìu efprimerla colla bocca, 
la parola frtflo j cioè a uoi frt- 
Jlo il tuo H*gHO , accompagnandola con 
vivo fervore , e fpingendola verfo il 
cuore amorofo di Dio , pregandolo per 
la falute di tutte le anime , eoo diftnig- 
gerfi il regno del peccato , e la tiran- 


nia del demonio, che trionfii nella mag- 
gior parte del mondo . Similmente nel 
dirgli fatta U tua volontà , potrebbe 
dirli eziandio coll’affetto fia fatta Ut 
tua volontà con miftricordia , rifiettea- 
do nell’ ìfieflb tempo , che merita il 
mondo che fi faccia la volontà di Dio 
con giufiizia , facendo piombare fopra 
di efiu i gafliighi ; per i quali ns abbia- 
mo dato tante fpinte , quanti fono fla- 
ti i nofiri peccati : e li detefisremo di 
cuore nel foggiugnere poi t ftrdonaci i 
ttniflri diti ti y che potreffimo parimen- 
te accompagnare con una picchiata di 
petto y alfine di maggiormente fveglia- 
re con qucfi’actO' efiemo rinterno no- 
firo dolore - 

419 Di piu nel recitare privata^ 
mente l’Angelica Salutazione , dopo di 
aver detto Santa Maria Madre di. Dio , 
aggiungner fi potrebbero quelle paro- 
le ^gina degli Angioli : onorando quel- 
le celefii G^arcbie , che molto fi com- 
piacciono di quello bel titolo , che fi 
dà alla Sovrana da eflbloro indicibil- 
mente amata Signora r e per render- 
ci maggiormente amorevoli quegli Spi- 
riti beaci y de’ quali abbiamo fpecia- 
le bife^no tra i pubblici mali , affin- 
chè pm s’impegnino ad aver cura di 
noi y e a difenaerci . Cosi parimente 
potrebbe foildisfare la propria divozio- 
ne chi è divoto del millero della dilei 
immacolata Concezione , recitando co- 
si : Dio ci falvi Maria , piena fel di 
„ grazia : il Signore è Ceco : Benedetta 
,, fei tra tutte le donne , e benedetto è 
„ il frutto del tuo ventre Gesù . Santa 
y. Maria ^ Madre di Dio , Regina degli 
,1 Angioli , fempre immacolata , prega 
„ ora per tutti noi peccatori , e nell’o- 
yy ra della nofira morte . Così fia • Ge- 
y, sù . Qjella parola tutti potrà pari- 
mente giovare , per piu infervorarci a 
pregare per tutti i peccatori del mon- 
do anche infedeli . 

420 £* veto che l’efsprelTo fi- 

gni- 
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gnlficato di quelle orazioni è comu- 
ne } ma pochilTìmi vi riflettono : Si 
dice [Padre noftro , ma non lì voglio- 
no riconofcere per fratelli i nemici , e 
molto meno i ^veri > nè lì penfa che 
ufurpiamo il pane dovuto a coftoro , 
quando non fé ne dà ad eflì la loro par- 
te i elTendo pane noftro i cioè comune, 
quello che chiediamo a Dio , non pane 
proprio , o particolare . Che altro è il 
recitare che lì fa ogni giorno da molti 
ran numero di P/irrr , ed Avt , fenza 
ivozione, ed attenzione , a quello ch« 
fi proferifee , fe non che un moltilo-' 
quio , anzi un vaniloquio , o ftoltilo- 
quio , fe fi chiedono cofe impertinenti? 
Quello è quello che Gesh Crifto ripro- 
va i non già il lungamente orare ; lìc- 
com’egli pure per noftro infegnamentd 
facea , continuandovi le intiere notti. 
Molto gioverebbe anche a noi il pon- 
derarne lungamente le petizioni di que- 
lla divina orazione , accompagnandole 
con vivi affetti , e fcrvorofe cfprelTìo- 
ni ì le quali non fervono per informa- 
re Iddio de* noftri bifogni, che ben li sa; 
ma per renderci meritevoli de’fuol foc- 
corfi, moltiplicando le nóllre preghiere. 

42 1 Ma torniamo al propollo argo- 
mento . Già 1 ’ abbiamo accennato : i 
gran morbi non fi curano con leggieri 
medicamenti , vi vogliono antidoti vi- 
goroli ; dir voglio che per liberarci, o 
prefervarci da’ mali pubblici , quanto 
elfi piu gravi fi temono, tanto piu è 
necelTario . che con migliori opere buo- 
ne ci rendiamo meritevoli di ottenere 
milèricordia da Dio. Il Rofario fre- 
quentato con la dovuta divozione è 
fenza dubbio valevole ad impetrarcela : 
ma per dargli piu elBcacia , alcuni San- 
ti , e fervi di Dio l’accompagnavano 
con varie azioni psnofe ; e non già lo 
recitavano paffeggiando , o fedendo, 
ma genufleiiì , o con le braccia diftefa 
in croce ( modo di orare affai ufato in 
tutti i fecoli della Chiefa , e che rap- 
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prefenta all’ Eterno Padre la grata figu- 
ra del fuo Crocitìffo Figliuolo ^efiftea- 
do in tale politura chi piu , e chi me- 
no . a milura del proprio fervore , e 
delle forze corporali , fino a refiftervi 
alcuni per lo Ipazio di un’ora e piu , 
fenza l’interrompimento di un poco di 
ripofo: Altri l’accompagnavano con un 
colpo di difciplina ad ogni Ave M»rìa. 
In vece di detti colpi infsgnò Santa Ca- 
terina V''ergine , e Martire a quella fa- 
mofa meretrice convertita in Roma da 
San Domenico , per nome anch’ella Ca- 
terina , a foftituirvi altrettante pun- 
ture nel fuo corpo : il che potea fare in 
ogni tempo , e luogo , fenza efferne oC- 
lervata . 

422 I Millerj del Rolàrio a cagioa 
che fi citano riftretti in poche parole , 
per facilitarne la meditazione al comu, 
ne della gente non iftruita a meditare , 
buono farebbe che fi accompagnaffero 
con altrattante fugofe orazioni , opre- 

f [hiere , nelle quali ciafehedun Milfero 
1 fpiegaffe , fomminiftrando piu punti 
da meditare ; ficcome ne corrono varie 
per le ftampe ; e con ciò fupplire alla 
mancanza del comodo di chi lo fa con 
la viva voce ; come fi pratica in mol- 
te Chiefe , e nelle Miffioni . E perchè 
la gente rozza , e le donne , le quali Ib- 
gliono giornalmente nelle loro cafe 
cantare , o recitare il Rofario , fono 
prive di tali foccorfi , gioverebbe al- 
meno il rellringere ogni Miftero in qual, 
che brieve canzoncina } dacché quelle 
facilmente fi mandano a memoria ; eJ 
oltre il vantaggio della divozione che 
maravigliofamente fomentano ; fe ne 
potrebbero anche avvalere fuor del Ro- 
fario , ed i fanciulli per le piazze , con 
profitto di chi afcolta : in vece delle 
canzoni profane , che fovente apporta- 
no anche fcandalo -, e difficilmente fi 
trova chi un tal’abufo, di gran ver- 
gogna al Criftianefimo , riprenda ; e 
molto meno chi lo punifea ; come fa- 
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ceva feveramente un Re , non già Cri- 
ftiano , ma di Religione Maomettano , 
nella città di Mafcati nell’Arabia : del 
quale avremo aliai che ammirare nel to« 
mo feguente . 

42 ^ Edèndo andato io in traccia di 
tali canzoncine in tanti libri che trat- 
tano del Rofario • appena le ho trovate 
in uno , intitolato : Il Boario fiorii» , 
• Paradifo dell'Anima i non fono però 
chiare , e intelliglbiii abbaflanza per il 
volgo y il quale non è capace d’inten- 
dere metafore , e termini aflrull , che 
in quelle abbondano ; ma vorrei che 
ognuna didintamente rpiegafle il Tuo 
Midero con termini chiari , e correnti} 
e fé in ogni popolo d componedero nel 
linguaggio che vi li ufa , meglio fareb- 
be . Per Ibddislare quedo mio defìderio 
mi fono indotto a componere le feguen- 
ti t non odante l'aver poco applicato 
nella piu verde età a far verlì t e bra- 
merei che altra penna di vota s’inmie- 
calTe a predar Podequio alla SantilTirna 
Vergine, facendone altre migliori, chia- 
re , erpredìve , e di metro ucile a can- 
tarli con grazia . 

MISTER] GAUDIOSE 
L 

4*4 tJCco dal eie! s’iwia 
11 Medaggier celede 
A (aiutar Maria 
Madre infiem’ , e Vergine. 

Tu fe’ fra mille eletta, 

Chiudrai in fen’ il Verbo, 

Vergin , fpofa diletta. 

Del ben prima origbe. 

ir. 

Da Maria vifìtata 
Efclama Lifabetta: 

( Da Dio illuminata ) 

Tra le Donne , o bendetta ! 


Me beata , lieta ognor ! 

Tant* onoc io non merto. 

Che venga nel mio tetto 
La Madre del Signor. 

111 . 

Nel lieto ocror di notte 
Nafce il divin Fanciullo i 
Tra’ bruti in afpra grotte 
Sodre , e non è fatollo . 

Angelico drappello 
Inni all’ alto Fattor 
Canta , e cinge I ’ avello 
Con i Magi il pador* 

IV. 

Corre Maria al Tempio 
Il Pegno a prefenur, 

E di umiltà 1’ efempio 
A noi vuol lafciar. 

Lo prefe lieto in braccio 
Simeon, e l’adorò; 

La vita , dide , è un laccio. 

Or contento io morrò. 

V. 

» 

Il Tuo fmarrito Bene 
Cerca la Madre afflitta: 

Ognor $’ attrida , fviene { 

Ani non sa rìpofar. 

In tre d) ù rincora 
La Vergin ne’ dolori , 

Ch’ al Tempio tra’ Dottori 
Lo vede diiputar . 

Pr»ihiera2 

D io ti (alvi j o madre , e fpofa s 
A te ricorre ogni divoto } 
Sotto il manto tuo ripofa 
Ogni fedel , e timor non ha . 
Efaudifei pur l’umil voto. 

Pia , e dolce Madre hodra } 

Il tuo Flgliuol’ a qoiydimodra 
Pien di grazia , e di pietà . 

Y MI- 
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mister; dolorosi. 

i. 

G ià dell’ uman rifcatto 
L’ ora fatai m’ invita , 

' A dar’ all’ uom la vita » 

Dice Gesù , o Madre , io parto . 
Piangendo allor 1’ abbraccia 
La Madre , ed ei s’ avvia 
All’ orto , e in agonia 
II Tuoi di fangue iiuHìa. 

IL ■ 

A fronte di ria gente 
Corre Giuda , e fi avanza , 

Lo bacia con rea fronte 
11 fiero traditor . 

Con fimi vien legato , 

Con rabia portato, 

Da flagelli è piagato 
11 pio Redentor . 

III. 

Gronda dal capo il fangue 
D'acute fpin trafitto, 

Vien fchernito , e già langue 
L’amato Salvator . 

Io ti punii , gli sfregi , 

Mie colpe fur’, i falli. 

Rei penfier’ , i difpregi , 

. Si , gli deteflo ognoc . 

IV. 

Muoja , il popol’ ingrato , 

Muoja si , gridan tutti , 

A morte fia dato 
De la vita 1’ Autor . 

Prende Gesù la croce , 

Degli (lenti Tuoi i fVutti : 

Par dica ad alta voce , 

Già muojo , 0 peccator . 


V. 

Tra rpafimi, e martori 
Gesù pende , e ’n languori ; 

Grida , fofpira , e geme j 
Si muore il Redentor. 

Dnollì Maria , e fofpira , 

S’ angofcia , s’ addolora , 

£ r uom qual felce dura, 

Non io fpczza il dolor . 

Pnghitrt . • 

T Rafìtto Amor , mia vita , 
Conofco 1’ error’ , aita , 

Perdono , deh clemenza , 

Troppo t’ ofFifi , o Bontà ! 

T’ offèfi , è ver , mi fpiace , 

Aborro i falli miei , 

Cerco perdon’ , e pace i 
Deh perdono , deh pietà ! 

mister; gloriosi. 

I. 

S plende già il fagro avello, 

Rlforge Gesù, e vinta 
La morte, vago e bello 
Apparifce il terzo di . 

Sorgerem noi a vita ì 
SI si , già egli n* invita , 

Se ’l vecchio Adam, la colpa 
Co’ vizj da noi fuggi . 

II. 

Del Ciel le porte aprite * 

O Serafin, gradite 

Con fuon di cetre , e canti 

Il trionfo di Gesù . 

Ecco il Re di gloria 
A voi ne vien’ , il Forte ; 

A noi diè lieta forte 
li gran Re de le virtù ^ ’ 


Già 
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III. 

Già su l* eteree sfere 
Egli Gesù ne fìedej 
£ per lui a noi ne fcende 

. D’ Amor divin la face • < 

Qual’ improvvifo turbo 
Scuote la lieta danza, 

Accende , arde , e s’ avanza 
Ne* cuor 1 * àrdor , la pace • 

IV. 

Da (Irai d’ Amor divino 
Langue già , fvien Maria , 

Muore si , e al Ciel s’ avvia 
Di rai cinta f e di fplendor . 

Nel Ciel qual nuova della 
Splende , la gioja t e *1 rifo 
Maria nel Paradifo 
La fiamma in noi accende , e Pafdor, 

V. 

i 

Di feettro , e di corona 
Il fregio a lei fi dona ; 

Nel Citi , e ne la terra 
La pace a noi diflerra . 

Volgi a noi , gran Signora , 

Le tue pupiflarpgn’ ora * 

Da la v'allc di miferie piena 

• A gaudj dei Ciel noi rimena * 

Preghiera . 

T U figlia , madre , e fpofa y 
Vaga, bella, e vezzofa 
Di quel Dio , che ti creò . 

Ad onta dell* inferno 
C’impetra il gaudio eterno 
Da quel Dio , che t’ efaltò i 
Che giunti là nel Cielo 
Guardiam fenza velo 
Quel Dio , che ti coronò . 


minare. 17» 

425 Penfava dimoftrare la grande 
efficacia del- SantilTImo Rofario contra 
i mali pubblici , e quanto fia favore- 
vole alle anime Crilìiane , quando con 
zelo contra gl’ Infedeli s’impegnano , 
col riferire alcuni de’ miracoli , che il 
Signore Iddio in tali congionture ha 
operati ; affinchè ne’ futuri bifogni » e 
nella vicinanza de’ pericoli maggior- 
mente fi accrefea la fiducia de’ divoti 
verfo Maria Santilfima , che ce ne ab- 
bia da prefervare : ma per non ingrofi* 
fare la (lampa, e facilitare il corfo a que# 
Hi Trattati , me ne allengo . 

426 Finalmente diffimular non pof- 
fo il mio rammarico, confiderando che 
i propofti prefervativi contra i mali 

• pubblici appena potran giovare a po- 
chi particolari j oltre la gente dabbene, 
e divota , che già ne fa conto > ma non 
al pubblico : perchè talmente fono cre- 
feiute le corruttele , e si grande è il nu- 
mero de’ trafgreflrori della divina leg- 
ge , che non moPto profitterebbe anche 
la voce viva di San Paolo , fe torneffe 
nel mondo a predicare la penitenza , il 
diflintt refle , la carità fraterna, il buon’ 
ufo de’ Sagram-.nti f fe al tonare di 
quella voce non fi accoppiaffero anche 
i fulmini del Cielo , ad uccidere una' 
parte de’ malvaggi, per ingerire nell’al- 
tra un falutare fpavento , che la fpinga 
all’emenda. Mi parea che foffe troppo 
ardito quello mio parlare j ma trovo , 
che piu oltre fi è avanzato San Bernar- 
dino da Siena . Riprendendo egli la va- 
nità degli ornamenti donnefehi , non 
folamente dilTe , che non avrebbero ca- 
vato profitto,fe refiero fcefi dal Cielo a 
predicare un’Angiolo , o San Paolo ; 
ma che neppure Gesù Crifio in perfo- 
ra ne avrebbe ottenuto vittoria ; ec- 
cone le parole : Si Angelus de Calo de^ 
feenderet^ vel Pàuìus Sfotte vel Chrifms^ 
conira hae tali a vejìirwnta pradi~ 
carente credo tjucd vi dori am non habe- 
rent.{to> 2 ,de patria fagellìt art, 2 .c. 2 .) 

y 2 427 
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■ 427 Or fe tanto fi avanza a dire il 
Santo contra la vanità delle donne, che 
non potrà dirli contra altre peggiori 
corruttele, che inondano tra’ CrìlHani? 
X 4 a quello che merita m^gior pond^ 
razione fi è , che il medefimo Santo fti- 
mava irrimediabile quell’abufo » fenza 
nn flagello di Dio : Pro talihut amo- 
venàts , nulhm remedium relinquitury 
Jìcttt in plurìhits civitatìbus ex^ertus 
fum^ nifi Dei flagellum , E parlava con 
‘Ja fperienza 1 Ss è così , chi potrà lufin- 
garfi , chs fenza flagelli fi rifolvano i 
Ciifliani a riformare i coflumi l E co- 
me potrò io fperare « che le morte mie 
voci qui rozzamente efprefle poflano in- 
durre almeno il popolo di una città, o 
di un villaggio a fantificarfi , per met- 
terli ai coverto dell’ira di Dio ? E p;ire 
non farà agevole,quando quella già fca- 
rica i colpi , il fare un’iftantanea muta- 
zione da male in bene , per placarla . A 
nulla gioveranno gemiti , gridi , Tap- 
pi iche , penitenze ellorte dallo fpaven- 
to , non da lineerà detellazione de’psc- 
caci prodotte , e non rifcaldate dalla 
Carità ; perchè elTendo doni foprana- 
turali piu volte difprezzati da noi , ci 
verranno poi giullainente negati . 

42S Non fi vuole predar fede alle 
lettere del mio Santo Padre ? Si voglio- 
no rigettare in un fafeio tanti altri va- 
ticini , e private rivelazioni ? Si diràf 
che di tanti palli di Scrittura da me al- 
legati , altri fono interpretati malamen- 
te , ed altri non ben’applicati ? Si con- 
ceda tutto . Ma riflettiamo ad innume- 
rabili efernpj,che vi fono di fomiglian- 
ti avvili precorfi, e non creduti, o bef- 
fati « ma poi fi fono pure verificati ; e 
che potrebbe fuccedere a noi lo fteflo . 
Sono pochi forfè i noftri peccati , che 
non lo meritino ? Vi farà chi avrà il 
coraggio di dire di si ? Penfiamoci un 
poco ièriamente : guardiamo dentro di 
noi : giriamo Tocchio intorno & noi ; e 
fs ci fcir.bra che ci è nKjlto da temere , 
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temiamo le minacce di Cesò Criflo 
chs dice : Si pani tenti am non e geriti 
omnes Jìmiliter peribitit» (Luca 
429 Non farà ben fatto, che ci fac- 
ciamo fcuotare da un falutare fpavento, 
affinché ci rifolviamo a vivere da buo- 
ni Crilliani ? Non è un funeftare fuor di 
propolìto la mente , e turbare gli ani- 
mi del pubblico , il quale Tene vive iti 
pace. Maledetta pace» fe quella è nel 
vizio , e non nella virtò : fìtlfa pace , 
fanefta pace , fe non è pace con Dio . 
Poveri Stati del Criftiansfimo , fe a mi- 
glior pace la loro felicità non fi appog- 
gia ! non può in elTì durare lungamente 
la quiete » la tranquillità , il contento, 
fe vi dimorano in gran numero i nemi- 
ci : nemici tanto piu perniciofi , quan- 
to men conofcioci , perchè mafeheratt 
da amici . Nò che non fono amici-, nè 
buoni cittadini , ma traditori della pa- 
tria quegli fcandalofi , quelli ufurarj , 
quelli prepotenti , quei malvaggi j i 
quali colla loro fcdleratezze irritano il 
Cielo , e afloldano difaftri valevoli a 
fconvolgsrla, e rovinarla . A nulla gio- 
vano le precauzioni contra i mali efter- 
ni , fe non fi rivolge d’accordo il zelo 
ad eflirpare gli abufi , a togliere le oc- 
calìoni peccaminofe f a dar provvedi- 
mento a’ poveri , .a promovere il divin 
colto , a forzar tutti ad operar da Cri- 
ftiani , a portare rifpstto alle Chiefe 
mille irriverenze tra di noi , piu che in 
ogn’altra parte,bruttamente profanate. 
Può quello fperarfi nel pubblico ? Se 
tale fperanza non vi è , imitiamo colo- 
ro , i quali sbattuti da atroce tempefta, 
veggendo fracalTatl la nave , ciafehe- 
duno a qualche tavola proccura attac- 
carli » fe la forte ce l’ofFre , per potere 
fcampare la vita : appigliamoci agli an- 
zidetti prefervativj, che malamente, ho 
detto,fono propofti da me; perchè altro 
non ho fatt’io , che rammentar le pre- 
mure , con le quali Cesò Grillo ci co- 
manda il foccorrcre i poverelli : i van- 

tag- 
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tag^I che ci apprefta ne’ Sagramenci , e 
la fomma eliì:acia che ha daco all’Ora- 
zione . Sicché Egli è il noftro pietolìf- 
lìmo Redentore cne ce li propone : Tap- 
piamo farne buon’iiTo , perchè Taranno 
valevoli a liberarci da c^ni Tciagura,an- 
corchè andade tutto foflopra il mondo. 

430 Per ultimo chiedo perdono , Tc 
alcune coTe , piu per zelo , che per de- 
bolezza di memoria le ho replicate piu 
volte ; perchè fovcnte è necefliti il co- 
si fhre quando fi parla a’ Tordi i de’ qua- 
li ben molti ve ne Tono ; anzi temo che 
neppure mi aTcolteranno , Tc non alzo 
piu la voce i ficcome proccurarò di fa- 
re , Te mi verrà conceduto . Intanto 
piaccia alla divina miTeriCordia , che 
non permetta fi avanzi a Tegno tale la 
nofira inTcafibilità alle Tue chiamate, 
ficchè meritiamo Toggiacere a quel ter- 
ribile decreto : Exatea cor pabuli hu-- 
jus , aurts ejus aggrav» , O* oculot 
tjut Claude ; nt forte vìàtat oculis fuìt^ 
auribus fuis entdiat ^ tr corde fuo 
intelligat , C co>ivertatur , é“ fanettt 
eum tfe, ( Ifaia c. 6. ) E per coloro , i 
quali vivono crifiianamente , e faranno 
buon’uTo de’ Topradetti preTervativi , Te 
eccaderà trovarli tra’ pubblici mali in- 


volti , ed aggravati , il p’u profittevo-* 
le partito Tarà , che ne ringrazino il Si- 
gnore Iddìo, come di fingolar beneficio, 
che ci fa gafiigandoci in quello mondo: 
e cosi gli ftilfi mali diverranno una Tor- 
gente di gran meriti , avvivandoli la 
Fede , e rendendoli eroica la Speranza, 
credendo ,e Tperando tutto l'oppofio di 
quello , che i unii , e ’l demonio ci Tug« 
geriTcono ; cioè crediamo che que* fla- 
gelli vengono da Dio , e fi porta da Pa- 
dre infinitamente buono , e miTerico» 
dioTo , che vuole Tottrarci daH’eterno 
fupplicio : diverrà perfcttilTima , e diT- 
interelTata la Carità , zelando l’onore dì 
Dio , che viene a riTarcirfi col punire 
qui le noftre colpe : ci renderemo gra- 
tilTimi alla Tua divina Maelià , col raT- 
Tegnsrci a’ Tuoi Tanti voleri ; e col tol- 
lerare^zientemente , ed umiliandoci » 
confelTando aver meritato di peggio ) 
feguiremo piu dapprellb Gesh Grillo , 
abbracciando volentieri la croce che ci 
manda , come pegno il piu ficuro di 
quella gloria , ch’egli medefimo , ben- 
ché ne folTe il padrone , pur volle , per 
noilro -mmaeftramento, conTeguirla col 
patire . 
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4 

PRELIMINARE* 


Progetto deir ijìituzìone di un' Ordine Militare marittimo 
cantra i C'orfali Infedeli» 


Ilei Tecoli da noi piu 
lontani, che francamen. 
te^e con difprczzo chia* 
miamo fecoli barbari } 
perchè, vaglia il vero , molto regna- 
va in efll l’ignoranza -, fe potefllro fa- 
re a noi ritorno per ferfi ragione del 
poco rifpctto , col quale ne orliamo i 
forfè che non avrebbero molto di che 
farci arroflìre , e confonderci ? M’im- 
magino che confeflerebbero ingenua- 
mente la femplicità di quei tempi , ne’ 
quali il faper leggere , fcrivere , e far 
conti non era picclola colà nc’ fecola- 
ti , nè picciol pregio tra’ ChìefalHci 
l'intendere il Latino , e Capere al ]uanto 
di Morale. Ma quanto ci farebbero ver- 
gognare , moflrandoci la piriti della 
loro Fede , fieramente ne’ fecoli feguen- 
ti combattuta dall’erefie, e polla in 
bando da ampilTimi regni , e provincie? 
Che direlTimo inoltre, moftrandoci pa- 
rimente il loro zelo , la generolìtà , e 
la prontezza nell’ intraprendere ardue 
imprefe per la gloria di Dio, e propa- 
garne il culto? Sartflìmo certamente 
collretti a confeflare tlfere fiata piu 
plaufibile , piu fortunata , e di miglior 
condizione la loto ignoranza a tanta 
virtù unita , che la fcienza prefente , 
da fuperbia , da vanità , e da corrutte- 
le accompagnata . Meglio farebbe fiato 
che non li folTero giammai cominciati 
a dirozzare i nofiri antenati , fe con la 
coltura delle arti liberali voleanfi pur 
coltivare » dirò cosi , le aiti infeniali 



de’ vizi , deH’orgoglIo , e fomentar Ce- 
dizioni contra la verità . 

4J2 Non mancarono allora viìj , 
perchè anche allora vi erano uomini : 
gli Scrittori di quei tempi n’ efaggsca- 
no la mofiruofità : ma anzicchè pren- 
derne argomento di non crederci piu 
dilbrdinati di quelli , dobbiam lodare 
il loro zelo che tanto alto gridava , ri-- 
potandoli allora troppo eforbitanti ; 
non potendo prevedere quanto vieppiù 
n farebbero pòi moltiplicaci , e ingran- 
diti, come a’ tempi Dofiri li deploria- 
mo. Che fiano fiati in quei fecoli di 
buona indole , e generalmente rlociliA- 
lìmi di cuore i popoli , chiaramente ci 
li dimofira con la celebre Crociata, che 
fegu) nell’anno 1096. allora quando 
bafiarono le pietofe voci di Pietro Ere- 
mita , o Monaco , llccome altri vo- 
gliono , gentiluomo Piccardo , efpri- 
menti le crudeltà, e le barbarie che 
fofFrivano i pov'eri Criftiani della Pa- 
lei! ina (otto il duro giogo de’ Maomet- 
tani, ad intenerire i cuori di prefib che 
tutte le genti di Lurida i e lo zelo del- 
lo ficflb Pietro fu futìnciente per viva- 
mente infiammarle ad impugnare le ar- 
mi, per Vendicarne le ingiurie , e dif- 
cacciare da’ Santi Luoghi i fozzi fe- 
guaci d-ll’ Alcorano . Fu cosi grande il 
numero delle genti concorfe a militare 
fotto le infegne della Croce , che oltre 
quelli intieri eferciti , che mal guidati 
per i lunghi cammini vi perirono , a 
cagione delle infidie degli llnghtri, de’ 

Bul- 
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Bulgari , e de’ Greci , pure nella raf- 
fegna, che fe ne fece in dett’anno 1096. 
prelTo la città di Nicea , lì trovarono 
afcendcre a fecentomila fanti , e cen- 
tomila cavalieri armati di tutt’ arme. 

4^3 Una tanta generofità par che 
fi fia andata feemando al paflb medefi- 
mo , che fi fono andati i ^poli diroz- 
aando con la coltura degl’ingegni nel- 
le fbienze : ma non è da credere , che 
k fole lettere , benché di genio natu- 
ralmente pacifico , avrebbero potuto 
^e’ fulTeguenti fecoli rendere «li uomi- 
ni tanto alieni da que’ nobili fentimen- 
ti di coraggio , e di zelo per i vantag- 
gi della noìtra fanta Fede : impercioc- 
ché òttima lega fogliono pur’ effe fare 
con la milizia i mentre oltre l’efferfi 
veduti a’ tempi noftri eruditi traetati , 
che unifeono infieme , ed accordano 
regole militari , e filofofiche j non può 
negarli , che i Comandanti di efer- 
citi tanto meglio riefeono nelle loro 
difficili , e fcabrofe condotte , quanto 
piu fono nelle feienze verfati i ma il 
male proceda dall’ efferfi moltiplicata 
la vanità , ed accrefeiuti i vizj , che 
mantengono effeminati i popoli , e die- 
tro ad inezie , e bagattelle perduti , e 
diftrutti ; coficchè fe tornaffe di nuovo 
quel rinomato Pietro , ancorché forni- 
to e’ foffe di molta maggior’ eloquenza 
di quello « che lo refe allora difpotico 
padrone di tutt’i cuori , per dare im- 
pulfo 3 moffe cotanto ftupende i non 
credo che profitterebbe punto i e che 
anzi efporrebbefi a’ motteggi , e deri- 
fioni . * 

434 Quelli rifleffi dovrebbero ri- 
muovermi dal proporre il prefente pro- 
getto , quanto facile a darvifi comin- 
ciamento , di grandi fperanze di felice 
fiufeita , e quanto plaulìBile ad ogni 
Principe , e ad ogni popolo battezzato, 
altrettanto alieno dal genio del fecolo 
corrente . Non già perchè quello non 
abbonda di fpliiti generofi , dacché a 


gara concorrono da ogni parte le genti 
ad applicarli al nobile m.lliere dsll’ar- 
mi j ma perché dico richiederli in effo 
non meno un gran coraggio per i com- 
battimenti , che un’animo dillaccato 
da’ fini mondani , e balli , tutto inten- 
to a piacere a Dio , andando a confa- 
crarli per fua gloria in puro olocaullo 
a beueficio de’ prolltmi ; effondo affai 
difficile l’unire una Congregazione di 
perfonp ballevoli al bifogno , che fia- 
no di quelli fentimenti , ed in tali dif- 
pofizioni . E’ vero che a popolare i 
molti Illituti Religiofi I anche i piu au- 
lleri , che rendono con la lor varietà 
si bella , e adorna la Chiefa Spofa dì 
Gesfi Grillo, vi concorre a folla vir- 
tuofa gioventù : ma altro é l’andare a 
far guerra alle proprie difordinace paf- 
fioni fomentate da’ nemici demonio , 
mondo , e cafne » nel ricovero di un 
Chiollro , che tutt’ ì comodi in abbon- 
danza ne fomminillra j ed altro é il 
non effer’ efente da’ combattimenti di 
una tal guerra fpirituale j e di piu do- 
ver guerreggiare con nemici vifibili , 
che impugnano armi di taglio , e di 
fuoco ; e tra i dilagi , che leco porta 
il navigare . Coficchè quanto facil- 
mente concorrono uomini a fervire Id- 
dio nelle Religioni, ed a fervire il mon- 
do nelle guerre , tanto è difficile il tro- 
varne che vogliano , e polTano nell’i- 
lleffo tempo fottometterfi alle leggi di 
di tutt’ e due U fuddette milizie ) e far 
quello , benché non infolito comporto, 
di Religiofo , e di Soldato , di Santo, 
e di Guerriero . Ve ne fono , è vero , 
innumerabili efempj-, ma da non fpe- 
rarfene molti imitatori nel raffredda- 
mento di carità, con la quale oggi fi 
vive . 

435 Tutto ciù non olfante , pur’io 
mi avanzo a deferivere il precetto i 
perchè troppo codardo farei , le pre- 
tendendo efortare altri ad impegnarli a 
coofactare se fieffi in quella doppia 

guer- 
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guerra fpirltuale ,e temporale , centra 
r nemici delfa Fede , temefll le punture, 
le maledicenze, e gli fchcrni ( che non 
cavano fangue dalle vene ) de’ Momi , 
e degli Zoili . Anzi ptaceffe a Dio , che 
incontraflì compagni valevoli a pro- 
moverlo ; perchè volentieri li feguirei 
nella nobile imprefa ( e benché alieno 
dalla profeflione dell’armi, potrei an- 
che fervire tra armati ) impugnando 
ne’ conflitti un Croce filTo , lìccome , 
già difll , facea il Capiftrano -in Un- 
gheria i non fenza fperanza, che in tale 
a Dio grata azione un colpo nernico mi 
to^iefl'e in un momento la vita , ri- 
fparmiandomi le piu dure , e piu peri- 
colofe battaglie dell’agonia , temute 
anche da un Sant’ Ilario , che per fet- 
Unt’anni avea fervito Iddio in un di- 
ferto . E chi sa , fe in altro futuro tem- 

f )o variar dovrà il genio del fecolo , 
émbrando allora tal progetto ragione- 
vole , fe al prefente (limali forfè un pu- 
ro vaneggiamento ^ o che moltiplican- 
doli i danni , che vengono cagionati 
da' barbari fempre famelici della nollra 
rovina , fi riaccenda l’antico zelo , fi 
ravvivi il coraggio , e fi riputi anzi 
necelTario l’efiguirlo . 

Vorrei , per dimoflrare il nujl- 
to che farebbe 11 medefimo grato a Dio, 
fapere qui ben defcriv'ere le orribili 
miferie , alle quali foggiacciono tanti 
poveri Crifliani di ogni età, fefib , e 
condizione , che fovence incorrono la 
funtfta difgrazia di elTtrc fatti fchiavi 
da quei crudelilTimi Corfali *, ficcome 
Teppe farlo quel fopralodato Francefe , 
per infiammare le nazioni Europee ad 
impugnar le armi centra i comuni ne- 
mici : foltanto io dirò , che le piu vili 
beflie da Toma fono incomparabilmente 
meglio trattate , che quelli fventurati} 
a riferva delle donne , fc eflèndo avve- 
nenti di afpetto , riefee a quei fcellera- 
ti poterle aelHiiare a tralHeo piu infa- 
me di far loro perdere con la libertà 
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anche la pudicizia f e la Fede. 

437 Non avanzo le idea del mio 
progetto a bramare grandi apparati di 
forze marittime , affine di fpingerle a 
far grandi conquifle fopra gli Staci de- 
gl’ Infedeli , perchè quello elTer dovrà 
opera de’ Santi Crociferi , quando pia- 
cerà alla divina mifericordia lame 
comparire l’ammirabile Iflituto i ma 
vorrei folamente,che una picciola Con- 
gregazione di uomini tutti di Dio slm- 

t iiegalTe ad armare uno , o piu legni 
eggicri , per cominciare con effi a dar 
la, caccia a’Corfali infedeli: (limando io 
che in tale cominciamento conlifle la 
maggior difficoltà ; perchè dopo di ef- 
ferli polla in piedi la detta Cogregazio- 
ne , le farebbe olcremodo facile l’in- 
grandirfi con varj mezzi ; de' quali non 
lafcerò alcuni pochi accennarne . Ol- 
tre il fine di reprimere con quello i 
nemici di Dio , perturbatori dell’u- 
nuna focietà , e quello di prefervare t 
Crilliani dal cadere ne’ loro fpietati ar- 
tigli i penfo che gioverebbe alfai il tro- 
varli già in tale eferciziu quella pia 
Congregazione , per incorporarli a fuo 
tempo alla medefima Religione de’Cro- 
ciferi , ad oggetto che polTano allora 
ein con tale fulTulio già pronto , co- 
minciare fubitoad intraprendere le lo- 
ro operazioni coatra il Paganefimo non 
Iblamerte per terra , ma nell’ iftelTo 
tempx) anche per mare \ cd accrefeen- 
dovi prellarr.ente le forze, metterli in 
iflato di fare’divcrfivi , moltiplicare at- 
tacchi , e fpedirne dillaccamento in 
parti lontane . Prima di paflare avanti 
devo pregare, in cafo che tu foffi dell’u- 
more di taluni , a’ quali non piace che 
fi parli di Crociferi , (limandoli un’idea 
lantaflica, a non rigettare qualche pen- 
fiero , che forfè t’ìfpira Iddio di ado- 
prarti per l’efecuzione di quello pro- 
getto, perchè m’introduco anche qui 
a parlarne } mercè fenza di effi potreb- 
be aver pure tutto il Tuo buon’elTetto t 

e quaa- 
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t quanto v.-ulo qui ^ appropriando a’ 
Crocifsri , addattandolo alla proget- 
tata Congregaiione , celTerà ogni tuo 
falHJlo - , . 

438 So che non deve metterfijn 
Controv.’:ìa , che fono di maggior’im- 
porcanz:) le forze terreftripjr fare gran- 
di conquIHe ì dacché il uominio della 
terra è quello , che fomminifoar deve 
quanto bi fogna a guerreggiare per ma- 
re : pur nondimeno è certo , che le fot- 
marittime agevolano al maggior fe- 
pno i progrelTì per terra ; anzi fono 
nell’intuctcì neccllarie , quando lì tratta 
d’invadere un’ amp;o Staro , i di cui 
dìverlì iiitiiibri fono divili da’ mari , o 
da quelli totalmente accerchiati: co- * 
me fi vede ne’diverfi Continenti, della 
Grecia, e nel fuo ricchiflimo d’ifole 
Arcipelago J In quello cafo le domi- 
nanti forze- macittime impedifeono al 
nemico runione delle fue truppe ) an- 
zi Io ccftringono a maggiormente dif- 
flparle , quanto piu fi prolungano, e lì 
moltiplicano le fue coltiere j lo rendo- 
no impotente a foccorr.-re , e follenere 
ì luoghi , che ne fono difiaccati , con- 
fondendone facilmente i configli . 

4 J 9 Dippii'i fuppofto che tifa futu- 
ra Religione dovrà con le prime fue 
pochifl'im; forze intraprendere l'ardua 
carriera delle conquiUe fopra nemici 
cotanto formidjbfli , fi rende piu na-> 
curale, e piu vtrilimile all’umano dif- 
corfi), eh: potTa meglio per mare, e con 
piu lìcurezza darvi cominciamento , 
che p:r terra -, potendo con piu facilti 
p:r mare ricevere pronti rinforzi , ed 
accrefeimenti , e mitctrlì pretto in illa- . 
to di non dover temporeggiare, cd ope- 
rare quali furtivamente , per iTchtr- 
nilrli da poJerofe forze nen%ìche , ma . 
andarle rifolut imente ad affrontare . 
Imperciocché f-bhene *r:c!ie per tena 
pi-nà quel pitc olo primo Drapp.iio 
allibito dal boccio onnipotente di 
Dio mettere in rotta i piu numtrolì 
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efercitì di barbari , fuperare ì pafll piu ’ 
difficili , internarfi nel cuore de’ loro 
Stati , e le Città piu munite efpugnarei . 
lafciamo tutto ciò alla divina previ- 
denza ; la quale non Tappiamo qual 
condotta vorrà che fi tenga , nè quali’ 
protlipj fi degnerà oprare j ma difeor- 
riamou , coinè ho detto altre volte , 
trai confini dell'umana prudenza-Que- 
fla ci dà ben’a divedere,CTr;r troppo dif«- 
ficile a quella nafeente Cóngrtgazione 
de’ Crociferi , benché di eroico vaio-* * 
re fornita , cominciando a militare iti • 
terra ferma , il non rimanere opprefià 
dalla moltitudine de’ nemici , il non ' 
perdere la comunicazione con ì patii 
Cattolici , da’ quali dovrà ricever» 
continuamente i foccorfi ; e non riu- • 
fcirle di ellremo perìcolo fplngerll ól- 
tre a r«BCorrere per le provincie del 
Paganclimo , e conquiftarne le Città . 
Per l’oppello cominciando a prevalerli 
per mare , ove tutto é (Iratla , tutto è 
campo aperto , tutto è luogo di fica- 
rczza a chi ha buoni temi , e buone ve- 
le ; potrà anche con un folo legno ar- 
mato sfuggire gl’incontri di numerofe 
flotte nemiche, deluderne gii sforzi, at- 
trapparne i navigli , mettere in confu- 
fionc gli Stati nemici , avere cento ri- 
coveri ne’ patii amici , condurvi ad 
equipaggiar le prede , e tornare oon 
nnove- magmorì forze alla caccia^ e 
metterfi in illato di coirànciare in terra 
gli acquifti , e fodenetli , per over tem- 
po di propagarvi la Fede, ed abilitare 
i novelli Convertici a -fommlnillrare 
numerofe riduce, per Innoltrarfi dentro 
terra . 

^ 440 Tutto ciò con gli efempj ver- 
rà p'u chiaramente a'conofcsrfi . Tra » 
le Repubbliche della Gr:cia f:ce pure 
la Tua ragguardevole, figura quella di 
Egina ifola [li queH’Arcipel.'igo i e p.i- 
re non confidava il fuo Stato , che n:l- 
la fola Città delPill-ed'o no ne : con tut- 
to ciò moltiplicando le fue forze na- 
l vdi, 
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vali* con grolTt: armate ponea terrore 
a molti popoli , e nazioai ; cagionando 
gelolla uno alla ftefla celebre Atene con 
quel marittimo apparato < Oippiù il 
faggio Temiftocle confideranio noa 
poter competere con le numerofe forze 
terreftri di Serfe , configliò i tuoi Ate« 
niell a non volerli i npegnare nella trop. 
po dilHcile dif.ra del proprio paefe , ma 
a porre tutte le lóro forz^ ^ e i beni nel 
mare , fé voleano fortearfi dal rimanere 
bpprelTi da quel gran torrente di arma* 
tii dicendo loro che le mura di legno» 
entro cui comandava l'oracolo * che fi 
iàlvafiero i Greci , altro non erano che 
le navi . Moilrò l’evento , quanto folTe 
falutare un* tal configlio * impercioc- 
ché riufe) loro disfare l’armata navale 
di Serfe preflb la t^ca dello Stjetto di 
Salamina * dove li erano elfi uniti a ri- 
cevere la batu^lìa * per non edere cin- 
ti d'intorno culle numerofe navi ne- 
miche . Fu si grande il difpetto -del 
barbaro Perfiano veggendo dal lido la 
rovina della fua Flotta , fenza poterla 
foccorrere con quel mezzo mondo di 
armati che feco avea , e si grande il 
timore, che concepì del Greco valore » 
che diedefi a' quella Vergognofa fuga 
refa cotanto celebre , che na fervito di 
Epoca agli Storici , e Cronici »' 

441 Anche ne’ tempi a noi piu vi- 
cini poterono i Portoghefi con le loro 
navi renderli il terrore deH’Orlente , e 
far grandi conquIRe non folamente di 
riccnilTime Ifole , ma anche nelle co- 
ftiere.di potentìlfimi Stati. E ficcome 
la primaria loro idea fu quella degli ac- 
quici temporali , fiata fofis come quel- 
la della quale trattiamo , cioè princi- 
palmente intenta a promoverc la gloria 
di Dio , e la converfione de’ Pagani , 
abilitando quelli a feguirli in cosi glo- 
tiofo impegno , avrebbero potuto far 
trionfare la Croce anche nelle interne 
parti di quegli Statl.Ma ficcome in mol- 
ti de ’ loro Nlipifiri * ed Uiìciali , con 
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PaUontarurfi da’ pj^mi detearai de' 
loco zetanci Sovrani, li andò avvanzan- 
do la cupidigia } cosi fe n: moltiplica- 
rono i difordini , fi andò fcemau.lo il 
credito > e'ia polfanza dalla nazione ; 
cadendo prefib che ogni cofa in porera 
degli Eretici , con troppo lagrimevoli 
danni di quella nuova Crifiianitè . 

442 Per le dette ragioni , e per 
non temere le lolblenze di coloro , che 
avranno a difpetto i vantaggi della 
Tanta Fede , e fi ftudieranno attravec- 
farli, dovrà certamente la nuova Re- 
ligione elTer molto follecita a provve- 
derli di forze marittime , ed andarle 
Tempre accrefeendo i tanto piu che 
l’^prontarle richiede' maggior tempo, 
e Ipefa, che le terreftri : dacché fifpet- 
tivaments poco ci vuole per unire uria 
truppa di gente , armarla , e fpingerla 
in un paefe nemico , andate raccoglien- 
do Vantaggi con l'agilità* e mantener- 
vifi con l'opporcunità de’ monti , e de’ 
liti forti per natura t ma nel mare , ol- 
tre le navi , e quel molto che in efle fi 
richiede , perché fieno abili a far cam- 
mino , non vi fi trova comodo alcuno 
per fulllfiervi , fe non vi li conduce * 
o non li acquifia a forza di 'combatti- 
menti , e Vi è necelTaria gran perizia 
per folcaclo , e non minor’ arte , che 
coraggio per potervi prevalete : perciò 
gioverebbe molto , chp quella trovalTe 
pronto il fulTiJio della Congregazione, 
che io propongo nel mio progetto , di 
gente fcelta , pia , e fervorofa , già 
ifiradatt * ed avvezza alle funzioni mi- 
litari marittime , per cominciare pia 
rontamentt * Come dilli , le fue piu 
repitofe operazioni . 

445 Vi fono alle volte perfone fa- 
coltolé , le quali dtfiderando confacra- 
re a Dio *e"ftelTe , e le loro fuftanze , 
vanno perplefie , ^ penfierofe , non fa- 

E ndo m che impiegarle , che Ila del 
0 divin piacimento : ma abbatten- 
doli in configlisri piu appallionatii che 

lin- 
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finccri , ne rifurtano rifoluzloni , le 
quali migliori lì vorrebbero da altri di 
piu purgato , e di piu rttto zelo forni- 
ti . Qutllo che io p:nfo potrebbe pro- 
pontiìi a romi«lianci p.rfone , farebbe , 
che Implorantlo in primo luogo dal Si- 
gnore Iddio con fervenciflìmè orazio- 
ni i lumi , gli ajuti , e ’l concorfo col 
fuo Covrano beneplacito , fi adoperaf- 
fero a promovere la già accennata Con- 
regazione , o fia Ordine Militare , il 
icui Iftituto folTs quello di armare 
uno , o piu legni contra i Maomettani} 
dalle fcorrerie de’ quali riceve tutto 
giorno gravi danni il CrUlianefimo. 
Imprefa e quelli non di eforbitante dif- 
pendio, nè difficile a darvifi comin- 
ciamento , fe conlideriamo con quan- 
ta avidità fi fono ricerqate a’ tempi no- 
flrì da gran numero di particolari di 
varie nazioni le patenti di armatori , 
per approfittarli a’ danni del commer- 
cio tU’ nemici i arrifehiando a’ capric- 
ci della cieca fortuna il lor danno, e 
le propie vite all’idolo delfintcrelìe . 
Quanto dimque piu voUntierL dovreb- 
be d ed icarfi qu-llo, equ.de al nobi- 
lifllino fine di piacere a Oio in quelVo- 
pera di fon no utde per i nodri orof- 
fimi nel tsnj^iorale , e nello fpiri- 
tuale ? ^ ‘ _ 

«j 44 Non vi è cofa che pofia dir.fi 
ftravagti'.te, nè ftraordinaria in tal pro- 
getto V p rchè oltre la cura , che han- 
no varj Stati di garantire il toro com- 
mercio, c di tener netti i propr] nt.iri 
dagl'infami Corfuli ,'con i legni arma- 
ti^ che in ogn’anno v’impiegano } fo- 
no in gran numero gli Qrdini Milita- 
ri di tempo in tempo iflituiti in molte 
parti del Criflianelìmo } benché, per 
quanto io fappia'i, tutti fi fono comu- 
nemente applicati alla milizia temflre; 
a riferva della fempre gloriofà nobili!^ 
fima Religione Gercdolimitana di San 
Giovanni, nella quale introdoctofi col 
tempo il maneggio delle armi } aveo- 


do poi filTata la fua fede prima nell’lfo» 
la di Rodi , e poi in quella di Malta , 
dovette necelTariamente trasferire fui 
mare le fue forze } ove ha dati tanti in- 
numerabili faggi di valore non meno 
ftupendi di quelli, che ha parimente 
dati in terra, particolarmente ne’ fa- 
mofilfimi artedj foftemiti contra tutti 
gli sforzi dell’ Ottomana poflTanza pia 
formidabile che non è al prefente . Ma 
ficcome fi vedono moltiplicati in gran 
numero gl’lftituti Religiofiie non oran- 
te che aveffero filmato i Padri del Con* 
cilio di Trento , che farebbe fiato fu- 
perfluo l’ammetterne altri} pure fi à 
conofeiuto di gran profitto l’anprovaf- 
ne de’ nuovi } i quali col loro vivo 
fervore , e con la diverfità delle rego- 
le , non meno moltiplicano mezzi effi- 
cacilltmt a promovere la falute dell’a» 
rime, che grazia , ed ornamento al'a 
Spofa di Gcsil Crifio la Chiefa , con 
quelh bella varietà : così non farebbe 
da difprezzarfi , che in quefio gentr» 
qualche nuovo Tftituto appariffe , forfè 
pirftipplire anche qualche fonnolenz# 
di altri col fuo fervore , 

. 44J Qu Ilo che potr-bbe fjf’appa* 
rire nuova l’efècuzione di quefio pro- 
getto , efier potrebbe , ficcome io pen- 
fo, il convivere tutt’ i membri della 
nuova Co:weg3zione uniti nella me- 
d.fima Cala , come Religiofi Regola-, 
ri , allora quando non permetterà il 
mare , o altro accidente , la navigs- 
ztorre , enei mare ifitlTo oficrvarviM , 
{>-r quanto fi potrà, Mtri gli atti di un» 
P-rfetta Comunità Relioiofa : rinun- 
ciaudnfi aCitto il mondo; di manier» 
che vi fofle anche per gli anmalati U 
fua infermeria ; la ChieCi p^r l’ufo de* 
Sacramenti , ed il Coro da fi-iauen- 
tarfi da’ Sacerdoti, da’ Fratelli Benefat- 
tori non atti al maneggio dcU’.irmi , a 
da’ vecchi refi impotènti a militare ; 
implorando con le loro orazioni felici 
fucceflì a’ fratelli naviga uti . 

Z 2 445 
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*■ 446 Sopntatto farebbe da bramar- 
ti ia quetia nuova Congregazione , che 
vi regna tic con affluenza quello fpiri- 
to y e quel vivo fer\/ore, folico pri- 
mo foavìlfimo latte dégl’IlHtuti Reli- 
giofì ; e l’unione di tutti coloro che 
' vi foflfero ammeffi con legame indilTo- 
I ubile di fraterna carità ^ ancorché di- 
verfi tra diloro effer dovrebbero gl’ini- 
pieghi, e i gradi . Quanto verrebbe 
quefto vincolo fopranaturale y-e cele* 
fie a renderli intrepidi , e coraggiofi nc* 
cimenti, può argomentarti da quel lega- 
me naturale di amicizia , che fioriva 
nel li trecento Tebani della coorte ap- 
pellata Sacra , perchè da* Greci -ftlma- 
vati, come coTa facra , e divina l’ami- 
cizia. Non vi era pericolo, che nelle 
battaglie ibtie-i’uno- dall’alcro.abban- 
donaco ^ uniti fcambievolmente' con 
legami di amore , ed 'obbligatiti l’uno 
.per l’ altro a morire ; tiimavati perciò 
invincìbile , quale fi fece conofeere 
nelle occationi ; e potette alla perfine 
rimanere intieramente ditirutta , an- 
■picchè vinta, e non per altre mani, 
che per quelle del grande Aletiandro 
nella battaglia fatale alla libertà del- 
la Grecia , feguita prefìTo a Cheronea ; 
nella quale tutti trecento coragglofa- 
mente combattendo morirono cla- 
fcheduno nel medefimo pollo , che nel 
principio del fiero combattimento gli 
tii atiegnato . Se Canto coraggio , e can- 
ea fedeltà potè ifplrare a gente idola- 
tra un punto di mondano onore , ed 
un legame di umana amicizia , mol- 
to piu dovrebbe fpecarfi in efTa Con- 
j»regazione., concorrendovi con i.mo-, 
tivi di Religione , di pietà, e dì ze- 
lo f una fomnia fiducia nella divina 
protezione. 

447 11 luogo da prefceglierfi per 
gittarvi di tale lilituto i primi fonda- 
menti , effer dovrebbe in qualcheduno 
di quei Dominj , i quali^ non han tregua 
liè pace con gl’ Infedeli , affìnchè lot- 


to la protezione de’ loro Soprani non 
incontraffs otiacolo alcuno neH’indriz- 
zarti contra qualunque nazione di effl 
Infedeli ; e tali farebbero gli Staci.del- 
la Monarchia di Spagna , e del Sommo 
Pontefice ; ma (limerei doverti prefe- 
rir quellt } ed in e(Ti il porto di Civi- 
tavecchia , per lo comodo di poter foc- 
toporre la nuova Congregazione nel- 
lo fpirituale alla direzione degli cfc u- 
plariflìmi , ed infaticabili Padri Millìo- 
narj della nuòva Religione approvata 
nel mefe di Aprile 1746. dalla Santità 
del regnante Benedetto XiV. intitolata 
la Congregazione dc’Cherici Scalzi del- 
la Paflìone di Cesh Cri/lo i a cagione 
della loro vicinanza nello Stato Ponti- 
ficio ì imperciocché teneano già, fonda- 
ti in quei contorni tre Conventi $ cioè 
il primo nel Monte .Argentare delia 
Tofeana ,ril fecondo nel Monte Foglia- 
no di Vetralls , ed il terzo in Sonano 
nel Santuario di Saut’Eucizio . 11 gran, 
zelo di detti fervorolì Padri , i quali 
fanno il quarto voto di pro.movere ne’ 
cuori de’ Fedeli nelle Miltioni , ed in 
altri pii efercizj , ia divozione della 
Paflione, non. lafcerebbe di afiamérti 
tal psfo , col quale verrebbe molto a 
fienderfi il frutto \lelle loro Appofloli- 
che fatiche « comunicando , e colti- 
vando nc* Fratelli del nuovo militare 
lilituto una fervorofa pietà , dalla quale 
dovrebbero fperarfigli piu profperevoU 
fucceffi , non già dal valore , o dal nu- 
mero , e qualità delle forze ; colicchè 
egualmente dalle cafe del medefimo Ifti- 
tuto f e da’ fuoi legni armati fpiri odo- 
re di fantità . Con le prede di- navigli 
infedeli, che fi'farebbero , ti facilitereb- 
be a molti rinegaci , da’ quali fogliono 
quelli abbondare, il far ritorno al grem- 
bo della (anta Chiefa , e far penitenza 
de’ loro peccati . Dippiò fi relllculreb- 
bero alla (bfplrata libertà que’ poveri 
Crilliani , che vi fon’ tenuti in catena : 
ed i medetimi Turchi , e Mori fatti 

fchia- 
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fcltiavl , trattati diverfamente da quel* 
lo , che fcnza carità fuolc codumarlì 
da' Cridiani avari « intenti foto a ri- 
trarne guadagno • come fe altro non 
foflerOy che pure bedie y H potrebbero 
indurre ad abbracciar la Fede : « col 
moltiplicarfì le prede , attendendoli ad 
accrefcere le proprie forze , s’iiifegui- 
rebbero piu validamente i Corfali } ri- 
fparn'.iandofi a molti Crifliani l’inciam. 
pare nelle loro mani j e vi farebbe mo- 
do di làr mille opere di pietà, che il 
zelo sa rintracciare . . 

448 - Da piu tempo mi palTava per 
la mente il proporre la detta nuova 
Religione per guida fpirituale di qutfto 
Idituto , ^r vari motivi ; ma una ca- 
fualità mi diede l’ultima fpinta a hlTar- 
mi in tal penfitro ; e fu che elTcndo io 
folito nello fcrivere le mie Meditazio- 
ni , allora quando mi fi offre qualche 
difRcoltà , lafciar la penna , e prender 
tempo a penfare ; ed intanto impiegar- 
mi per lo piu a leggere il miglior libro 
che trovali nel mondo , cioè la Sagra 
Scrittura , a cagion di aver’ apprefo 
con lunga fperienza , che prello ho tro- 
vato in elTa motivi da determinarmi 
ne’ miei dubbj ì ed avendo ciò facto in 
tal congiontura , cioè fe farebbero fla- 
ti a propofico ellt Padri della Taflione 1 
aperto avendo a force U Sagro Volume, 
il primo verfo che mi lì prefentò fotco 
l’occhio, fu quello: Quiius voluit Dtitt 
notrtt facer» Aivitìai gloriéi facram*»- 
ti hujjét in ^mtibus , (jt'od */i Ckrifius^ 
in vobis Jptr glori n . ( ad Colof, 1, 2y. ) 
lo la dilli cafualità; ma par che lia qual- 
che cofa di piu, mercè la detta mara- 
vigliofa fperienza , la quale in fomi- 
gliante maniera , implorando lume da 
Dio , rifchiaraDcio la mia mence intor- 
no a quello che io trattava , o di che 
dubitava', o ignorava , ha innumera- 
bili volte incoraggita la mia pulillani- 
mità a profeguire quelle fatiche ecce- 
denti la mia cotta abilità : colicch^ ^ 
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penfato elTere forfè dllpolìzione della 
divina providenza il volere , che un’i- 
ilromento cosi fiacco , e debole , qual’ 
io fono , s’impieghi a fcrivere incorno 
ad avvenimenti sì grandi , che fperia- 
mo dovranno fucoedere a benefiao del 
mondo 4 in tempo che avrebbero a ver- 
gogna letterati di grido l’impiegarvilì, 
p'er non incorrere la taccia di troppo 
creduli, e leggieri. Leggo che molti 
Santi , e gran fervi di Dio ne’ loro dub- 
bj ricorrevano pure con l’orazione agli 
oracoli delle divine Scritture j dicen- 
doci S. Paolo : ^luncumqut tnint feri» 
ftafnntf ad nojlram doSrinatn feri- 
ftafuHt ì ut pir fatintiamy con- 
folationem fcrifturaruntf^tm hàlea-, 
mus . I J.4.) 

449 tondizione delle perfone 
da. riaverli nella Congregazione , ol- 
tre 1 Fondatori , e Benefattori che vo- 
leflero entrarvi, dovrebbe elTer varia, 
j diverfìcà degl'impiephr 

da elercitarli cosi in mare , come in 
terra nelle dette Cafe , con la conve- 
ncvole diftinzione di gradi ; ed oTtre 

I efame dell’idoneità di ciafeheduno 
dovrebbe precedervi anche quella deU 
la VOTazione , da farli da'I*adri Diret- 
tori fpintualK; e dopo di elTervi flati 
ammefu , lafciarli lungo tempo la por- 
ta aperta per difcacciarne i difettc'u in* 
materia grave, o meno grave, ma fperi- 
mencati mcorrigibilirimpetciocchè non 
potrà giammai equivalere a quallìvo- 
glia utile il danno . che apporta ad un* 
lociecà Religiofa il tenervi uno feoflu- 
mato ; e non deve farli alcun conto del 
Valore , « delle forze corporali di dii 

II avvihfce col vizio , ed è debole nel- 
1 anima Sieno valoroQ faldati contra 
le tentazioni del demonio , fe brame 11 
che ncicfino vittorxofì rfsgl* Infedeli $ 
amandoli piu con l’orazione , e con i 
S^ramenti, che col ferro , e coll’ac- 
ciajo . E fe lintanto che la Congrega- 

fratelli a fijlncitnza p:j 
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e'iJi^JJggìare i fuoi baftimenti , blfo- 
«’nairi prendere foldati , o remiganti, 
non li dovrebbero ammettere fenza pre- 
cedervi inrocmaziotii intorno al loro 
buon coftj;ne t 

4to Ss tanfo gradimento ha dimo- 
flraco il Signore Iddio per quelle Rsli* 
gioni , le quali hanno jxr Ifìituto il rif- 
Cattar’ I Cridiani caduti nella fchUvi- 
ti'i , con le grolTe fomme di oro , che 
raccolte dalla pietà de’ Fedeli , vanivo 
a faziare Tingordigia de’ barbari^ e tan- 
t'i le ha favorite, con arricchirle di 
uomini fanti ; mi perfua lo che non 
meno grato gli farebbe qu»fto Iftituto' 
ìndrizzato a liberarne molti, ed a pre- 
fjrvarne altri da tale feiagura. E forfè 
anehe piu , perchè ficcome ad un’albero 
infruttuerOfChc appesta nooumento con 
le fue ombre , fe gli fi vanno reciden* 
do quei getti, che nafeono fovente 
all’intorno del fuo tronco, nrw fola- 
mente non gli fi reca pregiudizio » mg 
conlìderabile vantaggio , perchè mag- 

f fior copia d’umore afeende a nodrirne 
a cima , e i rami , e lo fa piu profpe- 
ramente crefeere ; ma fe gli fi vanno 
recidendo or’una , or’un’aTtra radice , 
celTano di crefeervi attorno tanti g^ci, 
la cima , e i rami vanno a proporzione 
mancando j di maniera che moltipli- 
candofi il taglio delle radici , viepe del 
tutto finalmente a mancare , e feccarfi. 
Cosi rifeattando i CrilUani caduti nel- 
le mani de’ barbari v qual' c_il pio Ifli- 
tiito di quelle fante Religioni , e di al- 
tri Luoghi pii , con le fomme eforbi- 
tanti , che a tafelf^tto fi pagano * cre- 
fcc la forza di quelli i elTendo facile col 
danaro del rifeatto di un folo Crilliano 
in quei miferabili paefi aflbldare ben 
Vénti , o trenta Moti a noUrudanui : ma 
col fare armamenti contro di effi , fic- 
comc andiamo divifando, quinti loro 
légni fi predulTéro, fi verrebbero a re- « 
cidéte altrettante radici > con le quali 
r(tf.i'’?ono -tante fo'w'ijtà di ladroni la 

Ola 


A T ' O V. 

fufliUénza a noflro gran corto . Ed efe- 
guendofi il progettato Irticuto , e con- 
lervando vegeto Io fpirito , ed in per-^ 
fetta offervanza la difciplina, potreb- 
be , con le celerti benedizioni , giugns- 
re (ino- a fermare , e (tendere il piede 
nelle nemiche contrade , e (fole circon- 
vicine v dirtruogsndo quegl ’iniami co- 
vili , donde cleono tante fiere per di- 
vorarci . E tanto piu fe ne dovrebbe 
fperare un felice accrefeimento , fe do- 
VelTi riufclre , che il medefirno Irtituco 
abbia . da fsrvir di foriere alla futura 
Religione de’ Santi Crociferi, appre- 
Aandtde mokHlì ne cofe , per potere , 
come difli , cominciare prontamente la 
carriera delle fue conquirte : al qual’ef- 
ftttto ciafeheduno lì dovrebbe obivliga- 
re di fottometterfi a quelli allora, quan- 
do il Signore (ara comparirli ael mon- 
do . 

451 Accettillìmo pure effer dovreb- 
be un cosi p’o • ed utile , anzi necef- 
fario Iftituto a tutt’ i Cattolici i e non 
mancheriano divoti, e Luoghi pii , che 
impiegano danari a rifeattare gli fchia- 
\fi , per concorrere con firftidj al fuo 
accrefcimenco . Dippifi non faprsi rav- 
vifare cofa piu facile ad efegairtì , che 
detto Iftituto j imperciocché a riferva 
del proporto retto fine , e del non am- 
mettervifi fc non che p.rfone pie , e re- 
ligiofe , altro non il è fatto in tutt’ t 
^oli,«br armare per il Corfo : e fi fo- 
no Veduti Corfali non pochi prodigio- 
faments dalla fortuna favoriti , banche 
avari ,* crudeli , ed ambiziolì • Celebro 
fi è fatto ultimamente il CorfaleAngria, 
giunto con le prede fatte ad atterrire 
con valido corpo di armata l'Oceano 
Africano : ed è notabile , if perchè fu 
applaudita in Londra mi m-efe di Giu- 
gno 1746. la notizia di avere il vafcel- 
Ki da guerra Vagir fottomeffo dopo 
fiero combattimento , e condotto al'a 
Giimaica un’Armadore Soagnuolo lU 
trentafei- cannoni i per faperfi eh: il 

me* 
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itie^efimo \ unitamente con PArmatlo- 
fcGaloa aveano fatte fin’ allora non 
meno di novanta prede . Chi non dirà 
che quelli due Armadori , fe avefltro 
anche badato ad accrefeerfi di 'forse 
con s) gran numero di navi predate ^ 
non farebbe uno di elTì foggiaciuto a 
quella difgrazia ; e farebbero (lati va- 
levoli a fare azioni piu ftrepitofe? Nè 
ftiedero in ozio gli Armadori Ingle- 
fi , tra’ quali uno folo avea attrappati 
nel 1745. ventifette baftimenti di ric- 
co carico : e poi allìllito non piu che 
da due altri Armadori , erafi impadro- 
nito di una picciola Colonia Francefe 
in Terra Nuova j dove oltre alle mer- 
catanzie , e provifioni ritrovatevi , 
s’impoflefsb di cinque vafcelli armati 
in corfo , eh’ erano in quel porto . 

Può ballare quanto ho detto pet 


dar’ ad altri' incancivo a psnfar meglio^ 
e fomminillrare al zelo di chi può fare 
piu accertati progetti . Chi sa , fe que- 
llo brieve difeorfo , qual picciolo gra- 
nello di fenapa , da me quali buttata a 
chiufi occhi , trovi terra buona i e col 
divino ajuto , fui incrimentum dat , 
sbucci , fi avanzi t e crefea > itaut vo- 
lucrts cali vtaitint , h»hit*nt in ra^ 
mir^jms i (Matth.ii.) Solamente fog- 
giungo che nelle tavole delle materie 
delli libri delle mie Meditazioni « che 
ho traferitte nel terzo Trattato del pre- 
fente libro, dal numero 239. fino a 308. 
fi accennano molcilTìme cofe , che po^ 
trebbero con la convenevole propor- 
alone adattarli al prefence progetto {- 
onde potrà quelle attentamente conlì- 
derare chi non dilTapprova quel poCO^ 
che qui ho rillretto « 


IL FINE. 
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DELLE MATERIE 

I 

Che Jì contengono in quejìi Trattati: 

NELr. A PREFAZIONE. 


JuJhj antklpnti f.tio pre^ìa- 
tìiziali alla -veriii . N amero 
marginsle i. 

Tutti li nazioni divano en. 
tran ntll'ovile di Gisù Crìjio . 2.e 

Opinione contraria di Mmfiinor Meda 
fi confata in qaijH Trattmti . 4. f y. 

Oracoli oppojìi dagl' Infedtli alla loro 
cattverfiont deferii ti • 6. 

I popoli fieguono facilmente la Religione 

de’ loro Sevranit i quali fono il mag- 
gior'ofiacolo • 7* ^ 9* 

Terciò è ntcejfarìo abbatterli , io. 

II che non può far fi da' Mijfionarj ; ma 

10 farli il Popolo di Santi dalle Scrit- 
ture additatoci . 1 1. 

Nè può ejfsre sforzo umano, ma delPOn- 
nip ot filza . ^ la. 

E lo dinopjìrdno i corti eletti degli fu- 
pendi apparati delle antiche Crocia- 
te. ij. 

Tiu Operar j vi bifegnano a fantificate 

11 Paganefimo , che faldati a conqui- 

farlo. 14. r 1^. 

'Ira' medefimì convertiti è necejfario 
far Humtrofe reclute di detti Opera- 
rj, e Soldati . 16. « 17. 

Non potendo fupplire a il gran bifogno 
i foli Criihatii . E così fu praticato 
dagli Appojìoli r , 18. 

Tdpartimento di detti Operar j , e Sol- 
dati , necejjàrio far fi in tre Ordi- 
ni ; come fes la Religione di Mal. 
ta . 19 * 

SitOH.Ìo qutf.e idee avrebbe pot/stt 


pi 


l'Autore fenza intoppo regolare le fui 
Meditazioni . •' 20. 

Ma gliene fomminìf rana pompo piu va- 
Jìo le Rivelazioni private . 2i f 22. 

Quelle fi ricevono da ulcunf fenza dfeer. 
nimento • e da altri con cautela ; ed 
altri le rigettano alla riufufa . 25. 

Ma con frivoli prète fi fe con peri co- ' 
lo . 2^ e 2}. 

Dono di Prefezìa vi è fato fempt e nel 
monda ; e promeffo fpecialmente al- 
la Chiefà di Gesù Crijio . 26, e ly. 

Rivelazioni private f rigettano , perchè 
non piacciono . e8. 

Ma non fi rigettano le falfe priftzie del 
demonio-je deWartior proprio, iq.e jo. 

Utile che apportano le Rìvelazicni pri- 
vate . 

Lettere di S. Franeefeo di Paola predi- 
cono con chiarezza i futuri avveni- 
menti , jj. 

Ragioni che dimofrano ejfir vere : J4. e 
non proibite , come alcuni vanamen- 
te affermano • ^q.finoan.^. 

Rjfchio di chi diffuade altri dal piamen- 
te ( ed utilmente credere le minacci 
che vi fono » e l'efaltazione della Fe- 
de , * ^4. fino a 47. 

Nelle enfe di Gesù Crifio /’ umilrà , e 
l’orazione fono piu perfpicaci dell’u- 
mana faviezza . 45 

Argomenti de' prefentì trattati . 48. 

fno a J2. 

Vrotefa delFAsttore . 53 . 

TRAT- 
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TRATTATO PRIMO, 

p A K T E I. 

RirpofU alle obbiezioni fatte alle 
Profezie di S.Francefco di Pao- 
la da Monlìgnor Meda . 

Z llo tii Aetta Prelato mtldimoflràrt 
ajpti vicino il Cindizie tmiver- 
fole • 54. 

Hm folleciti fno areuderei il Giudizio 
f articolare , che fin da vicino «i mi- 
naccia . 55. 

Tro/èzie di S. francefco di Paola fi at- 
traverjano al Meda ; 56. 57. e perciò 
vuoi dtmtflrare effir’afocri/e.$S. ma 
con infelice riufcita. 59. 

'% libri delle Meditazioni tendono altri 
Validi apfolgi , «//r* la detta Profa- 
zie . , 60. 

1 . Obbjezione : Sono contrarie a' divi- 
ni Oracoli . 6 1, 

Ma non piagne mai a dimoflrarloi6i. Il 
Santo da Paola fa ammirabile nel 
dono di Pr'ftzia . 62, 

II. Obbjez. Predicono nn Papa , # Prin- 
cipe infieme . unico nella giuridizio- 
ne temporale , e fpiritaale , III, Ob- 
bjezions ; a che e/utfto H;gio Sacerdo- 
zio debba durare fecali eterni . 64. 

Jn ni una delle Iutiere del Santo appari - 
fce veflìpjo di detto I^gio Sacerdozio^ 
ma bensì la concordia tra qaefio , t 
l'Imperio. 6^. fino a 6q. 

Come t’tntenda: Regnam non eli 

de hoc mundo . 6H. e 69. N n è im- 
froprio nella Cbiefa il dominio tem- 
porale f come pretendea l'eretico Wi- 
clef, 70. 

Lungo tempo come fi offrirne nelle- 
Scritture. 71. 

IV. Obbjez. Che la fetta Maomettana^ e 
l'erefie fono le zizanie , che bnn da 
raccoglierli dagli Angioli nel di fina- 
le ^ e perciò non devono prima di- 
firuggerfi da' Crociferi . 72, 

Nemmeno i Turchi di ciò fi Infingano . 

»?• t 74- 


A T E R 1 E; . tSf 

Abbaglio dot Meda iutatm à tal rae^ 
colta • 75. ofeg. 

Doni de' Santi Magi appropriati «’ 
fteecejjì della Cbiefa . fi. fino 8o* 

V. Obbjez. Che ^Crociferi trmcidetanna 
anche molti buoni Crifliani : Spiega- 
zioni violente del Meda « che vuole 
far dire alle Lettere quello che non 
vi è . %i.finoigm 

Vi. Obbjez. Avrebbero dovuto già w- 
rificarfi le dette Profezie , fe f fiero 
vere . 8^ 

Si fciogtie con leflejfe ragioni da efii 
altrove allegate . 8y. 

VII. Obbjez. Gl'ingrandimenti vatici- 
nati della CbitfafoHo inverifimili , e 
incogniti agli altri Profeti . 85 . 

I demoni /fi mavano inverifimi losche Ge- 

sù Crijìo fofii il Mtjfia ; così pure t'.in- 
ganuarono glt Ebrei , / / Pagani, ivi. 

Si dimojtra ejfer verifimili dette Pro- 
fezie circa la dijiruzione del Pagano- 
fimo f e non già gii sforzi di gran to- 
ghe . 87. fino 9j. 

II Meda non rawifa nelle Scritture ciò 

che non gli piace • 94- 

Non tutte le cefo nelle Scritture era 
necejfariofpiegarvifi con e guai chia- 
rezza . 9^. 

Vili. Obbjez. Pregiudicano dette Pro- 
fezie il libero arbitrio . IX. Obbjez. 
In ogni tempo » e luogo dev' efier 
maggiore incomparabilmente il nu- 
mero de' peccatori . 96. 

Il guidare alla fantttà , e togliere il co- 
modo d'impunemente far male non 
pregiudica il libero arbitrio, qj.e 98. 

d'infedeli pofihno forzarfi a non eferci- 
tare peccaminofi riti . 99* 

Ifioria da' Mticcaiei , figura de' futuri 
avvenimenti . 1 00. 

Irriverenze nelle Cbiefe irrimediabili 
fenza il timore del Bargello , come 
in molte parti fi ufa . IO i . 

Per gli Apifiati t'intende compelle in- 
trare. io2. 

J Pagani pcjfono forzarfi a non impedire 
A a la 



' Digitized by Google 



i84 ' ■ r A*' V 

la prtHieaxhHt^ t U couve, C'.hL loj. 

Xfi IX. Obbjtzioni non confile in al- 

• tra, che in ma nuda ejfertiva del Ma» 

. da . *'104. 

X. Obbjez. Con x/iole ma militar* non 

. vanno alunno gl'ingrandimenti della 

• fede ^ come dimoftrano le infelici 

fpedizioni di S. Luigi . lof. 

Diverfamente dal Meda han parlato i 
Pontefici, I Cnneilj , ed i Santi , trat- 
tando f di far guerra agl’ Infedeli 
chiamandole G .terre Sacre . ivi. 

KelC America, e altrove precedè lo flre- 
pito dell'armi , e pure vi è ben’ alli- 

• guata la Fede , lo 5 . 

In cento Ktgui , ed Imptrj fi propagò pa- 
cificamente , e pure prejlo mancò , 
E' ragionevole che fi fcacci con l'armi 
la faperfiizione , d’onde con l’armi fi 
difcacciò la vera Fede . 107 . 

Le fpedizioni di S.Luigi furono di gto- 

• <ria di Dio, • 108. 

XI. Obbj-’Z. Sopra la Centuria proibita 

nel 16J9. fi appoggiano i litri , che 
rapportano dette pvcfzie , -109, 

Quejlo è evidentemente fiilfo i la proibi- 
zione indirettamente ftvorifee le Let- 
tere profetiche . ' Ito. « t ri. 

Catalogo dogli S'crittnrl,rhe le rapporta- 
mi prima d-Ha Centuria . 1 1 2. 

XII. Obbj.z. Fama il Meda, ejfer delia 
fua opinione Mtnftgn ir Petimozzi , 
113. ma invano : Si ponderano le pa- 

. relè del l'erimetzi , 114. e 

XIII. Obbjez. Altre fomiglianti pr fe- 

ti* rapportate da piu Autori fi fono 
tolte nelle rifamoe . Ma non ne cita 
neppure una. » 16. e 117. 

Xl'^ Obbj:z. un’autorità del 

• P, Cornelio a Lapide : ma è ansi fa- 
vorevole alte Lettere •, aiva/endofene 
effo Padre net roment.are it~ pojp» 
dell’ Apccat’jfe d:IH dieci Re. 118. 

fino a i22. 
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•PARTE SECONDA. 

Si dimoflra piu dllTjfJimente effere uni- 
formi alle divine Scritture le 
Profezie di S. Francefeo 
di Paola . 

• 

P AJfi del Capatolo VU. di Daniele p 
Strane difficoltà che mettono im 
confu fione Monfip.Mtda. 1 Zlfino iz 5 . 
Automtà di S. Agofiino da Imi mutila- 
ta . fg7. 

Pfgno de' Santi da Daniele tfprefm 
fo . 1 28. fino a ijo. 

Pajf) di Malachia ponderato • i } r,’ 
Tutte le nazioni ,fenza eccett Marne al- 
cuna , devono venir* alla Fede . i j2. 
Come f pie ga t e » • S.Pad»it la omnem cer- 
ram cXivit fonus eorum. 1 gl. fino 1 
Ragione per la etnale fi dannano coloro, 
a’ ^uali non è ancora giunta la noti- 
zia del Vangelo. xyf. 

Tal notizia poco , 0 niente pue giovare 
fent’ altri mezzi . ' 138. 

Ojtacolì grandijfimi da fuperarfi per_ 
propagare la Fede . 139. fino a 141.' 

Profezie di Zaccaria . i ^ z . fitto 144. 
Prfzie di Daniele intorno alle Menar- 
chie . ' i4r. fno 149. 

L’Angiolo del Cap. X. delP A^aliffe - 

1 ^O. fino I 

Tre ultimi Salmi de! Salterio. 1 S4. fi- 

no 

L’Arca del Tefiamento i e fuo Taberna- 
colo . ' l'yS. 

Il gran Tempio deferitto da Eztrhie- 
!e. ■■ . ì 59. 

Pafjt di E fai a. i6o. 

Nuove Ohbjezinnì che fipntrehh-ro fa- 
re coni r a le Lettere Profetiche di 
S.Francefeo di Pa-la . i6i« 

Se fia lecito fi' guerra agi infedeli le- 
'g'ttimi p''jf jfi)ri di’ loro Siati. 162. 

' ■ ’ fino i6^. 

Come p jfa verifirarfì , che un u'potr di, 
Simout Aiimtna debba fndare la 
» Es- 
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■ Mflllloif* àt' Cfcifirit fehtn dovuto 
pajjart gi^ molte gerterauoui . l66, 

. È che difceuda dui fungue di Colanti- 
. no . ' 167. fino 169. 

ferchè l'Ordine de' Sacerdoti^ Crocifiri 
fi die» di Sacerdoti folitarj , dovendo 
molto afaticaifi in opere e/ierhri. 170. 
IfijienUa di dette Lettere . i 7 i. Utile 
che ne deriva . ivi. 

VerifimigUama di quanto vi fi contie~ 
ne . 172 . 

Efficacia dell'efempìo de' Sovrani non 
minore di quella de' miracoli . i 72 . 
idee delle Meditaoinni fono apprsgiate 
ai verifimile, non a' miracoli i benché 
neceffitrf e da fperarfi. 174. fino 177, 
Efempto della condotta di S Gto: Cipi- 
firano . 178. fino 1S4. 

Se non fi erede che il mondo fi ha da fan- 
ti ficare , fi tema almeno vicino il 
Cinditio : e che la fir gente de' maliy 
che ci circondano, fono i peccati. 18^. 

fino 1 87. 

TRATTATO SECONDO. 

Lettere del gloriofo San Francefeo di 
Paola , e raccolta di altri Vaticini 
intorno alla rancificazione 
del mondo . 

P Uefaainne t88. Lettera L 1 89. Let- 
t era li i9(>. lettera ///.191. Let- 
tera IV. iqz. Lettera K 193. Lettera 
VI. 154- Lettera VII. 19J. 

Le dette fette Lettere con altre quattro 
del medefmo Santo, Combinate infie- 
me a forma di centone, per piu chia- 
ra inttllip.enza'della Vrofeoia . u)6, 
frofizie di S. Angiolo Martiri Carmeli- 
tano . 197. e 198. 

trofezia di Nierfe Patriarca degli Ar- 
meni . 199. e 200. 

doglianze de' Crifftani Orientali per la 
dilazione de' foicorfi , che attendono 
da' Latini . 20i. 

Vaticinio di Autenio Torquato . 202. 


A T E I E. i«7 

Iredioioui di piu Sommi lontefici con-, 
tra i Greci . E rivelaatoui di S. Bri- 
gida . toi.fino 209. 

tredizioui delP Abbate Gioacchino.^ i<^ 
Opinione di S.Tommafo iutorno al 
me de fimo . 2ii. Cenfura che fu fat- 
ta centra lo /lejfo^e cantra Pietro Ga- 
latino . 212. 

Lorentù Efyerlinì\^\ nel Teatro della vi- 
ta umana . 213. 

Profezie degli Abbiffini . 114, 

Oracolo che hanno i Maomettani . 215. 
Sjfieffi'jii di Bartolomeo Giorgievitz 
intorno al medefimo. 2 16. e traduzio- 
ne . 217, 

Bjfieffioni intorno al num.ro duodena- 
rio , 218. 

TRATTATO TER Z O. 

Capitoli % « materie che li contengono 
nelli libri delle Meditazioni intera 
no alla conquida del Pagane* 
fimo , e converfione de- 
gl’ Infedeli . 

D Ifcvrfo nel quale fpiepafi l'inten- 
zione delP Autore . L'arPnmento 
di dette Meditazioni è vaji'ffìino.ziq. 
La divina Previdenza ha difpojio , che 
gli uomini s'ìfirnifcano gli uni gli 
altri , e ne ha datogli efempj. 220. 
Somminijlratici anche dalli Apposo- 
li . 221. 

Crociferi fempre in moto, operando ave- 
ran poco tempo da configliare . 222. • 

223. 

Molto fi è fcritto tu ogni materia ì ma 
molto pure vi è che fcrivere , e pen- 
fare intorno la condotta de' Crocifè- 
• ri . 224. 

Non è fatica da poterfi fare da un fdo . 
22^. perciò s'invitano altri ad im- 
piegarvi fi . 226. 

Utile che ne rifulterebbe alla fitura 
Beligione . 227. 

Nella quale potrà aver luogo ogni con- 
dizione di perfoue, e di ogni profffio- 
ne . . 228. 

A a 2 Niu 
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Kon fttrh fnereinh a autjle enfi ehi 
avrA vivo telo per la gloria di Dio , e 
per la falute delle anime . 229. 

Motivi per impiegarfi in dette fatiche 
2J0. e 2 it. e non giA perderfi dietro 
' cofe inntili , e vane. 232, 

Qttoì cautela fi potrebbe mfarvi nello 
fcrìvere : e anale far A verifimìlmtnte 
la politica de' Crociferi» 2H.finn 238. 
Siegnono le tavole di detti Capitoli , e 
Materie , cominciando dai numero 
marginale 2^9, per fino al numero 
308. ow fi potranno ojfervare . 

TRATTATO CUlARTO. 

Neceflltà de’FlagelIi che manda Iddio al 
Cri (ILmedino, acciocché d riformi 
per abilitatd al mioifteco della 
fancifìcazione del mondo; 
c Prefervativi da’ det- 
ti flagelli . 

N P.Ua Prefationé . Si deve temere 
Vira dixnua^e non fprettarne gli 
avvi fi . ^09. 

Cetà Crijio portò la pace in terra , é gli 
uomini gli fan guerra.'^ to. Ma egli la 
vincer A col toglierne gli qftinati. 31 1. 
2 hn fi ricava profitto da' colpi de' fla- 
gelli y Come f e fi fojje perduto il ri- 
morfo di cofeiema . j 1 2. 

CU Ebrei col ravvedimento riparavano 
alle l"TO feiagure . Epgna al prefonte 
tiflejfa troVidenza . jij. 

'Il difprezio degli attuali flagelli ne ri- 
chiama altri piu gravi - 314, 

/ nofiri peccati finìfeono di empier la 
mi fura di quelli de' ntfiri anttna- 
ti . 3if. 

Jljmprovtri del Gran Turco Selim can- 
tra i CriJUani . 316. 

Sjmedio all'incojtamq de' CriJUani fon* 
i flagelli . Il j. follecitati anche da' 
Servi di Dio., come fa rivelato a San- 
ta Brigida. 318. Quanti piu tarda- 
no pi/l ì iefcotn gravi . 319. 

e 


E' diffìcile fperare pubblici rimedf pet> 
fottrarcone , <■ 320. 

La oenì tenta ^ fofpetta • fe l'eftorquo il 
mal prt Cento . 3 2 re 

E perciò fi deve prevenire . 

Anche tra' p tbbliei mali non vi farò 
male per t GinfU . 333, 

Avariti a f»r gente principale de' pece*- 
ti. i 2 ^fnoi fune li tff ttiSvi. Si ma- 
fchera in motte gnife . 335. Cagioni 
gravi porfeeutioni alla primitiva 
Chìefa.-\ 2 K. Deferti con la pefio l'Eu- 
ropa , come fu rivelato a Sauta Eri- 
P'da . ^ 3 ^. 

Avari rimangono prima dijirutti , che 
corretti . 328. 

Coloro^ che ritengono con agettofmoda- 
rato la roba propria, fono anche ava- 
ri odipfi a Dio , S^ 9 * 


PRIMO PRESERVATIVO . 

Far limodoe a’ PoverL 

E Precetto notificateci dalle divine 
Scritture , raccomandatoci con 
premura da' Santi Padri , t trattato 
da molti Scrittori . 330, 

Non può fepararfi dall'amore di Dio l'a- 
mare i projfmi . ? 3 1 ^ 2. 

Gnu Crijìo trasferifee ne' Poveri i fuoi 
dritti . 333. 

Peccati che commettono i Poveri per 
non ejfer foccerfi . 334. Ne faranno 
anche rei coloro che non vollero foc- 
correrli, 33J. 

Non folamente i ricchi p'^ffono trova- fi 
rei per non avtr'adempito qnejio pre- 
cetto . 436. 

Ognuno può dare qualche eefa ; anche 
un forfè di acqua fi gradi f ce da 
Die. 3?7. 

Plebe piu Umofiuiera de' ricchi . 338. 

frequenza di Sacramenti , e orazioni 
fono illufioni in chi ha cuor duro era 
ipoveri. 339. 

Limofìna non giova a (hi ritiene itba 
altrui . 34C. 

ftr- 
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tmitr» il' frimè Crifiiani imtorwo U 
ìimejina . J4i. 

Sino a q»élfigmtJiri*iifttiflo frtctt- 
U. 342 . 

hr fUemri t'irà divinà bifognà fan 
quàlcht cnfa di ifirairdinario , 343. 
Xjjicàeià dtUà Umofima . 344. N«m dan- 
mtggià h fàmtgli» t Mài It profpt- 
ra . 345. 

A/getà che fu d/ttt intorno a tal precet- 
to . 34$. L'avarizia facilmente la 
delude . 347. 

Setola che diede Tobia al figliuolo. 348. 
^jfleJJtone intorno all'obbligo di pagar 
If Decime . 349. 

Mjffìcacia dtlTOrazione di' poveri» 350. 

SECONDO PRESERVATIVO. 

Frequenza di Sdgramenci . 

S Ono i maggiori doni che pitta farei 
Iddio . 39«« loro ejfìcacia . 352. 

Ebrei credevano i faìji profeti , non i 
veri . 353. 

Boati del Signore Iddio , che fa Jìrap- 
parfi di mano i flagelli . 254. 

Dobbiamo accof’arci a' Sacramenti con 
amore, e r/more.gSJ. col cuore purga- 
t) dall' amor proprio^e dalla fuperaia. 
356- deferirti eccelìentemente da 
Santa Maria Maddalena de Paztit. 
3?*». e 3 t8. altrimenti ci recheranno 
nocumento . 359, 

Terfnt abituate , e recidive ne' pecca- 
ti veniali fono incapaci di ajfolmio- 
ne ,fe non pongono materia della vita 
ptìfjata . 360. 

ConfeJJori non devono trafearare di 
fp'Ugtre alla perfetione i peniten- 
ti . 361. r 362. 

Lmitivi che devono precedere al negare 
T affo! azione . ^S^.fino 

B,; gore degli antichi Canoni Nnitenzi >- 
li 366. a' quali fottoponennjì anche 
gl innocenti per proprio fervore . 367. 
Bifltjfioni f e pratiche intorno aiU don- 
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ne facilijjimi a farfi viniiri dall'io 
rubefetnza . ^ 6 $, fin'’ jSo. 

ItttercejjJìone de' Santi da non trafen- 
rarfi ne' pubblici mali . 381. « 382* 
Divozione de' tredici' Fenerdì, iflituita 
da San Franeefeo di taola% di grandi 
efficacia ; ed in qual maniera devi 
praticar ]; . ^'il.JÌHo 391. 

TERZO PRESERVATIVO.' 

L’Orazione , e particolarmence il Rof 
fario della B. Vergine . 

O Bazione mentale Piu neeejfaria a* 
fecolari , perchè piu efpufti a' pe- 
ricoli del fecole . 392* 

Impegni del demonio per dijìoglieremi , 
e dijìceltà che provengono da' tirre- 
ni attacchi , 1 da mancanza di gui- 
da . ‘ 393. 39 J. 

Indufirie di Confejfori per ijiradarvi i 
penitenti . 3^. e 397. 

Il Hpfario , mijìo belliffimi di Orazio- 
ne mentale . e vocale . 39S. Cagione 
perchè fu pqjìo in dimenticanza. 399, 

fino 403. 

Eccellenze del medefimo ^ e vantaggi u 
prò del Criftianefimo nello fpirituale^ 
e nel temporale ; ma pochi fe ne fan- 
no approfittare : fe ne dimijfrano le 
cagioni . 404. fino 410. 

Ter ifvegHare la divozione ^ gioverebbe 
recitarlo in lìngua volgare. 411** 
fpi'ganie la dignità delle orazioni , e 
l'w>portanza . . 41 2. 

Tarafafi fop-a il Padre uoflro , avarie 
confiderazioni . 413. fino 41 j. Ed in- 
terno alla Salu'jzione Angelica.t^ió» 
Tefìro d'indulgenze , con le quali è ar- 
ricchito . 417. 

Pratiche divote nel recitar]; il Pat-T no- 
^er . 418. 

E la Salutazione Angelica . 419. e 420. 
EHerna compofitìnm nel recitarlo .411. 
Mijierj che fi devono contemplare , # 
Cauioneme adattate a ciafeun de* 

me» 
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tnceìtfitfti ^ • 421 .J 7 »o 42 <. 

"Le earruttift fono tanto avamate , cht 
' non fe nt pm fptrart reme»t!a fenza 

pravi flagelli . 426. f no 419. 

t quando ci percuotono,! l piu utile par- 
tito per chi Vive crijlianatnente , è il 
ringrattatne Iddio . 4;o. 

TRATTATO Q.UINTO. 

Progetto dell’idituzione di un’ Ordine 
Militare marittimo contra i 
Corfali Infedeli « 

S Eeoli da noi appellati harhttri » fu- 
rono piu generofi di noi. 4^1. come 
' ancora meno vizìof, e piu docili. ^^2- 
le lettere non pregiudicano la milizia^ 
anzi la nohilitaua^ . 4;^. 

3 B* difficile unire due Milizie , la fpiri- 
tuale Contra i vizi ^ e la temporale 
contra i nemici vifiiili , 4J4* 

prontezza dell'Autore nel feguire cbi 
volejfe promovere t^uefto progetto.q^q, 
tiiferie i nefplicabih di coloro , che in- 
corrono la difgrazia di ejfere fatti 
fchiavi . 4^6. 

Tacilti dell'efecuzione di queflo proget- 
to i cht fervir potrebbe di foriere at- 
lafutura Religione de'’Crociferi./^^y. 
Terze ttrrtjiri di tetaggior' importanza 
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delle marittime i ma da tftte/fe fona- 
m omento corroborate . 43 8. 

Forze marittime piu. facilmente fi 
f( bermi fcono dagli sforzi di piu pode- 
rofi nemici. 4^g.Si dimofracon efem- 
pj de'Creci,e de' PortOgheJì. 440.0 441. 
Saranno necefarjjjìms a’ Crociferi , e di 
gran giovamento,cht ne travino pron- 
to un qualche apparato . 442, 

tie difpoflzioni alle volte mal conjìgliate 
da' fini particolari , non per la gloria 
di Dio . 44^. che fommamente con- 
correrebbe nell'efecuzione di quejio 
progetto : da altri Ordini Militari 
diverfo inqueflOf cioi,di convìvere in 
comunità tutti i fuoi Religiofi ^ come 
le Religioni non Militari . 444^ 44 y. 
Legame di fraterna carità , e fuoi gene- 
rofi effetti per rendere invincibili 
quefti Religiofi . 446. 

Lungo da prefceglierfi per la fondazione'. 
Direttori fpirituali ì e frutti gran- 
di da fperarfene . 447** 448. 

Condizioni diverfe dì perfone da rice- 
verfi , a cagione della diverfità de- 
gl'impieghi . 449* 

Suo vantaggio fopra l'opera pia di rif- 
cattare gh fchiavi . 450. 

Rjufcirebbe di fommo pubblico benefi- 
cio, di univerfale gradimento, e faci- 
le ad aecrefcerfi col divino (1/0/0.451. 


IL HNE DELLA TAVOLA DELLE MATERIE. 


EMI- 
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eminentissimo signore; 


f , r’j 

G IflVinni di Slmone pobblico Stampatore In quella CltU fopplica^ efpone a y.Em. 

?ome denHera ftaraparo un libro , che ha per utolo : Trattati 
M-dtia»iom ìntorH'i alla Conqu-Jla dtl Pagaaejìw , e Conv^fioru dtgV • Sup- 

plica perciò V.Em. dcgnaiG ordinare la revifione , e Parri a grazia, ut I^utirc. 

Dimiifur D. Andnat Ottaj.inut S. Tb. Profepr revideat re/erat , Dttm Ned* 
fon h.ic tù: X.Julù 1747- , 

• C. EPISCOrUS CAJACEV. V. G. . 

» . .■ A V « - * ■ , 

Julius Nicolans Epifcopus Archadiopi Can. Dep. 


EMINENTISSIME DOMINE. 

A llHaritata Em. V, Librua» , y-J infcrlbitur ‘ TraMatf prèlii^ntó jelle M?dI«z 5 oaI 
imorno alla Conquida dei Pagaoelimo , e Converfi me degrinfedeji , <» n.Brmné-, 
m-ifle Maria Glralde» Canonico StabienJÌ amp^Jìtia» accurate perpcadt ^^'h.tqur 
r,./a remoratwn ejì , quid Oithod>xa p ieì ventati , aut m r ia fa ri m a a d.^>»u-n 
vidtltur. Qi-nìninoAuiiorU prudcntiam , prtbitatem ,Jiudiu>nque duataid^ Rcij.o* 
nii fumn^re fum adniratus : quippe qui varia propmit 

ho>ninwn morti ad meliorem fru?i^n revocare conat'ir , afqut ad ^brtfttana pteta.it 
perfeHionem planum , expeditum/j,: .ter pnebet . Oput 

piane utile in paoliean lucem rdendum rror , modo Em. i^. tuUontas ad.ed.it , Iteap* 
ly. Idut HextiUs I MDCCXiiK^’ 


Em. V. 


Uitmìllimut , ohfeqruHtift. ae addiUìft. famulut 

Andreas Octajanus . 


. Attenta relathr.e Tìmint Reviforìt , Imprimatttr . Tittum Neapor, hoc die iq, Nod 
vtìnhru S747. , ’ - , ' , 

C. EPISCOPUS GAJACEN. V. G. • . 
Julius Nicolans Epifcopus Archadiop. Cait. Dep. 


S.R.M, 
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G lovinni di Slmone pubblico Stampatore In que'la Cittì fupplfcando ef|)one # V.Nir. 

come defidera Rampare un libro , che ha per titolo; Trattati prtiimìari della 
Mtd.tézhHi intorno 'élla Conquifta del Paianrfimo ^ e Convtrfione degl' Infedeli : SupplU 
ca peccib V. M. de^jnarli ordioare la reviiioiie a chi meglio le pareri » e l' avrà a 
gràia ^ Ht Deiu &e, . 

Adm-dunt Reoerondut Pi ‘F. Cherubìnus Prllegrino in bae Regia StttdUt’tm Untotr- 
Jk<de Proffr tn Cathedra Te»fiu D. Tboma revideat « è in f cripti t rtjerat . Keapali 
dte 6 ,menfit tiovembru 1747» 


C. GALIANUS AKCHIEP. THESSAt. 

» 

S. , E. M. 

^XJjpelPntfallBrtii e TlBràm #«7 tHuhttt Trat^ti prtninTnarl delle MeditaefònI ìntor- 
nb aPa Conquida del Paganefimo, e Convèrfionc degl’ Infedeli t fediti» lujìravì ^ 
'tifivi, ff abavi , Q^enlant Aitflor cwn diflrhta, tum pìetate notus ^ qua frcutura ata^ 
' tt t & poSremit Mundi temporibus ventura erumt , referaturut , non negleflit ih , que$ 
pitti» vel feript» , nel tradito nobh coneredita fnnt , fummo arte declinat qua Regìa j«- 
ra vel levfter quoque^ ladero quivi fint . ^are Opus non adverfum gladio qui non fine 
taulJ'a datut tft Regi , Cbrifilaitoque Reipubliea profuturum , sudi p fe reor . Neaooli 
ose adibiti S. Dominici Mtjoru, Pk XUU Hovembrit ara DUr^aaA Aon» XLPil, 
(upra M.DCC». , . . 

• I • • • , 

fd. V. • 

Wmùllimut'^ AddUiift, ObJequmAft, Sabdìfnt 
F> Chcrubiiun Pellegrino Ord. Pnedic* Regin Anteceflùr. 

.♦ 

• 1 ' 

Die IO. menCi Novenobris 1747. Neap. 

* Vìfo Reftrìpt» f né Regia Majefiath fidi die | 4 . eurrentis menjti éasenì^at relatìone 
folta per Rev, Potrem Frétr. Cherubìnum Pellegrino Ordrnit PradicOtorum de eomm'f- 
fione Rev. Regii Capelloni Majorit pravi» ordine prafota Regia Majefiath . 

* Regalh Camera bonfia Clara proiidet , dfcemit , atque mandot qw'd mprintAur 

fum inferra forma prafenth fuppUeit libelli', ae appribatione dilli Revif trit i nerkm bt 
fnblicahauo forvotnr Regia Pragmatica . JJoc futtm éc. * 

DANZA. CASTAGNOLA .-FI AGGIANKT : 

. ' • 

IlInftrTt Marchio de Ipolito Praefes S. K. C> non imerfuit . 
lUoArit Marchia Andxcalii tempore rubfcriptionis impeditui • 

■ Citut.- 

Retfijiraté b» Rugifiro Realis J ur’fdiHbnit foUi%,'t> " taroccl. 
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